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GIORDANO  BRUNO 


PARTE  I 


I    MISTERI    Diti    CHIOSTRI 


Cap.  I. 
Da  bandito  a  frate. 

Sulla  strada  angusta  e  serpeggiante  che  dal  Vesuvio  scende  a 
Resina,  verso  l' imbrunire  d' una  bella  giornata  di  maggio,  circa  tre 
secoli  fa,  trotticchiava  un  magnifico  somaro  dal  mantello  bigio,  dalle 
forme  opulenti  e  dall'andatura  ardita,  dinotante  nell'  individuo  la  co- 
scienza della  propria  superiorità. 

Quantunque  recasse  in  groppa  un  pezzo  di  frate  da  mettere  i 
brividi  alle  paurose  e  timide  frequentatrici  del  sacro  tribunale  di  pe- 
nitenza, e  portasse  sui  fianchi  due  profonde  canestre  colme  d' ogni 
ben  di  Dio,  l'altera  bestia  non  si  mostrava  menomamente  affaticata 
o  stanca  :  teneva  alta  la  testa  e  pareva  colle  nari  aspirasse  volut- 
tuosamente la  brezza  marina  spirante  dal  Tirreno. 

Di  quando  in  quando,  come  tosse  sorpreso  da  qualche  poetica 
fantasia,  quell'asino  artista  soffermavasi  un  istante,  guardava  le  col- 
line degradanti,  o  il  cielo  terso  e  rilucente  di  stelle,  o  la  distesa 
delle  acque  che  lo  riflettevano  %  pareva  gustasse  lo  stupendo  pano- 
rama di  Napoli,  che  si  stendeva  ai  suoi  piedi. 
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Se  1'  indugio  era  breve  il  frate  pazientava  e  lasciava  che  l'ani- 
male si  sbizzarrisse  nella  contemplazione  della  natura.  Se  per  converso 
durava  troppo,  gli  toccava  le  reni  con  un  bastoncino  di  frassino  ohe 
teneva  fra  mani  e  lo  animava  colla  voce  alla  corsa: 

—  Va  là,   Lenticchio,  va  là. 

Lenticchio  mandava  un  piccolo  grido,  mezzo  di  dispetto  e  mezzo 
di  rassegnazione,  alzava  i  quarti  posteriori  e  affrettava  il  passo,  che 
man  mano  rallentava  pei,   per  rimettersi  al  passo  ordinario. 

Giunto  ad  uno  svolto  della  strada,  Lenticchio  si  fermò  di  botto, 
e  tutte  le  esortazioni  del  frate  per  farlo  camminare  riuscirono  frustranee. 

—  Che  diamine  ha  questa  bestia?  —  si  domandò  l'uomo  e 
rialzando  i  lembi  della  tonaca,  in  modo  da  metter  in  mostra  le  gambe 
nerborute  e  vellose,  scese  da  cavallo,  per  esaminare  il  terreno. 

Aveva  appena  toccato  il  suolo  che  Lenticchio  emesso  un  for- 
midabile raglio  s'era  lanciato  a  corsa  disperata  giù  per  la  china,  sordo 
al  freno,  che  gli  mancava,  e  al  grido  che  gli  ripeteva  : 

—  Fermati,   Lenticchio  del  diavolo,  fermati  ! 

Il  frate  si  die  ad  inseguire  il  somaro,  ansante  e  trafelato,  perchè 
aveva  l'epa  ancor  gonfia  del  mastodontico  pasto  fatto,  prima  di  met- 
tersi in  via. 

Ma  la  bestia,  attratta  da  ben  altri  intenti,  se  lo  lasciava  ad- 
dietro di  lungo  tratto:  ornai  giungevagli  lieve  il  suono  dei  ragli,  e 
quasi  impercettibile  quello  dello  scalpitar  degli  zoccoli. 

—  Ebbene,  frate  Mellone,  perchè  correte  così  all'  impazzata,  — 
disse  una  voce,  resa  rauca  dalle  troppo  spesso  ripetute  libazioni  e 
da  chissà  quali  altri  stravizzi. 

Il  frate,  chiamato  così  per  nome,  si  fermò,  attizzò  lo  sguardo 
in  quella  semi  oscurità  e  vide  dal  ciglio  della  strada,  rasente  la 
macchia,  una  figura  di  bandito,   dal  piglio  audace  e  beffardo. 

—  Che?  Non  riconoscete  più  g'i  amici,  fra  Mellone?  —  riprese 
il  masnadiero. 

—  Ti  riconosco  pur  troppo!  Lasciami  in  pace.  Devo  seguire 
il  somaro  che  reca  le  provvigioni  del   Convento. 

—  Non  dubitate.  A  quest'ora  le  provvigioni  sono  in  buone  mani. 

—  Che  dici? 

—  Dico  che  i  miei  stanno  in  questo  momento  ripartendosi  il 
bottino,  sollevando  così  dall'enorme  peso,  messer  Lenticchio,  il  quale, 
molto  probabilmente  si  godrà  nel  contempo  le  amorose  delizie  con 
Mascherina,  la  nostra  bella  somara,  che  l' invitò  a'  suoi  amplessi, 
rendendolo  ribelle  alla  vostra  autorità,  fra  Mellone. 
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—  Scellerato  ! 

—  Finché  volete,  ma  non  ingrato  ! 

—  Mi  preme  assai  la  tua  gratitudine  !  Essa  non  varrà  a  sot- 
trarmi ai  rimproveri  del  padre  priore,  che  mi  taccerà  di  negligenza, 
di  disattenzione  e  di  chissà  che  altro  ancora,  quando  mi  vedrà  tor- 
nare a  mani  vuote  al  Convento. 

—  Frate,  voi  dimenticate  le  auree  massime  di  nostra  Santa 
Madre  Chiesa. 

—  Non  sono  in  vena  di  discussioni,  lasciami  il  passo. 

—  Lo  so,   fra  Mellone,  che  voi  preferite  i  fatti  alle  parole. 

—  I  fatti  stanno  che  tu  violi  i  patt'  solennemente  stipulati. 

—  La  banda  del  serenissimo  Famfrido  capitano,  si  obbliga  di 
rispettare  la  proprietà  e  le  persone  addette  all'inclito  chiostro  di 
San  Domenico  Maggiore  verso  un  corrispettivo  di  mille  ducati  annui 
e  della  fornitura  delle  cibarie  che  si  rendessero  indispensabili  alla 
propria  alimentazione,  in  contingenze  eccezionali. 

—  Tale  il  testo  :  Messer  Famfrido  mi  congratulo  della  tua  buona 
memoria,  ma  non  della  tua  buona  fede. 

—  E  avete  torto.  Né  a  voi  né  ai  vostri  tu  mai  torto  un  ca- 
pello, né  involato  un  pollo. 

—  Tranne  le  odierne  provvigioni,  che  recava  Lenticchio  dalla 
fattoria.  Ma  voi  ne  pagherete  il  fio. 

—  Adagio  fra  Mellone!  E  la  contingenza  eccezionale  la  dimen- 
ticate dunque? 

—  Potevi  rivolgerti  coi  tuoi  alla  fattoria  stessa,  e  non  molestar 
me  e  non  privarmi  del  carico. 

—  Ecco  quello  che  voi  non  comprendete.  Soffriamo  un  po'  di 
recrudescenza  nella  persecuzione  e  non  mi  conveniva  espormi  per 
si  poca  cosa:  tanto  più  che  avevo  bisogno  di  intrattenermi  perso- 
nalmente con  voi. 

—  Con  me? 

—  Con  voi.  Nel  vostro  convento  c'è  un  giovane  frate  entusia- 
sta, ardente,  insofferente  di  obbedienza,  dì  nome... 

—  Di  nome? 

—  Aspettate,   che  me  lo  ricordi. 
Evidentemente  il  bandito  si  divertiva  a  tener  sulle  braci  il  fra- 

tacchione,   che  alle  prime  sue  parole  alludenti  al  personaggio  in  que- 
stione, s'era  mostrato  preoccupato.        ** 

—  Ah  !  si,  fra  Giordano.  Ora  me  lo  rammento  bene.  Fra  Gior- 
dano Bruno. 
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—  Piano  —  mormorò  più  che*  non  disse  il  frate;  e  il  masnadiero 
invece,  ripetè  scandendo  le  sillabe,   il  nome  : 

—  Fra  Giordano  Bruno. 

—  Zitto  perdio  !  Non  lo  sai  che  a'  tempi  nostri  anco  le  fronde 
hanno  l'abitudine  d'ascoltare  e  magari  di  riferire  i  discorsi  altrui. 

—  Voi  siete  il  confidente,  il  depositario  de'   segreti  di    Bruno. 

—  Sottovoce,  ti  prego. 

—  Il  suo  alter  ego;  egli  crede  e  giura  in  voi,  come  in  se  stesso. 

—  Può  essere  !  —  rispose  fra  Mellone  rizzandosi  improvvisa- 
mente sulla  persona  e  prendendo  un  atteggiamento  poco  rassicu- 
rante per  il  bandito. 

Questi  arretrò  d'un  passo,  come  per  mettersi  sulle  difese. 

Dal  fondo  della  strada  salivano  intanto  i  ragli  sonori  di  Len- 
ticchie il  quale  pareva  avesse  sbrigato  le  proprie  faccende  e  chia- 
masse il  frate. 

Ma  Mellone  non  gli  badò  più  che  tanto.  Il  suo  colloquio  con 
Famfrido  aveva  preso  una  piega  molto  più  interessante. 

—  Bada  —  riprese  il  frate,  con  voce  sommessa,  ma  ferma  e 
quasi  solenne.  —  bada  che  quando  si  tratta  della  persona  che  hai 
nominato  non  ho  l'abitudine  di  scherzare.  Spiegati  prestameate,  chia- 
ramente e  sinceramente.  -Sarà  meglio  per  te.   Mi  conosci  e  basta. 

—  Si  dice  infatti  che  non  abbiate  sempre  portato  la  cocolla,  — 
s'arrischiò  a  dire,  sempre  con  tono  beffardo,  il  bandito. 

— ;  Non  si  tratta  di  me  !  Non  si  tratta  di  me  !  —  urlò  fra  Mel- 
lone, al  quale  il  sangue  cominciava  a  montare  alla  testa  e  chiariva 
di  aver  esaurita  tutta  la  sua  paziènza.  Spicciati. 

Il  masnadiero  sentì  l' influenza  di  quella  volontà,  che  si  manife- 
stava in  modo  cosi  reciso,   e  s'affrettò  a  compiacerlo. 

—  Ecco  di  che  si  tratta.  I  miei  uomini  hanno  l'altra  notte  fatto 
le  pulci  ad  un  cavaliero,  molto  bene  in  arnese,  il  quale  sembrava 
dovesse  essere  ricco  a  dobloni  ed  aveva  invece  la  borsa  esausta. 

—  Che  m'  importa  delle  vostre  gesta? 

-  Ma  se  non  aveva  quattrini,  portava  però  un  piego  di  carte, 
che  gli  doveva  premere  assai,  perchè  per  salvarle  si  è  fatto  am- 
mazzare. 

La  fronte  di  fra  Mellone  s'abbuiava  sempre  più.  Vi  si  scorge- 
vano i  sintomi  forieri  di  un  tremando  uragano. 

—  Sarebbe  stato  mai,"  per  avventura,  un  giovane  sui  venti- 
cinque, dalla  barba  rossiccia,  dalla  capigliatura  inanellata,  con  un  giu- 
stacuore di   pelle  trapunto  in  oro  ? 
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—  Per  l'appunto. 

—  E  voi  l'avete  ucciso  ?  Disgrazia  a  voi.  »  Queste  parole  il  frate 
le  pronunciò  con  un  tono  così  minaccioso,  che  il  bandito  arretrò 
d'un  altro  passo  e  portò  la  ni  no  alle  sue  anni,  mentre  Mellone  fru- 
gava nello  sparato  della  tonaca  Ma  d'un  tratto  mutò  avviso  e  disse 
imperiosamente  a  Famfrido  : 

—  Le  carte  !  Le  carte  ! 

Sono  qui  —  rispose  il  bandito,  per  un  momento  rimesso 
dal  pauroso  sospetto  che  lo  aveva  allarmato,  accennando  al  giu- 
stacuore —  Sono  qui,  ma... 

—  Ma  che? 

—  Ma  dobbiamo  fare  i  nostri  patti,   se  le  volete. 

—  Dei  patti  ? 

—  Non  si  lavora  per  la  sola  gloria.  Il  cavaliere,  ve  l'ho  detto, 
aveva  la  borsa  vuota. 

—  Sta  bene,  che  pretendi  ? 

—  Un  migliaio  di  ducati  farebbero  al  caso.  Abbiamo  bisogno 
d'  un  po'   di  riposo,  per  far  perdere  le  nostre  tracce. 

—  Mille  ducati  non  si  trovano  lì  per  lì,  a  questi  chiari  di  luna. 

—  A  Fra  Giordano  non  dovrebbe  essere  difficile,  colle  relazioni 
che  ha 

—  Dunque  tu  hai  dissuggellato  il  piego  del'cavaliere  assassinato? 

—  Assassinato!  Che  brutta  parola.  Dite  soggiaciuto  in  leale 
combattimento. 

—  Le  hai  lette  ? 

—  E- come  saprei,  diversamente,  a  chi  appartenevano? 

—  E  vero  —  disse  fra  "Mellone  riacquistando  improvvisamente 
tutta  la  calma  e  tranquillità  del   suo  spirito. 

—  Le  ho  lette  e  ho  compreso  tutto. 

—  Tutto? 

—  Tutto. 

—  Bravo  ! 

—  Vi  dirò  di  più.  Sono  diventato  un  ammiratore  di  fra  Gior- 
dano :   non  so  che  farei  per  servirlo. 

—  Lo  denunzieresti.? 

—  Fra  Mellone,  non  mi  conoscete. 

—  Forse.  Ad  ogni  modo  per  meglio  servirlo,  vuoi  incominciare 
collo  spogliarlo. 

Il  frate  pronunziava  queste  parole  quasi  burlescamente.  E  questo 
valse  a  rassicurare  pienamente  il  bandito. 
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La  sera  era  ormai  discesa:  l'ombra  avvolgeva  completamente 
il  capo  del  frate  e  la  sua  forza  di.  volontà  domava  i  lampi  degli 
occhi,  nei  quali,  crepitavano  per  cosi  dire,  le  fiamme. 

—  Sei  ben  certo  —  riprese  fra  Mellone  —  di  non  aver  per- 
duto, o  che  non  sia  stata  tolta  nessuna  di  quelle  carte. 

—  Certissimo.  Esse  son  *qui  ;  né  più  sicura  custodia  si  saprebbe 
ideare  —  rispondeva  il  masnadiero  accennando  il  giustacuore. 

Ma  la  parola  gli  mori  nella  strozza,  perchè  una  mano  di  ferro 
lo  afferrò  per  la  gola,  mentre  una  gamba  del  frate  frapponendosi 
alle  sue  lo  faceva  cadere  al  suolo. 

Con  uno  sforzo  supremo  Famfrido  riusci  a  staccare  il  pugnale 
che  portava  alla  cintola  e  ne  inferse  un  colpo  alla  spalla  manca  del 
frate. 

Allora  incominciò  una  lotta  muta,  terribile,  disperata. 

Fra  Mellone,  alto,  colossale  delle  membra,  forte  come  un  toro, 
ma  disarmato,  cercava  di  stringere  e  di  strozzare  il  bandito.  Ma 
questi  agile,  snello  e  coraggioso,  riusciva  a  svincolarsi  dalle  sue 
strette  ed  a  tirare  all'avversario  dei  colpi  di  stile.  La  maggior  parte 
di  questi,  però,  andavano  a  vuoto,  e  non  riuscivano  che  a  forare  la 
grossa  tonaca  di  grezza  lana  del  frate. 

Finalmente  il  masnadiero  pervenne  a  svincolarsi  del  tutto  dalle 
braccia  dell'avversario,  .balzò  in  piedi  di  scatto  e  gli  tirò  una  pugnalata 
al  collo,  che  giusta  tutti  i  suoi  calcoli,  doveva  mandarlo  all'  altro 
mondo. 

Disgraziatamente  la  lama  incontrò  l'osso  mascellare  di  fra  Mel- 
lone e  si  spezzò. 

Il  frate,  proruppe  in  un  grido  di  rabbia  e  di  dolore  :  —  era  il 
primo  suono  che  usciva  dalle  sue  labbra,  durante  quel  fiero  combat- 
timento corpo  a  corpo. 

Famfrido  si  volse  lesto  per  fuggire.  Ma  non  fu  lesto  quanto  il 
caso  richiedeva  :  un  pugno  formidabile,  come  un  colpo  di  catapulta 
lo  colse  dietro  la  nuca  e  un  calcio,  in  mezzo  alle  reni,  lo  fece  ca- 
dere a  boccasotto,  colla  colonna  vertebrale  spezzata. 

t  II  frate  aveva  senza,  dubbio  conosciuto  di  primo  acchito  l'effetto 
dei  due  colpi  portati  al  povero  bandito,  perchè  non  si  affrettò  a  but: 
targlisi  sopra,  come  avrebbe  fatto,  chiunque  altro,  meno  esperto  in 
tal  genere  di  pugilato. 

Egli  si  aderse  sulla  persona,  quasi  volesse  prendersi  un   istante 
di  riposo;  trasse  dalla  tonaca  una  pezzuola,   e  si  asciugò    il  sangue 
che  gli  usciva  dalla  mascella  ferita  ;   si  terse  la  fronte  del  sudore  onde 
Roma  1889  -  Stab.  tipo-litografico  E.  Ptrino 
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Finalmente  il  masnadiere»  pervenne  a  svincolarsi  del  tutto  dalle  braccia 
dell'avversario,  balzò  in  piedi  di  scatto  e  gli  tirò  una  pugnalata  al 
collo,  che  giusta  i  suoi  calcoli,  doveva  mandarlo  all'altro  mondo,  (p.  8) 


GIORDANO  BRUNO       Cent.  IO 


Dispènsa  2 
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era  madida  e  finalmente    cannatosi    sul     masnadiere     Io    rivoltò    col 
viso  verso  il  cielo. 

Respirava  ancora.  t 

—  Non  ho  ricevuto  gli  ordini  e  non  posso  regolare  il  tuo  pas- 
saggio da  questa  all'altra  vita,  come  farebbe  fra  Giordano  se  si  tro- 
vasse qui,  sebbene  non  abbia  soverchia  simpatia  per  queste  cerimo- 
nie. Ma  posso  però  alleviare  i  tuoi  patimenti.  Povero  Famfrido!  La 
tua'  pelle  era  dunque  quotata  mille  ducati?  Non  c'è  male.  Non  puoi 
lagnartene.    D'altronde  il  prezzo  l'hai  messo  tu! 

Cosi  dicendo,  fra  Mellone  slacciava  il  giustacuore  del  bandito  e 
gli  frugava  in  petto  per  trovare  il  piego  delle  carte,  che  aveva  an- 
nunziato di   possedere. 

La  ricerca  noli  fu  agevole,  perchè  il  masnadiero  aveva  nascosto 
le  carte  in  una  doppia  tasca  del  giustacuore.  Ma  alla  perfine  il  frate 
.trovò  quello  che  desiderava. 

Il  famoso  piego  passò  in  seno  del  frate,  che  a  buon  conto  non  smise 
le  indagini  sulla  persona  di  Famfrido,  le  quali  non  riuscirono  infrut- 
tuose. Fra  l'altre  cose,  che  Mellone  insaccò,  trovò  una  borsa,  non 
iscarsamente  fornita  di  dobloni  di  Spagna  e  se  la  prese,   dicendo: 

—  Questi  serviranno  per  implorarti  la  pace  dei  defunti.  K  sempre 
bene  quando  si  intraprende  un  viaggio,  munirsi  di  qualche  soldo  per 
le  occorrenze  straordinarie. 

Terminata  l' ispezione,  fra  Mellone  salutò  il  bandito. 

—  Addio  Famfrido,   forse  meritavi  sorte  migliore. 

E  posatogli  un  ginocchio  sul  petto,  gli  spense  quel  resto  di  vita 
che  gli  rimaneva. 

Poi  rialzatosi  riprese  tranquillamente  la  via,  soddisfatto  del  pro- 
prio operato. 

A  mezzacosta  incontrò  Lenticchio,  che  lasciato  in  libertà  dagli 
altri  banditi  gli  veniva  incontro  gaiamente,  sentendosi  sollevato  dal 
grave  peso. 

Fra  Mellone  gli  sali  in  groppa  fra  le  due  canestre    vuote,  ani 
mandolo  colla  solita  amorosa  apostrofe: 

—  Va  là,   Lenticchio,  va  là. 
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Cap.    II. 
Di  notte  in  un  Chiostro. 

Quando  fra  Mellone  giunse,  a  cavallo  di  Lenticchio,  tra  le  ca- 
nestre vuote,  al  Chiostro  di  San  Domenico  la  sera  era  già  alta  e 
le  nere  masse  degli  edifizi  che  lo  componevano  staccavansi  dal  fondo 
del  cielo  di  cobalto,   con  effetto  meraviglioso. 

Non  appena  ebbe  bussato  al  portone,  il  padre  guardiano  gli 
mosse  incontro  e  con  fiero  cipiglio  gli  domandò  la  ragione  del 
ritardo. 

Il  frate  gli  additò  la  sua  cavalcatura,  con  un  segno  pieno  di 
comica  tristezza,  poi  la  tonaca  traforata  dal  pugnale  di  Famfrido  e 
finalmente  la  ferita  ricevuta  alla  mascella,  dalla  quale  usciva  ancora 
un  sottile  rivoletto  di  sangue. 

—  Voi  avete  dunque  sostenuta  una  battaglia  ben  fiera  ! 

—  Fierissima,  padre. 

—  Con  una  masnada  di  predoni  ? 

—  Col  suo  capo,   Famfrido. 

—  Famfrido  !  —  esclamò  il  guardiano  —  Ma  da  tutti  fuorché 
da  lui,   si  doveva  aspettarsi  un  attacco. 

—  Bene  dtto,  padre,  da  tutti  fuorché  da  lui.  E  invece  fu  pro- 
prio lui  che  cercò  di  mandarmi  a  godere  innanzi  tempo  le  celesti  bea- 
titudini. 

—  Ne  avvertirò  tosto  il  priore,  il  quale  non  mancherà  di  farlo 
pentire. 

—  Temo  che  non  giungerà  in  tempo. 

—  L'avete  dunque  volto  ih  fuga? 

—  Ho  fatto  di  meglio.   L'ho  ammazzato. 

.    —  L'avete  ammazzato  ?  L'affare  si  complica  !  —  Perchè    vi  siete 
spinto  a  tanto  eccesso. 

—  Per  impedirgli  che  vi  giungesse  prima  lui.  Famfrido  m' a- 
veva  mostrato  troppo  chiaramente  la  sua  intenzione  di  sgozzarmi, 
come  un  capretto. 

—  Per  poche  vettovaglie? 

—  Le  vettovaglie  se  le  erano  già  prese  i  suoi  tendendo  un 
osceno  agguato  al  povero  Lenticchio,  mentre  il  degnissimo  loro  duce 
veniva  a  pigliarsela  con  me. 

—  Fra  Mellone,   in   questa  faccenda  non  ci  vedo  chiaro. 
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—  Non  è  ora  propizia,  per  questo,  sebbene  scintillino  pili  del- 
l'u:  ato,   le  stelle  del   firmamento. 

—  Siete  in  vena  di  facezie,  dopo  quel  che  vi  è  accaduto? 

—  Di  facezie  precisamente  no;  ma  un  po'  di  cena  la  vedrei 
volentieri. 

—  La  morte  di  un  uomo  non  vi  ha  dunque  lasciato  nessuna 
impressione  ? 

—  Distinguo 

—  Non  sapevo  che  vi  inerpicaste  sulle  vette  della  scolastica. 
Kvidentemente  il  vostro  mentore,  fra  Giordano"  farà  ili  voi  un  gran- 
d'uomo. 

—  Ad  onore  e  gloria  di  S.  Domenico  nostro.  Dio  v'accordi 
d'essere  un  buon  profeta. 

—  «Non  c'è  fumo  senza  arrosto. 

—  Specialmente  nel  nostro  Ordine,  che  ha  per  1'  arrosto  una 
tendenza  particolare. 

La  fronte  del  padre  guardiano  si  annuvolò  a  questa  ardita  al- 
lusione ai  roghi  accesi  dall'Inquisizione,  e  parve  raffermarsi  in  un  so- 
spetto vago,  che  il  ritorno  di  fra  Mellone,  gli  aveva  fatto  balenare 
alla  mente. 

Ma  la  faccia  gioviale  .di  fra  Mellcne,  il  suo  piglio  scherzoso  e 
più  di  tutto,  forse,  le  sue  larghe  spalle  e  le  sue  membra  nerborute, 
gli  consigliarono  di  non  insistere  più  oltre. 

Fra  Mellone  attraversò  gli  ampi  cortili  del  Chiostro,  costituito, 
come  s'avverti  già,  di  parecchi  edifici,  riuniti  da  apposita  opere  mu- 
rarie, traendosi  dietro  per  la  capezza  Lenticchio.  Quindi  rifatta  la 
strada  si  avviò  al  refettorio,  soffermandosi  a  narrare  i  particolari  del 
suo  fortunoso  viaggio  all'abbazia,  or  a  questo  or  a  quello  de'  laici, 
che  passeggiavano  nei  corritoi,  mentre  i  padri  e  i  novizi  aspiranti 
al  sacerdozio  erano  ancora  trattenuti  in  Chiesa. 

In  brevi  istanti  l'avventura  della  strada  di  Resina  si  diffuse  fra 
i  frati  ed  era  variamente  commentata.  C'era  qualcuno  che  parlava 
di  simulazione,  ma  con  tutte  le  possibili  cautele,  perchè  la  voce  non 
giungesse  a  fra  Mellone,  il  quale  non  avrebbe  tardato  a  rintuzzar 
l'accusa,   magari   col  sussidio  dei  suoi  formidabili  polsi. 

Lo  squillo  della  campana,  nunzia  ai  ventricoli  bramosi  di  que' 
bravi  frati  d'una  delle  più  gradite  loro  soddisfazioni,  affollò  tosto  il 
refettorio.  Ciascun  posto  della  tavola  fu  occupato  e  recitata  la  pre- 
ghiera consueta,  il  lavoro  delle  mandibole  incominciò,  silenziosa- 
mente,  ma  con  tale  attività,   che  la  voce  del  lettore,  passava  sopra 
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di  loro  inascoltata,  o  almeno  inefficace,  sebbene  fosse  uno  squarcio 
delle  opere  dell' Aquinate,  gloria  del  Chiostro  domenicano,  ch'egli  an- 
dasse svolgendo. 

Terminato  il  pasto,  tornarono  a  formarsi  i  piccoli  gruppi  dei 
passeggianti  nei  corritoi  e  si  ripigliarono,  i  commenti  all'avventura  di 
fra  Mellone. 

Il  piccante  vinello  della  cena  aveva  sciolto  i  scilinguagnoli  e  se 
si  fossero  potuti  raccogliere  tutti  i  frizzi  che  scoppiettavano  su  quelle 
bocche  flatulenti,  ci  sarebbe  stato  da  formare  una  delle  più  curiose 
raccolte  di  motti  arguti  ed  anco  salaci. 

La  solitudine  della  cella  attizza  le  menti  e  acuisce  gli  ingegni. 

Un  fraticello  laico,  sottile  come  un  giovane  pioppo,  roseo  e 
biondo  come  una  fanciulla  del  settentrione,  con  una  vocina  stridula 
e  tagliente,  s'era  messo  a  chiacchierare  con  un  altro  laico  che  sem- 
brava la  sua  antitesi  fisica  e  lo  era  anco  al  morale,  nella  stromba- 
tura d'uno  degli  ampi  fìnestroni. 

—  Fra  Chichibbio,  —  l'ammoniva  il  grosso  suo  interlocutore 
—  la  lingua  non  ha  osso,  ma  fa  rompere;  il  •dosso.  Bada  che  fra 
Mellone  ha  le  mani  robuste,  se  ti  afferra  pel  collo  potrai  dire  d'a- 
verlo messo  in  una  morsa,  dato  e  non  concesso,  che  tu  potessi  dire- 
ancora  qualche  cosa.  . 

—  Sapevamcelo,  sapevamcelo.  Fra  Mellone,  se  la  fama  non 
mente,  ha  fatto  i  suoi  studi  e  i  suoi  esercizi  con  molto  profitto. 

—  Dove  ? 

—  In  *una  masnada  della  campagna  romana,  il  capo  della  quale 
aveva  la  benedizione  della  Santa... 

—  Zitto,  linguaccia!  Sai  che  ne'  chiostri  le  mura  hanno  orec- 
chie e  lingua. 

—  San  Domenico  ha  fatto  qualche  cosa,  ma  sant'Ignazio  l'ha 
lasciato  dietro  di  sé.  Le  paréti  delle  celle  dei  figli  di  Gesù  hanno 
pur  anco  gli  occhi. 

Il  fraticello  alludeva  agli  spiragli  segreti  che  i  gesuiti  sogliono 
aprire  fra  i  cornicioni  delle  pareti  e  fra  le  commessure  dei  soffitti 
per  spiare  quello  che  avviene  entro  le  celle  e  la  aule  «  dei  loro 
conventi. 

Il  grosso  laico  che  conversava  con  lui  proruppe  in  uno  scroscio 
di  risa  e  gli  mormorò  all'orecchio  : 

—  Se  le  nostre  celle  avessero  gli  occhi,  come  quelle  dei  se- 
guaci di  Loyola,  ne  vedrebbero  di  belle,  a  fomento  della  concupi- 
scenza. 
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li  1  Chichibbio  arrossi,  o  parve  arrossire  per  un  istante  ;  ma  si 
rimise  prontamente  e  arrischiò  una  diversione. 

—  In  quella  di  fra  Giordano,   per  esempio  ? 

—  Che  !  Che  !  Fra  Giordano  è  dedito  ad  altre  cure.  Sono  i 
godimenti  dello  spirito  ch'egli  va  cercando.  Ha  l'ambizione  di  diven- 
tare un  grand'uomo:  generale  dell'ordine,  cardinale  e  fors'anco  papa. 

—  T' inganni,  fra  Gennaro.  Giordano  non  è  un  ambizioso,  è 
un  ribelle  :  non  aspira  al  papato  ;  vorrebbe  anzi  rovesciarlo. 

—  Rovesciare  il  papa?  E  (pianto  dire  spianare  il  Vesuvio.  Io 
ho  fede  nella  tua  intelligenza,  ma  questa  volta  mi  par  proprio,  Chi- 
chibbio, che  tu  dia  un  tuffo  nel  matto. 

—  Sono  cose  che  tu  non  puoi  capire  perchè  sei  corto. 

—  Di  che? 

—  D'intelletto. 

—  Supplisco  col  resto  e  non  me  ne  lagno. 

—  Vieni  stanotte  nella  mia  cella  e  ti  farò  capace  di  quanto  ti 
dissi  e  d'altre  cose  ancora. 

m  —  Ci  verrò,  Chichibbio.  ci  verrò  di  sicuro,  ma  non  per  discu- 
tere.  Sai  che  io  sono  un  uomo  d'azione  e  non  di  parole. 

Il  fraticello  sogguardò  il  suo  interlocutore,  col  vezzo  metà  in- 
genuo, e  metà  licenzioso  d'una  fanciulla,  che  cede  all'invito  d'un 
innamorato  e  usci  dal  vano  della  finestra.  In  quel  mentre  sonava 
la  squilla  del  silenzio. 

Le  masse  di  frati  si  sciolsero  quasi  istantaneamente,  le  coppie 
si  disgiunsero  e  le  figure  solitarie  scomparvero. 

Le  fioche  lampade  de'  corridoi,  vicine  a  spegnersi,  mandavano 
gli  ultimi  bagliori  sanguigni,  che  rencTevano  più  dense  le  penombre, 
dalle  quali  uscivano  i  monaci  silenziosi,  simili  a  larve  dileguante:»! 
nel  buio  della  notte 

Pochi  minuti  dopo  nell'  immenso  edificio,  o  più  esattamente,  nella 
riunione  degli  edifici  costituenti  il  convento  e  la  Chiesa  di  San  Do- 
menico Maggiore,  pareva  essersi  spento  ogni  alito  di  vita. 

Ma  la  vita  serpeggiava  invece  rigogliosa  per  tutti  i  meandri  e 
si  affermava  colle  più  opposte  manifestazioni. 

Il  gigante,  il  mostro,  dormiva  d'un  sonno  placido,  simile  a  quello 
della  morte;  ma  nel  suo  seno  fervevano  invece  le  battaglie  più  dolci 
e  più  aspre*  della  vita;  le  passioni  divampanti  sotto  le  brune  cocolle 
crepitavano  al  pari  di  fiamme  nei  silenzi  delle  celle  e  vi  stillavano 
ebbrezze  e  dolori  ineffabili. 

Di  quando  in  quando,  un  fantasima  scivolava  cautamente  lungo 
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le  muraglie  dei  corridoi,  pei  cupi  androni,  e  su  per  l'ampie  scalee. 

Erano  fantasmi  di  carne  e  d'ossa  :  eppure  se  veniva  loro  fatto 
d'incontrarsi  per  la  stessa  via,  pareva  si  compenetrassero  uno  nel- 
l'altro, senza  darsene  per  intesi,  senza  cercare  di  approfondire  il  mi- 
stero delle  loro  gite. 

Si  sarebbero  giudicate  non  persone  viventi,  bensi  ombre  di  tra- 
passati, 

E  veramente,  per  i  novizi  e  i  laici  di  minor  intelligenza,  cor- 
reva la  leggenda  che  durante  la  notte,  alle  anime  de'  frati  defunti, 
più  meritevoli,  era  concesso  di  riassumere  le  forme  d'un  tempo  e  di 
vagolare  per  quei  luoghi  ove  avevano  passato  i  giorni  migliori  della 
vita,   espiando  ed  orando  per  sé  e  per  gli  altri. 

Non  erano  certo  i  più  acuti  di  mente  che  prestavan  fede  a  co- 
desta leggenda;  ma  non  mancavano  per  questo  di  mostrarsene  con- 
vinti ed  edificati,  affinchè  si  radicasse  sempre  più  e  fiorisse  fra  i 
grulli,  i  quali,  volenti  o  nolenti,  riescono  sempre  a  far  da  guasta- 
mestieri nelle  bisogne  altrui. 

Sarebbe  stato  a  cagion  d'esempio  di  non  lieve  impiccio  un  no- 
vizio od  un  laico  inebetito  dagli  scrupoli  religiosi,  se  fosse  capitato 
dietro  fra  Gennaro,  che  uscito  pian  piano  dalla  sua  cella,  col  cap- 
puccio calato  fin  sugli  occhi,  costeggiando  corridoi  e  scale  si  era  av- 
viato alla  dispensa  del  convento,  la  cui  porta  massiccia  benché  chiusa 
lasciava  trapelare  un  filo  della  luce  interna. 

Giuntovi,  il  fratone  bussò  tre  volte  colle  nocche  delle  dita  ed 
ebbe  tosto  l'adito  aperto.   Era  un  segno  di  convenzione. 

Dalla  prima  stanza  della  dispensa,  Gennaro  passò  alla  seconda, 
dove  non  c'era  luce,  ma  s'udiva  un  rumore  lieve  e  lontano  di  voci 
confuse  e  sommesse. 

Toccando  tastoni  trovò  una  porta,, che  gli  si  schiuse  innanzi,  non 
appena  premette  la  molla  della  cricca. 

Il  fratone  scese  alcuni  gradini  d'  una  breve  scala  e  giunse  ad 
una  terza  porta  che  di  leggeri  varcò,   spalancandone  i  battenti. 

—  Orate  frates!  —  tuonò  fra  Gennaro,  non  appena  penetrato 
nel  nuovo  ambiente,   ch'egli  dominava  dall'alto  della  scala. 

Una  mezza  dozzina  di  domenicani,  raccolti  intorno  ad  una  botte 
vuota  capovolta,  che  funzionava  da  tavola,  sollevarono  al  suono  di  quella 
voce  poderosa,  le  faccie  ilari  di  gaudenti   e   sclamarono  all'unisono: 

—  Fra  Gennaro  ! 

—  Presente  !  —  rispose  l'omaccione  portando  comicamente  la 
destra  alla  fronte  in  atto  di  saluto. 
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Vieni  ad  ascoltare  anche  _tu  la  lettura  di  ira  Giocondo  ?    —   Chiese  l'un 
d«'  frati  ? 
No,  Maccarella  mio.  Di  letture  non  mi  pasco,  (pag.   19) 
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—  Vieni  ad  ascoltar  anche  tu  la  lettura  di  fra  Giocondo?  — 
chiese  uno  de*  frati. 

—  No,  Vaccarella  mio.  Di  letture  non  mi  pasco.  Altri  alimenti 
voglionsi  per  me. 

—  Una  cosa  non  esclude  l'altra.   Vedi  ?  —  disse  un  altro  frate, 
additando  al  sopraggiunto    la   tavola,    ingombra  di    ^vivande   fredde 
resti   di  prosciutto,  di  polli,  di  caciocavallo,  e  boccali  colmi  di   vino 
color  di  topazio  e  di  granito. 

Fra  Giocondo  aveva  intanto  sospesa  la  lettura  e  andava  ravvi- 
vando il  lucignolo  della  grossa  candela,  che  proiettando  la  sua  luce 
sul  volto  dei  convivi,   sembra  renderli  più  erubescenti. 

—  D'altronde  —  ripigliò,  Maccarella  —  la  lettura  non  potrebbe 
esser  più  ghiotta  e  più  interessante.   Guarda. 

—  Allontana  da  me  quel  calice  amaro. 

—  Bestia  !  Sono  novelle  di  Messer  Pietro  Aretino.  Egli  conosce 
ed  insegna  stupendamente  l'arte  di  amare  :  e  Giulio  Romano  non 
ha  sdegnato  di  commentarle  co'   suoi  disegni. 

—  Grazie  !  Ma  io  non  ho  bisogno  di  maestri  né  di  consiglieri 
in  certe  faccende.  Altri  conforti  chiede  il  mio  ventricolo 

—  Ebbene  siedi,  mangia,  bevi  e  taci.  Lasciaci  udir  noi  :  fra 
Giocondo  continuate.  , 

—  Un  po'  di  sofferenza,  padre  Gioacchino,  e  vi  lascio  tosto  in 
libertà. 

—  Che  brami  ? 

—  Ho  una  povera  pecorella  di  sopra  che  mi  aspetta,  alla  quale 
vorrei  scacciar  la  mattana,  inaffiandole  l'esofago. 

—  Dunque  non  sei  de'   nostri  stanotte? 

—  Rinunzi  il  tuo  posto  nel  cenacolo? 

—  JVecesstfas,  fratelli  miei,   necessitai  suprema  lex  ! 

—  Servitelo  dunque,  —  sciamò  fra  Giocondo,  che  godeva 'mag- 
gior autorità,  nel  piccolo  consesso  —  servitelo  e  che  ci  lasci  in  pace. 

Uno  de'  frati  si  alzò,  per  compiacere  Fra  Gennaro,  e  dopo  pochi 
istanti  costui  munito  di  un  capace  fiasco  di  vino  a  forma  di  pera, 
d'un  pollo  arrosto  e  di  prosciutto,  risaliva  la  breve  gradinata  che 
co-duceva  dalla  cantina  alla  dispensa  e  colle  consuete  cautele  si  av- 
viava alla  cella  socchiusa  di  fra  Chichibbio. 

Intanto  fra  Giocondo  riprendeva  ad  alta  voce  la  lettura  dell'A- 
retino, mentre  Maccarella  riempiva  i  boccali  di  rozza  majolica  dei 
suoi  compagni  d'un  nettare  squisito,  il  cui  soave  profumo  vellicava 
dolcemente  le  loro   papille  nasali. 
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Né  meno  seccante  sarebbe  tornato  a  fra  Mellone  l'imbattersi 
in  qualche  ignorante  laico  chiacchierone  mentre  recavasi  nella  cella 
di  Giordano,  il  quale  informato  dell'accadutogli  dalle  ciarle  corse  in 
refettorio,  lo  attendeva  ansiosamente,  seduto  innanzi  ad  un  leggio, 
sul  quale  stava  aperto  un  enorme  in  folio,  rilegato   in  cartapecora. 

Piccolo  e  anello  della  persona  Giordano  sembrava  perduto  nelle 
ampie  pieghe?  della  tonaca,  dalle  maniche  della  quale  usciva  la  mano 
breve,  secca,  nervosa,  irrequieta,  riassumente  in  se  stessa  e  ne'  suoi 
moti  tutte  le  impazienze  angosciose  del  frate. 

Impazienze  che  erano  il  risultato  diretto  della  battaglia  combat- 
tentesi  nel  suo  cervello,  della  quale  si  sarebbero  potute  leggere  le 
fasi  sulla  vasta  fronte  del  Bruno,  mutante  ogni  momento  d'aspetto: 
ora  corrugata  e  buia,  ora  spianata  e  serena,  ora  rosea  e  fresca,  ora 
solcata  dalle  vene  turgide  di  sangue,  e  fiammeggiante,  ora  pallida 
quasi  cerea  e  madida  d'un  sudor  glaciale. 

D'un  tratto  i  grandi  occhi  neri  di  Giordano,  mandarono  un 
lampo  di  gioia:  i  lineamenti  del  suo  voìto  si  ricomposero  e  parve 
che  la  calma  più  completa  gli  fosse  discesa  nell'anima. 

Coll'udito  finissimo  il  Bruno  aveva  udito  dei  passi  lievi  lievi  e 
un  fruscio  di  lane  lungo  le  pareti. 

Si  alzò,  quasi  di  scatto,  apri  cautamente  l'uscio  della  cella.    « 

Fra  Mellone  entrò. 


Gap.  III. 
La  luce  fra  le  tenebre. 

L'ampia  aula  del  priorato,  immersa  quella  notte  in  una  semi- 
oscurità, appariva  più  tetra  e  imponente  del   consueto. 

Alta,  severa,  solenne  per  la  struttura  architettonica,  fiocamente 
illuminata  da  una  lampada  di  ferro  battuto,  fine  e  squisito  lavoro 
d'anonimo,  ma  insigne  artista,  che  pendeva  nel  mezzo  e  diffondeva 
fntorno  a  sé,  attraverso  i  grossi  vetri  sferici,  color  di  rubino,  un 
cerchio  di  luce  sanguigna,  era  per  tre  quarti  dominata  dall'ombra 
densa  e  nera. 

Appena  intravedevansi  gli  immani  armadi  scolpiti,  del  400,  che 
occupavano  quasi  interamente  le  pareti  laterali,  colmi  di  svariati  og  ■ 
getti  del  culto  :  di  preziosi  metalli  e  di  artistica  fattura  :  pissidi,  ca- 
lici, ostensori,  reliquari  ecc.  ecc.,  di  antichi  codici,    di  corali    miniati 
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e  d'ogni  maniera  di  sacri  arredi.  Di  fronte  una  grande  tavola  dello 
Stefanone,  rappresentante  le  nozze  di  Caana,  sembrava  coperta 
d'un  fitto  velo  nero.  La  volta,  per  converso,  sulla  quale  Luca  Gior- 
dano aveva  dipinto  il  fiero  dramma  del  Golgota,  staccava  le  colos- 
sali figure,  alle  quali  il  chiaror  fiammeggiante  del  sottoposto  lume, 
dava  calore  di  vita. 

Dal  lato  ppposto,  della  parete  di  fondo,  dirimpetto  alla  tavola 
dello  Stefanone,  un  enorme  Cristo  di  legno  ingenuamemente  intagliato, 
stendeva  le  braccia  sulla  croce,  piegando  il  capo  sull'omero  sinistro, 
con  piglio  più  di  fastidito  che  di  sofferente,  e  pareva  distendere  la 
sua  protezione  sullo  scrittoio  a  stipo,  del  secolo  xvi,  d'ebano  intar- 
siato d'avorio,  con  modanature  di  bronzo  e  incrostature  di  pietre, 
dietro  il  quale  stava  seduto  il  padre  priore,  in  un  seggiolone  coperto 
di  cuoio  di  Siviglia,  rabescato  alja  foggia  moresca,  con  qualche  lieve 
traccia  delle  sottili  linee  dorate. 

Il  padre  priore,  fra  Nicola,  alto  di  persona,  asciutto,  nervoso,  colla 
fronte  vasta,  il  naso  leggermente  ricurvo,  gli  zigomi  sporgenti,  le 
mascelle  larghe  e  robuste,  sicuro  indizio  di  forte  volontà  e  di  fer- 
mezza di  carattere,  gli  occhi  neri  profondi,  velati  da  lunghissime  ci- 
glia, aveva  fra  mani  un  foglio  e  lo  spiegazzava  in  atto  concitato, 
mentre  favellava  col  padre  guardiano,  che  gli  stava  allato,  in  umile 
atteggiamento,  e  con  aria  compunta. 

—  Le  vostre  osservazioni  —  diceva  il  priore  —  sono  ragione- 
voli e  fondate  :  ma  è  qui  appunto  che  si  chiarisce  la  vostra  deficenza. 
Bisognava  trovar  modo,  non  appena  conosceste  l' impresa  di  fra  Mel- 
lone, di  scoprirne  il  vero  movente  e  d'isolarlo  prima  che  conferisse 
col  Bruno.  Questi  è  troppo  astuto,  per  lasciar  cogliere  sé  o  il  suo 
mandatario,  in  fallo. 

—  Come  fare?  —  mormorava  il  guardiano  con  voce  inintelli- 
gibile, mentre  cercava  di  studiar  la  risposta,  sul  volto  del  priore, 
senza  trovarla,  perché  la  lucerna  posata  sullo  scrittoio,  proiettava  la 
sua  scalea  luce  sulla  faccia  di  lui,  e  lasciava  invece  nel  più  com- 
pleto buio  quella  di  fra  Nicola. 

—  Come  fare,  chiedete?  Perquisirlo  innanzitutto,  frugarlo  per 
ogni  dove,  qumdi  isolarlo,  non  lasciargli  alcun  contatto,  e  riferire 
prontamente,  i  fatti  a  me. 

—  Sarebbe  stato  un  abuso  da  parte  mia,  che  avrebbe  solle- 
vato l' indignazione  di  tutto  il  chiostro. 

—  Ma  che  abuso  !  Ma  che  indignazione  !  Il  fine  giustifica  ì  mezzi. 
Fra  Giordano  cospira.  Vedete?  A  Roma  ne  sanno  più  che  non  ne  sap 
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piamo  noi  qui.  Cospira  contro  di  me,  contro  di  voi,  contro  il  chio- 
stro, contro  l'Ordine,  contro  la  Chiesa,  contro  l'augusto  suo  capo.  E 
noi  jion  sappiamo  scoprire  i  suoi  occulti  maneggi,  non  sappiamo  for- 
nire al  supremo  tribunale  dell'  Inquisizione  prove  plausibili  della  sua 
reità.  E  da  Roma  ci  giungono  aspri,  ma  meritati  rimproveri.  É  ne- 
cessario  riparare,  e  riporci  al  livello  del  nome  domenicano.  Andate, 
esplorate,  vigilate,  raccogliete  notizie,  dati,  indizi,  tutto,  tutto  ciò  che 
può  farci  conseguire  l'intento  vagheggiato  dal  Santo  Ufficio. 

Il  padre  guardiano  si  inchinò,  girò  sulle  calcagna  ed  infilò  la 
porta  del  priorato,  ostentando  sollecitudine  e  zelo;  ma  sulla  ro- 
tonda sua  faccia  paffuta,  si  vedeva  di  leggieri  che  non  nutriva  fidu- 
cia veruna  nell'esito  della  missione  affidatagli  dal  priore. 

Uscito  il  guardiano,  fra  Nicola  stava  per  riprendere  una  volta 
ancora  la  lettura  del  foglio,  che  teneva  spiegazzato  fra  le  mani, 
quando  udì  tre  lievi  tocchi  ad  una  porticina,  dissimulata,  a  destra 
dello  stipo. 

—  Entrate  —  disse  il  priore  con  voce  secca  e  tagliente. 
Tosto  apparve  sul'a  soglia  di  quella  stanza  la  figura    esile    di 

un  fraticello  di  venticinque  anni,  dal  profilo  sottile  e  dalla  testa  così 
compressa  ai  lati,  che  la  si  sarebbe  detta  staccata  da  un  bassorilievo. 

—  Che  c'è?  —  domandò  il  priore. 

—  E  qui  Lanfosco  e  desidera  di  conferire  con  voi  padre,  subito. 
Parve  che  un  baleno  di  gioia  illuminasse  improvvisamente,  la  fi- 

sonomia  austera  e  dura  del  domenicano. 

—  Lanfosco  !  —  sclamò  —  è  il  cielo  che  ce  lo  invia. 

—  Se  pur  non  ci  capita  da  più  remote  e  più  profonde  con- 
trade —  notò  sogghignando  il  fraticello. 

—  Ben  venga!  Ben  venga!  E  subito!  —  continuò  fra  Nicola, 
senza  badare  all'  interruzione  del  suo  segretario.  —  Introducetemelo 
tosto  e  fate  che  per  quando  se  n'  andrà  sia  pronto  il  rapporto  per  Roma. 

Il  fraticello  mordace  si  ecclissò  dalla  parte  stessa  dond'era  ve- 
nuto, e  quasi  subito,  la  porta  che  aveva  chiusa  dietro  di  sé  si  riapri 
per  lasciar  l'adito  ad  un  giovinotto  dalla  figura  ardita  e  spavalda, 
vestito  con  qualche  pretesa  di  eleganza. 

Portava  degli  alti  stivaloni  di  cuoio,  a  gambale*  semirovesciato 
alla  moda  spagnuola,  un  farsetto  di  velluto  cremisi,  che  non  aveva 
saputo  resistere  molto  validamente  alle  ingiurie  del  tempo,  con  una 
cinta  di  cuoio,  alla  quale  stava  appeso  con  breve  catenella  un  pu- 
gnale, "dalla  guaina  di  pelle  a  borchie  e  puntale  di  metallo  e  coll'im- 
pugnatura  d'avorio  incisa  all'orientale. 
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Portava  sulle  spalle  un  mantelletto  di  velluto  azzurro  alla  spa- 
gnuola,  soppannato  di  raso  giallo  imitante  l'oro  vecchio  e  vecchio  pur 
esso  non  meno;  avvolta  sul  braccio  aveva  una  specie  di  cappa. nera, 
che  doveva  servirgli  a  nascondere  le  grazie  della  sua  persona  agli 
occhi  indiscreti. 

—  Lanfosco  !   —  disse  il  frate  a  ino'  di  saluto. 

—  Agli  ordini  vostri,  padre. 

—  Qual   vento  vi  mena  ? 

—  Vento  di  tramontana,  fra  Nicola,  un  vento  indiavolato  che 
mette  un  appetito  pericoloso  nello  stomaco  dei  gentiluomini  senza 
quattrini. 

E  così  dicendo,  si  assise  confidenzialmente  in  un  seggiolone,  ac- 
canto a  quello  del  priore,  accavallando  una  gamba  sull'altra,  tenendo 
la  destra  sull'elsa  del  pugnale  e  accarezzandosi  colla  manca  il  lungo 
pizzo  bruno,  che  gli  ornava  il  mento. 

—  Che  posso  fare  per  vo  ?  Siete  un  caposcarico,  un  discolaccio 
anzi,  ma  in  fondo  in  fondo  avete  dei  buoni  sentimenti. 

—  Non  parliamo  di  buoni  sentimenti  fra  Nicola,  ma  di  buoni 
bocconi.  Dovreste  mettere  a  mia  disposizione  la  dispensa  del  con- 
vento. 

—  Ci  fareste  morir  tutti  di  fame  in  una  settimana  —  rispose 
il  priore,  sbozzando  a  stento  un  sorriso,  allo  scopo  di  cattivarselo 
assecondandolo. 

—  Baie  !  La  mia  custodia  salverebbe  le  proviande  dalla  rapa- 
cità de    vostri. 

—  Lanfosco.  parliamo  sul  serio. 

—  Non  domando  di  meglio.  Mi  servirebbe  giusto  un  mezzo 
migliaio  di  ducati,   per  mettermi  a    nuovo    di  dentro  e  di  fuori. 

—  Il  nostro  Ordine,  Lanfosco,  lo  sapete  è  povero. 

—  Poverissimo,  è  cosa  risaputa.  I  dobloni  di  Spagna  soffrono  di 
nostalgia  e  tendono  a  rimpatriare.  Ma  se  mi  lasciaste  fare  una  scelta 
in  quegli  armadi,  rinunzierei  volentieri  ai  cinquecento  ducati. 

—  Ma  ad  onta  di  tutto  si  potrebbero  trovare,  se  ci  fosse  modo 
di  giustificare  la  spesa. 

—  Udiamo  come? 

—  Abbiamo  nel  chiostro  un  frate,  che  suscita  qui  e  in  più  alto 
luogo  diffidenze  e  sospetti  gravi. 

—  Latct  anglàs   in   erba. 

—  Bravo  Lanfosco. 

—  Non  ho  dimenticato  il  mio  latino. 
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—  Converrebbe  conoscere  le  intelligenze  che  questo  frate  tien 
fuori,  risaperne  gli  intrighi,  trovare  il  bandolo  dell  arruffata  matassa 
delle  sue  cospirazioni. 

—  Cjntro  chi? 

—  Contro  tutti  e  contro  tutto. 

—  E  all'  interno  ? 

—  Abbiamo  buoni  occhi. 

—  Habent  oculos  et  non  vident. 

—  Dite? 

—  C'è  un  frate  in  San  Domenico,  che  è  la  delizia  delle  dame 
in  generale  e  di  una  in  ispecie.  L'austero  tribunale  di  penitenza  è  da 
lui  trasformato,  in  un  cenacolo  di  licenza.  Corrono  per  Napoli  voci 
di  meditate  vendette.  Mariti  oltraggiati  affilano  1'  armi  e  forse  non 
andrà  molto  che  sulle  tombe  degli  aragonesi,  profanate  nell'ombra, 
pioverà  il  sangue. 

—  Sono  cose  molto  gravi  che  voi  narrate,   Lanfosco.   Dove  ne 
attingeste  le  notizie? 

—  Dove  si  sa  quel  che  si  vuole. 

—  Non  c'è  pericolo,  che  il  bisogno  dei  cinquecento  ducati 
v'abbia  posto  le  traveggole  ? 

—  Padre,   Lanfosco  non  ha  mai  venduto  la  menzogna  per  verità. 

—  No;  ma  l'occasione 

—  Fa  l'uomo  ladro.  Per  convincervi  vi  dirò  il  nome  della  donna. 

—  Rispettiamo  il  sesso.   Ditemi  invece  quello  del  frate. 

Lanfosco  guardò  nel  bianco  degli  occhi  il  priore,  ma  questi  so- 
stenne imperterrito  lo  sguardo  e  mantenne  il  suo  piglio  diffidente  e 
canzonatorio. 

—  Fra  Giordano  Bruno. 

—  Lui,  sempre  lui  ! 

—  Vi  capacita? 

—  Il  nome  della  donna!  il  nome  della  donna!  —  sclamò  fra 
Nicola,  con  impazienza  ;  e  l'altro  ripetè  con  accento  beffardo  facendo 
sceda  alle  antecedenti  parole  del  priore  : 

—  Rispettiamo  il  sesso. 

—  Avete  tentato  nessun'altra  via  per  ottenere  il  mezzo  migliaio 
di  ducati? 

—  Finora  no:   ma  potrei  cercarla. 

—  A  che  scopo  perdere  il  tempo,  che  è  tanto  prezioso  ? 

—  Avete  ragione  padre.  Preparateli  dunque  voi  che  io  frattanto 
vi  narrerò  una  storia. 
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—  Raccontate  e  fate  assegnamento  sul  mio  buon  volere. 

—  Preferirei  fare  assegnamento  sulle  monete. 

—  Come  vi  piace    Le  toccherete  prima  d'uscir  di  qui. 

—  Questo  si  chiama  parlar  nobilmente.   Dorreste    appartenere 
ad  una  buona  schiatta. 

—  Aspetto  la  storia. 

Lontano  di  qui,  in  una  terra  dove  sventola  uno  stendardo 
che  fu  baciato  dal  vento  di  tutti  i  mari,  c'era  un  fiero  patrizia, 
che  in  uno  dei  suoi  viaggi  a  Napoli,  scese  dalle  superbe  sue  galee, 
per  visitare  questo  pezzo  di  cielo  caduto  in  terra. 

-  Lasciamo  da  parte  la  poesia  per  il  momento.  Ce  ne  occu- 
peremo a  miglior  agio.     * 

—  Scese  e  si  incontrò  in  una  giovanetta  che  aveva  sortito  su- 
perbi natali,   leggiadra  e  ffesca  quanto  ricca. 

—  Un  romanzo? 

Una  storia.  La  volle,  l'ebbe  e  la  portò  seco,  amante  e  sposa, 
alla  sua  patria    sotto  l'egida  dell'alato  leone. 

—  Continuate  Lanfosco,  continuate. 
Vi    nteressa  ? 

—  Spero. 

IVta  il  patrizio  elegante,  il  cavalier  gentile  diventò  presto 
rozzo,  prepotente,  si  chiari  osceno  e  volgare.  La  giovinetta  offesa 
nella  sua  dignità  di  donna,   ne'   suoi  diritti  di  moglie... 

—  Prese  la  sua  rivincita. 

Adagiò,  padre.  Non  precipitiamo  gli  avvenimenti.  La  con- 
tessa. . 

—  Era  una  contessa. 

-  Lo  è  ancora.  Lasciò  il  tetto  maritale,  trovò  un  ricovero  a 
bordo  d'una  nave  napolitana  e  riparò  alle  falde  del  Vesuvio.  Ih  ma- 
rito abbandonato  cercò  valersi  dell' influenza  del  suo  nome  e  del  suo 
governo  per  ottenere  il  ritorno  della  fuggitiva.   Ma  indarno. 

—  Possiamo  rispettare  il  sesso. 

—  Conoscete  il  nome? 

—  E  la  storia.  E  dessa  la  penitente  che    fra   Giordano    riceve 
con  tanta  frequenza,  e  per  la  quale  si  minacciano    cosi   gravi    casi  ? 

—  L  proprio  lei. 

—  Quand'è  così  più  agevole  sarà  per  voi  e  per  noi  la  bisogna. 

—  Non  vi  comprendo. 

—  Udite.   Non  è  un  semplice  intrigo  amoroso  che  qui  sotto  si 
cela.  Altri  rapporti  devono  intercedere    tra   la    contessa    e  fra  Gior- 
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dano.  È  mestieri  conoscerli,  appurarli,  avere  in  mano  le  traccie,    le 
corrispondenze. 

—  Qualche  cosa  di  simile  chiedeva  non  più  tardi  di  stamani 
il  conte. 

—  É  qui? 

—  Da  due  giorni. 

—  Siete  in  rapporto  con  lui? 

—  Mi  hanno  presentato. 

—  E  necessario  che  facciate  la  vostra  scelta:  o  lui,  o  noi. 

—  È  fatta.  Datemi  i  500  ducati. 

—  Eccoli.  Essi  avranno  figliuoli  finché  vorrete,  purché  ci  te- 
rnate fede  e  siate  acuto  e  fortunato  nelle 'vostre  indagini. 

—  E  che  dirò  al  conte,  per  sottrarmi  ? 

—  Avete  preso  degli  impegni  con  lui? 

—  Si  e  no. 

—  Coltivatene  la  relazione.  Ma  nulla  ei  deve  risapere,  che  prima 
non  sia  a  me  noto.  Io  sarò  il  giudice  di  quello  che  dovrete,  o  non 
dovrete  dirgli. 

—  Seguirò  scrupolosamente  i  vostri   ordini. 

—  Avete  entratura  colla  contessa. 

—  Direttamente  no. 

—  E  d'uopo  procurarsela. 

—  Le  è  toccata  una  disgrazia  di  fresco. 
•-  Quale? 

—  La  banda  di  Famfrido  ha  di  fresco  ucciso  e  spogliato  un  ca- 
valiere, disperato  quanto  me,  che  le  prestava  i  suoi  uffici.  Pare  che 
gli  abbiano  tolto  alcunché  di  importante. 

A  questa  notizia  il  priore,  per  quanto  grande  fosse  il  predo- 
minio che  esercitava  sopra  sé  stesso,  non  seppe  frenarsi  ed  esclamò 
raggiante  di  gioia: 

—  Ecco  la  chiave  dell'enigma:  ecco  il  perchè  della  morte  di 
Famfrido. 

—  Famfrido  è  morto?  Da  quando? 

Il  primo  s'accorse  dell'errore  commesso  e  si  sarebbe  pel  di- 
spetto morsa  la  lingua.  Però  si  ricompose  tosto  e  disse  sbadatamente. 

—  E  una  voce  che  corre,   forse  una  supposizione. 

E  levatosi  in  piedi  accomiatò  senza  più  Lanfosco,  con  un  gesto 
che  non  ammetteva  repliche. 

Uscito  questo,  si  ripresentò  il  fraticello. 

Ho  qui  il  rapporto  per  Roma,  padre,  ma-  credo    sarà  bene 
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aspettare  per  aggiungervi  le  più  recenti  novelle  —  disse  con  un  sor- 
riso maligno. 

Fra  Nicola    non  aveva    segreti  per    lui.   Perciò  gli  chiese,     con 
compiacenza  : 

Avete  udito  ? 

—  Tutto. 

—  Siamo  sulla  buona  via. 

—  Lo  credo. 


IV. 

Fra  Giordano  e  fra  Mellone. 

La  cella  di  fra  Giordano  era  una  delle  più  vaste  ed  elevate 
del  convento  di  San  Domenico  Maggiore,  eretto  sopra  un  poggio, 
donde  dominavansi  tutte  le  vie  scendenti  a  valle,  da  Sant'Angelo  a 
Nilo  fino  a  S.   Chiara.    - 

La  semplicità  degli  arredi  e  il  disordine  con  cui  vi  s'accumu- 
lavano, libri  e  stampe  da  una  parte,  strumenti  di  chimica  e  di  fisica 
dall'altra,  portavano  in  sé  qualcosa  di  elegante,  che  rivelava  di  primo 
acchito  la  tempra  artistica  del  suo  carattere. 

Egli  amava  i  fiori,  gli  aromi  silvestri,  la  luce  e  l'aria.  Sotto  le 
austere  lane  del  monaco  palpitava  un  cuore  ardente,  anelante  di  sa- 
pere, di  ammirare,  di  inebbriarsi.  La  sua  filosofia  scaturiva  dall'os- 
servazione della  natura  ;  alla  meditazione  sposava  l' inno  ;  nella  tra- 
duzione grafica  de'  suoi  concetti  cercava  la  Forma  nuova,  seducente, 
leggiadra.  w 

Perciò  egli  rimaneva  lunghe  ore  alla  finestra  della  cella,  assorto 
nella  contemplazione  dello  stupendo  panorama  che  gli  si  stendeva 
innanzi  e  le  sensazioni  che  provava  gli  vibravano  a  lungo  nell'animo, 
come    le  oscillazioni  delle  onde  sonore  nell'atmosfera. 

Il  levar  del  sole,  ch'egli  seguiva  con  ansia  amorosa,  lo  riem- 
piva di  dolcezza  ineffabile,  gli  apriva  il  cuore  ai  gaudi  della  vita, 
gli  faceva  fiorire  le  più  balde  speranze,  lo  incitava  allo  studio  ed 
al  lavoro.  La  soave  mestizia  dei  tramonti  fiammeggianti. lo  richiamava 
alle  memorie  del  passato. 

Egli  rivedeva  «jpgli  occhi  della  mente  la  bella  Campania  Felice, 
la  sua  Nola  diletta,  che  guarda  a  mezzodì  il  Vesuvio,  a  settentrione 
i  monti  di   Avella  e  di  Roccarainola,  ad  oriente  i    colli    Cicala  ;    ne 
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ricordava  le  glorie  avite,  le  antiche  magnificenze,  gli  illustri  citta- 
dini ;  provava  un  fremito  d'affetto,  un  intenso  desiderio  d'emulazione 
e  la  sua  parola  volava  sull'ali  del  ditirambo 

Udiamolo  : 

«  Italia,  Napoli,  Nola;  dolcissima  regione  gradita  dal  Cielo,  e  posta 
insieme  talvolta  capo  e  destra  di  questo  globo,  governalrice  e  do  - 
minatrice  de  l'altre  generazioni  e  sempre  da  noi  et  altri  stimata  mae- 
stra e  madre  di  tutt°  le  virtudi,  discipline  et  umanitadi.   »  * 

Assorto  talvolta  nell'ammirazione  del  Vesuvio  qh.e  eruttava  la 
incandescente  lava,  egli  co  igiungeva  le  mani  in  atto  di  preghiera  e 
pareva "  chiedesse  al  supremo  fattore,  con  supplice  voce,  di  svelargli 
i  grandi  segreti  della  natura. 

Ma  poi  volgendo  intorno  intorno  lo  sguardo  anelante  sciancava, 
soavemente  intenerito  dai  ricordi  del  loco  natio: 

—  Napoli  è  bella,  ma  non  è  Nola! 

Questo  amore  intenso,  sviscerato  per  Nola  è  comune  nei  No- 
lani, che  lontani  dal  loro  suolo,  soffrono  tutti  dell'amor  del  paese. 
Ambrogio  Leone,  nota  il  Berti  nel  suo  dotto  lavoro  su  Giordano 
Bruno,  racconta  che  un  di  lui  nipote,  dopo  essersi  allontanato  per  due 
o  tre  giorni  da  Nola,  vi  ritornò  in  fretta  quasi  ammalato  per  questa 
sua  assenza,  e  non  potè  tenersi  avvicinandosi  alle  porte  di  Nola, 
dal  prosternarsi  davanti  ad  esse  e  baciare  con  indescrivibile  gioia  la 
terra. 

Che  più? 

11  Bruno  soleva  compiacersi  altamente  se  lo  designavano  col  solo 
titolo  di  Nolano  e  nolana  chiamò  la  sua  filosofia. 

Venuto  da  Nola  in*  Napoli  undicenne  appena,  per  istudiarvi  umane 
lettere,  logica,  dialettica  e  quelle  altre  discipline  che  insegnavansi  a 
que'  tempi  nelle  scuole,  per  meglio  dedicarsi  allo  studio  vestì  l'a- 
bito di  San  Domenico,  non  per  anco  quindicenne,  come  Tommaso 
Campanella,  che  così  fece  a  quattordici  anni,  e  Fra  Paolo  Sarpi,  che 
che  entrò  ne'  Serviti  a  tredici. 

Ma  la  sua  mente  volle  sempre  spaziare  pei  liberi  cieli,  insof- 
ferente di  giogo,  e  l'animo  suo  fu  sempre  aperto  a  tutti  gli  entusia- 
smi,  quello  per  la  patria  compreso  e  forse   primo. 

Fra  Mellone  aveva  terminato  la  sua  narrazione  dell'affare  se- 
guito sulla  via  di"  Resina,  quasi  senza  che  il  Bruno  parlasse. 

Sembrava  che  tutte  le  facoltà  di  Giordano  fossero  concentrate 
nell'udito. 

Certo  temeva  che,  anco  una  brevissima  interruzione  potesse  rom- 
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pere  il  filo  delle  memorie  di  fra  Mellone  e  fargli  scordare  qualche 
particolare,  d'onde  gli  sarebbe  stato  dato  trar  luce. 

Il  grosso  fratacchione  si  era  assiso  sulla  sponda  del  letticcruolo 
di  Bruno,  con  una  gamba  sull'altra  accavallata  e  teneva  la  mano 
nello  sparato  della  tonaca,  in  atto  di  trarne  il   piego,  tolto  a  Famfrido. 

Ma  Giordano,  sedutosi  innanzi  al  suo  piccolo  tavolo,  colla  testa 
appoggiata  alla  mano  destra,  cui  faceva  puntello  il  gomito,  non  pen- 
sava a  chiederglielo. 

La  luce  della  piccola  lampada  che  vi  ardeva,  proiettandogli  sul 
volto,  lo  rischiarava  e  riscaldava  la  tinta  della  sua  fronte,  dalla  quale 
scendeva  fra  le  sopracciglia  una  grossa  piega. 

La  sua  immobilità  era  perfetta:  collo  sguardo  fisso  sul  piano  del 
tavolo,  senza  batter  palpebra,  pareva  un  ritratto  e  non  una  persona  viva. 

Pareva  un  ritratto  dipinto  dal  magico  pennello  di  Holbein. 

—  Che  abbia  commesso  qualche  grossa  bestialità  ?  —  si  chie- 
deva mentalmente  fra  Mellone,  sorpreso  da  quel  prolungato  silenzio, 
ma  non  ardiva  mover  labbro. 

Improvisamente  Giordano  si  alzò  e  accennò  al  suo  interlocu- 
tore di  avvicinarsi. 

—  Tu  hai  salvato  oggi  non  me  soltanto,  ma  la  grande  causa 
che  io  rappresento  in  questo  istante  :  tu  hai  salvato  l'avvenire.  Porgimi. 

Fra  Mellone  lusingato  da  queste  parole  si  accese  in  volto  più 
del  consueto  ,e  mentre  porgeva  il  piego  a  Bruno,  volle  prendergli 
la  mano  e  baciargliela. 

—  Che  novità  son  queste?  Sei  un  uomo  od  uno  schiavo?  Sei 
un  ignobile  piaggiatore,   od  un  fido,  leale  amico? 

Dicendo  questo  il  giovane  filosofo  aveva  aperto  il  piego,  ne 
scorreva  le  carte  e  constatò  con  un  sorriso  di  soddisfazione  completa 
che  non  ne  mancava  nessuna. 

Poi  si  accostò  ad  uno  stipo,  lo  aperse  e,  premendo  la  molla  di 
un  segreto  congegno,  fece  uscire  un  tiretto  nel  quale»  depose' il  piego. 
Rinchiuso  lo  stipo  ritornò  innanzi  a  Mellone. 

—  Ora  a  noi  !  —  disse  cori  voce  sommessa. 

—  A  noi  —  ripetè  fatuamente  il  fratacchione. 

—  È  mestieri  sapere  con  precisione  come  andò  la  bisogna  nel- 
l'aggressione del  gentiluomo,  al  quale  furono  tolte  quelle  carte. 

—  Famfrido  sarà  difficile  che  parli.  —  rispose  prontamente 
Mellone,  riprendendo  la  consueta  giovialilà. 

—  Lo  credo.  Ma  i  suoi  complici?  L  mestieri  ritornale  sulla 
strada  di  Resina. 
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Non  sarà  necessario  andar  tanto  lontano. 

—  Sai  dove  bazzicano  a  Napoli  ? 

Sicuro  che  lo  so.  Poco  lungi  di  qui    c'è   una    bettola,   dove 

notturnamente  conviene  ciò  che  vi  è  di  più  equivoco  in  Napoli:  sol- 
dati e  briganti,  lenoni  e  spie,  gentiluomini  in  cerca  di  avventure  o 
di  sicari,  sgherri  del  Santo  Ufficio,  ed  umilissimi  frati,  a  maggior 
gloria  di  Dio  e  di  San  Domenico. 

—  Benissimo.  Bisogna  sapere  se  il  gentiluomo  fu  vittima  del 
caso  o  dell'agguato,  se  i  masnadieri  uccidendolo,  agirono  di  proprio 
impulso  o  per  mandato,  se  l'affare  del  piego  è,  o  non  è  a  tutti  palese. 

—  Cercherò,  indagherò,  vedrò  di  scoprire.  Insomma  fra  Gior- 
dano, lasciate  la  cura  a  me.  Vedrete  che  non  sono  poi  tanto  grullo, 
come  mi  fanno. 

—  Lo  so.  Quando  v'andrai? 

—  Subito. 

—  Le  porte  del  convento  sono  chiuse  irremissibilmente  a  que- 
st'ora. 

—  Quando  le  porte  sono  chiuse,  si  passa  d'altra  parte. 

—  Lo  stimi  agevole? 

—  Agevole  no  ;  ma  sicuro.  Il  chiostro  di  S.  Domenico,  durante 
la  notte,  ne  perde  molti  dei  suoi  inquilini. 

—  Ebbene  va  e  che  la  sorte  ti  si  mostri  amica. 

—  La  sorte  è  femmina  e  si  offre  volentieri  ai  frati  —  avverti 
sogghignando  fra  Mellone. 

Giordano  non  credette  necessario  di  ammonire  rigorosamente  il 
grosso  laico:  ed  ebbe  anzi  un  sorriso  per  lui. 

Fra  Mellone  accennò  a  ritirarsi,  ma  Bruno  ne  lo  trattenne. 

—  Dimentichi  che  in  tutte  le  bisogne  occorre  del  denaro,  il 
quale  è  la  chiave  che  apre  tutte  le  porte,  è  il  punto  di  leva  col 
quale  si  sobbalzano  tutte  le  difficoltà? 

—  Non  lo  dimentico  fra  Giordano  e  ne  sono  abbastanza  prov- 
visto. 

—  D'onde  lo  avesti? 

—  Dalle  tasche  di  Famfrido. 

Bruno  aggrottò  le  ciglia  e  disse  severamente  al  laico  : 

—  Se  ti  piace  la  mia  amicizia,  tu  renderai  quel  danaro. 

Ben  volentieri.   Ma  c'è  un  guaio:   Famfrido  è  morto,  senza 
confidarmi  a  chi  lo  aveva  preso. 

Giordano  spianò  la  fronte  che  si  era    novamente    corrugata    e 
sorrise.   Il   suo  interlocutore  si  fece  animo  e  soo-o-iunse  : 
fiouM  18Sfi  -  Stilb.  Upo-lito^Mfico  E   Crino 


LA  LUCE  FRA  LE  TENEBRE. 


Lantosco  guardò  nel  bianco  degli  occhi  il  priore,  ma  questo  sostenne  imper- 
territo lo  sguardo  e  mantenne  il  suo  piglio  diffidente  e  canzonatorio,  (pag.  24) 
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D'altronde  ho  promesso  alla  sua  salma  di  valermene  per 
suffragargli  l'anima!  Quale  suffragio  migliore  per  Famfrido  di  quello 
che  io  gli  appresto:  la  bettola  per  tempio,  l'oste  per  sacerdote,  il 
vino  per  propiziazione? 

Recitato  questo  squarcio  d'eloquenza,  che  gli  dava  un  più  alto 
concetto  di  sé  stesso,  avendo  di  nuovo  provocato  l' ilarità  di  Bruno, 
fra  Mellone  s'avviava  un'altra  volta  per  uscire. 

Giordano  ne  lo  trattenne  con  un  gesto  della  mano,  senza  parlare. 

E  il  grosso  laico  si   fermò,  come  pietrificato. 

—  Se  osassi?  chiedeva  a  se  stesso  Bruno.  E  prontamente, 
giusta  il  suo  costume,  calcolati  i  pericoli  e  i  vantaggi  che  poteva 
ritrarre  dalla  idea  sopravvenutagli,  disse: 

—  Ascolta. 

—  Son  tutto  orecchie  :   Lenticchio  deve  invidiarmele. 

—  Se  ti  consegnassi  una  lettera  da  rimetter  fuori  senza  che 
anima  viva  lo  risappia,  a  persona  d  alto  lignaggio,  alla  quale  non  è 
facile  il  giungere?... 

-  La  raggiungerò  s'anco  stesse  dietro  la    sedia  gestatoria  del 
papa,  per  constatarne  il  sesso. 

Bada,  Mellone,  che  la  tua  avventura  della  strada  di  Resina, 
avrà  suscitato  delle  diffidenze. 

—  Diffidino  finché  vogliono,   non  me  ne  curo. 

-  Potresti  essere  invigilato,  e  fermato  prima  di  uscire  dal  con- 
vento. 

Peggio  per  chi  ne  avesse  l'incarico:  andrebbe  a  far  com- 
pagnia .a  Famfrido. 

Non  sempre  la  fortuna  arride  ai  violenti.  Se  per  avventura 
il  foglio  cadesse  in  mani  diverse  da  quelle  alle  quali  è  destinato, 
ce  n'andrebbe  della  mia  vita  e  fors'anco  della  vita  di  una  nobilis- 
sima dama. 

—  Basta  Io  non  voglio  sapere  di  più.  Dal  giorno  che  mi  avete 
onorato  della  vostra  amicizia  io  sono  vostro,  corpo  ed  anima,  se 
un'anima  abbiamo.  La  vostra  lettera  o  l'avrà  la,  persona  cui  è  de- 
stinata, o  si  fonderà  al  calore  del  mio  capace  ventricolo.  La  man- 
gerò, come  i  legati  del  papa  mangiarono  la  bolla  di  scomunica  di 
Bernabò   Visconti. 

—  Ne  ho  la  tua  parola  ? 

—  L'avete,  fra  Giordano. 

—  Aspetta. 

Cosi  dicendo,   Bruno  sedette  innanzi  al  tavolino    e    tracciò    con 
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mano  lesta  e  sicura  ima  quantità  di  caratteri  allineati  sopra  una  sot- 
tile pergamena,  che  chiuse  poi  col  proprio  suggello. 

—  A  capo  di  Sant'Angelo  di  Nilo  avvi  il  palazzo  dei  duchi  di 
Caiello. 

—  Guardato  a  vista  notte  e  giorno  da  una  scorta  di  sgherani. 
Avevate  ragione  padre  di  dire  che  non  è  facile  penetrarvi. 

—  Fra  i  domestici  ve  n'  ha  uno  che  gode  la  fiducia... 

—  Vostra? 

—  Mia  e  dei  signori.  Si  noma  Parpaglia.  Cercherai  di  lui. 

—  fn  qualche  bettola  dei  pressi  ? 

—  Si  direbbe  che  lo  conosci  già. 

—  Tanto  meglio  :  lo  troverò  più  agevolmente. 

—  Gode  ne'  dintorni  di  una  grande  rinomanza  e  d'una  grande 
autorità  nel  suo  ceto  :  domandando  di  lui,  tutti  s'affretteranno  a  darti 
le  necessarie  indicazioni.  Quando  gli  sarai  innanzi,  soli  a  quattr'occhi, 
gli  dirai  che  hai  bisogno  d' intrattenerti  con  Concetta.  Parpaglia  pen- 
serà tosto  ad  introdurti  da  lei. 

—  E  a  lei  rimetterò  il  foglio  ? 

—  No.  A  Concetta  chiederai  di  veder  la  contessa,  avvertendola 
che  ti  mando  io. 

—  Non  siamo  ancora  alla  sedia  gestatoria,  ma  ci  avviciniamo. 

—  Alla  contessa  consegnerai  la  lettera  e  aspetterai  i  suoi  ordini. 

—  E  l'ora  propizia  ? 

—  Quanto  tempo  impiegherai  ad  uscir  dal  chiostro? 

—  Dieci  minuti. 

—  Al  palazzo  di  Caiello  si  veglia   tardi. 

—  V'andrò  prima  di  recarmi  alla  bettola. 

—  Ma  non  trascurar  né  l'una  né  l'altra  missione,  perchè  pre- 
mono del  pari. 

—  Non  dubitate  del  mio  zelo. 

Accomiatatosi  così,  fra  Mellone  usci  dalla  cella  e  guardingo  co- 
m'era venuto  si  avviò  per  il  buio  corridoio  alla  meta. 

Giunto  al  cortile  l'attraversò  ed  entrò  nella  stalla,  dove  al  suo 
giungere  Lenticchio,  mandò  un  piccolo  raglio  d'inquietudine. 

—  Sta  zitto,  Lenticchio  —  disse  —  non  aver  paura  che  non  in- 
tendo di  sturbare  i  tuoi  pacifici  ed  onesti  riposi. 

Quindi  tratto  fuori  da  un  ripostiglio  un  grosso  involto,  inco  - 
minciò  a  spogliarsi. 

Dopo  pochi  istanti  la  sua  trasformazione  da  frate  in  bravaccio 
era  completa. 
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Portava  un  farsetto  di  color  bioit»,  calzoni  larghi  della  stessa 
stoffa,  chiusi  poco  su  del  ginocchio,  grandi  stivali  di  cuoio  greggio, 
coi  risvolti  rossi,  e  un  mantello  nero,  simile  ad  una  cappa,  nel  quale 
poteva  comodamente  avvolgere  la  colossale  persona.  Un  cappello  a 
larga  tesa,  di  forma  conica,  gli  copriva  la  grossa  testa,  adombrandogli 
il  volto;  attraverso  la  cinghia  di  cuoio,  che  gli  serrava  i  fianchi,  s'era 
infisso  un  lungo  pugnale,  dalla  lania  larga  e  acuminata  e  dal  fo- 
dero di  velluto,  sdruscito  dal  tempo  e  dall'uso,  simile  ad  un  yatagan 
moresco. 

Raccolti  i  suoi  indumenti  monacali,  li  accomodò  dove  aveva  tolti 
quelli  che  indossava  e,  accarezzato  Lenticchio  a  mo'  di  fraterno  sa- 
luto, usci. 

Con  sollecito  passo  si  diresse  verso  la  chiesa,  la  girò  da  tergo 
e  giunto  ad  una  porticina,  dissimulata,  che  pareva  non  fosse  stata 
toccata  da  secoli,  trasse  di  tasca  una  chiave,  l'aperse  con  quella,  entrò 
e  la  rinchiuse  dietro  di  sé. 

L'oscurità  più  densa  regnava  nel  breve  ambulacro  dov'era  pe- 
netrato: ma  la  conoscenza  perfetta  della  topografia  del    luogo    fece 
si  che    potè    passare    nel    coro    del    tempio,    fiocamente    illuminato, 
da  una  lampada  perenne,  accesa  innanzi  la  cappella  del   Crocefisso, 
ov'era  la  Discesa  dalla   Croce  dello  Zingaro. 

Fra  Mellone  si  avviò  a  quella  volta  e,  fatta  abbassare  la  lam- 
pada, v'accese  un  pezzo  di  candela  di  cera,  di  cui  s'era  munito.  Ma 
nel  far  risalire  la  lampada  al  posto  consueto,  abbandonandola  al 
moto  delle  catenelle  scorrenti  sulla  carrucola,  il  lucignolo  subitamente 
si  spense. 

Aveva  fretta  :  non  si  diede  quindi  alcun  pensiero  di  riaccenderla 
e  mosse  diffilato  alla  porta  della  torre  delle  campane,  vicina  alla 
sagrestia, 

V'era  appena  entrato  che  un  soffio  gli  spense  la  candela.  Non 
c'era  da  ingannarsi:  il  soffio  era  troppo  forte  e  ben  diretto,  troppo 
umano,  perchè  fosse  lecito  supporre  un'accidentalità. 

—  Non  credo  al  ritorno  de'  morti,  né,  d'altra  parte,  se  tor- 
nassero parmi  che  non  sarebbe  per  soffiare  sui  lumi  :  in  guardia,  adun- 
que, perché  io  vi  mando  direttamente  al  creatore  —  disse  Mellone, 
portando  rapidamente  la  mano  al  pugnale. 

Ma  non  ebbe  tempo  di  estrarlo,  perchè  si  senti  afferrato  per 
di  dietro  da  parecchie  braccia  robuste,  che  lo  tenevano   saldamente. 

Tentò  di  svincolarsi  con  uno  sforzo  supremo,  ma  non  gli  venne 
fatto. 
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In  quel  mentre  la  scena  improvvisamente  s' illuminava,  avendo 
il  padre  guardiano  scoperta  la  lanterna  cieca   che  portava»  in  mano. 

Non  appena  lo  vide,  il  fratacchione  proruppe  in  uno  scroscio 
di  risa. 

—  Affé,  padre  —  sclamò  —  siete  diventato  di  una  vigilanza 
veramente  scrupolosa.  Io  avrei  giurato  che  consumaste  le  vostre 
notti  in  più  gioconde  occupazioni.  , 

—  Fra  Mellone,  —  sogghignando  risposegli  il  guardiano  —  vi 
siete' lasciato  cogliere,  come  il  coniglio  alla  tagliola. 

—  Avete  ragione  padre  !  tanto  più  ragione  in  quanto  che  siete 
bene  spalleggiato..  Questo  briccone  di  fra  Montalcino  ha  due  buoni 
polsi,  ed  ha  saputo  scegliere  bene  anco  gli  aiutanti.  Potete  ordinar 
loro  che  mi  lascino,  perchè  non  ho  la  menoma  intenzione  di  ri- 
bellarmi. 

—  Il  priore  ci  aspetta,  andiamo. 

—  Andiamo  pure.  Si  sta  troppo  bene,  a  San  Domenico,  perchè 
io  voglia  rimetterci  il  mio  posto.  Dopo  tutto,  un  po'  di  riposo  in 
cella  mi  farà  bene. 

—  Non  ispetta  a  me  l'interrogarvi  e  il  chiedervi  il  perchè  del 
vostro  travestimento.  Ma  prima  di  tradurvi  innanzi  al  superiore  devo 
perquisirvi. 

—  M'arrendo  a  discrezione  e  consegno  le  armi  —  disse  Mel- 
lone —  se  mi  permettete  di  farlo. 

Ad  un  cenno  del  guardiano,  i  laici  che  tenevano  stretto  il  pri- 
gionero  per  le  braccia  lo  lasciarono:  fra  Montalcino  gli  aveva  nel 
contempo  tolto  il  pugnale. 

—  Frugatemi  pure,  dove  volete,  salvo  sempre  il  pudore  —  ri- 
prese giovialmente  Mellone. 

—  Non  qui.  Andiamo. 

Cosi  dicendo  il  guardiano  uscì  dalla  torre,  coi  due  laici,  la- 
sciando fra  Montalcino  alla  retroguardia,  convinto  esser  questa  la 
miglior  tattica  di  guerra. 

Ma  non  tardò  a  persuadersi  dell'errore. 

Con  una  rapida  mossa  da  gatto-pardo,  fra  Mellone,  balzò  dietro 
Montalcino,  con  un  terribile  spintone  lo  buttò  fuori  della  torre,  facen- 
dolo cader  bocconi,  gli  chiuse  dietro  la  porta,  col  catenaccio  e  sa- 
lendo a  quattro  per  volta  i  gradini  della  angusta  scala,  giunse  al 
ballatoio  della  torre,  sottostante  al  castello  delle  campane. 

Mentre  ih  padre  guardiano  e  i  suoi  accoliti,  rinvenuti  dalla  paura 
e  dalla  sorpresa  che  aveva  loro  cagionato  l'audacia    e    la    fulminea 
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prontezza  di  Mellone,  s' industriavano  per  riaprir  la  porta,  fermi  nel 
proponimento  di  riagguantare  il  fuggiasco,  questi  arrampicatosi  sul 
castello  scioglieva  la  fune  d'una  campana  :  tiratala  su,  riscendeva 
sul  ballatoio,  e  ne  attaccava  un  capo  alla  ringhiera  del  parapetto, 
con  solido  nodo. 

Poi,  liberatosi  della  cappa,  buttandola  giù,  si  attaccava  alla  corda 
e  passatasela  fra  le  gambe,  compiva  la  discesa,  colla  sicurezza  di 
un  esperto  funambolo. 

Toccata  terra  raccolse  la  cappa,  vi  si  avvolse,  traversò  la  piazza 
e  imboccò  la  via  ascendente  verso  Sant'Angelo  a  Nilo,  buia  e  de- 
serta a  quell'ora. 

V. 
Dal   palazzo  alla  bettola. 

Il  duca  d'Alcalà,  governatore  del  reame  in  nome  di  Carlo  V, 
aveva  quella  sera  onorato  di  sua  presenza  il  palazzo  di  Caiello,  ove 
s'era  data  una  festa  per  fargli  omaggio. 

Ciò  che  aveavi  in  Napoli  di  più  notevole  per  nobiltà,  ricchezza 
e  posizione  sociale  vi  si  era  dato  convegno.  Le  dame  più  aristocra- 
tiche e  più  leggiadre  vi  avevano  fatto  pompa  della  loro  bellezza  e 
de'  loro  gioielli,  inebbriandosi  ed  inebbriando  i  più  aitanti  ed  ele- 
ganti cavalieri 

Inebbriandosi  col  dolce  suono  delle  musiche  soavissime,  col  pro- 
fumo dei  fiori,  che  venivano  dai  vasti  giardini  negli  appartamenti, 
per  le  finestre  e  i  balconi  dischiusi,  colle  danze  e  coi  piccanti  con- 
versari. 

Inebbriando  gli  innumerevoli  cavalieri,  col  bagliore  degli  sguardi, 
la  grazia  delle  movenze,  le  voluttuose  ondulazioni  della  persona,  coi 
flebili  accenti  della  passione. 

Sebbene  il  duca  spagnolo  se  ne  fosse  già  andato  e  la  festa  voi  - 
gesse  al  termine,  quando  Mellone  vi  giunse,  la  vita  al  palazzo  fer- 
veva ancora,  fiammeggiavano  i  lumi  nelle  sale,  nell'ampio  cortile  e 
sotto  l' atrio  maestoso,  dove  una  folla  di  servi,  riccamente  vestiti, 
chiacchierava,  folleggiava,  rideva  è  prestava  i  propri  uffici  agli  invi- 
tati, che  se  ne  andavano,  segnatamente  alle  signore,  trasportate  nelle 
splendide  lettighe  dorate,  artisticamente  scolpite,  e  coperte  all'interno 
di  preziosissime  stoffe. 


4<D  GIORDANO    BRUNO 


La  presenza*  del  frate  travestito  nell'atrio  del  palazzo,  subito  av- 
vertita, destò  lo  stupore  universale.  Chi  era,  che  voleva,  che  cosa 
faceva  là,  quella  ribalda  figura,  mezza  da  frate,  mezza  da  bandito, 
avvolta  in  una  cappa  nera?  Forse  era  un  monatto  della  peste,  che 
ancor  serpeggiava  nel  regno,  forse  un  ladro,  forse  tutte  e  due  le 
cose  insieme  ? 

Fra  Mellone  sopportò  con  angelica  pazienza,  per  amor  del  suo 
mentore,  i  sorrisi  motteggiatori,  le  occhiate  bieche,  curiose  ed  inso- 
lenti, il  piglio  sprezzante  di  tutto  quel  servidorame.  E  quando  gli 
parve  che  fosse  tempo  di  rompere  gli  indugi,  disse  umilmente: 

—  Desidererei  parlare  a  messer  Parpaglia:   è  qui  ? 

A  questa  domanda  cessarono  per  incanto  tutte  le  canzonature. 
Evidentemente  Bruno  non  aveva  esagerato,  assegnando  l'importanza 
all'  indicato  personaggio. 

Si  affrettarono  a  rispondere  : 

—  No  :  è  uscito  col  seguito  del  duca. 

—  Il  signor  di  Caiello  è  dunque  fuori? 

♦     —  E'  il  duca  d'Alcalà  che  se  ne  è  andato. 

—  E  quando  tornerà  messer  Parpaglia? 

—  Eccolo,  eccolo  !  —  sclamarono  parecchie  voci  all'unisono. 
Fra  Mellone  mosse  incontro  al  vegnente,   un  bel  giovane  alto, 

snello,  dalla  fisonomia  viva  e  sagace  e  gli  espose  la  ragione  che  lo 
guidava  al  palazzo  di  Caiello. 

Parpaglia  l'ascoltò  con  deferenza  e,  quand'ebbe  finito,  passando 
il  suo  braccio  sotto  quello  del  frate  confidenzialmente,    gli  disse: 

—  Venite. 

E  per  una  scala  di  servizio  lo  condusse  agli  appartamenti  della 
contessa. 

Entrò  prima  Parpaglia,  pregando  l'altro  d' attendere,  mentre 
l'avrebbe  annunziato,  quindi  apri  la  porta  e  fatto  passare  il  frate,  se 
ne  andò  lasciandolo  solo  con  Concetta. 

—  Voi  desiderate  di  vedere  la  signora,  non  è  vero? 

—  Per  l'appunto,  bella  Concetta,  quantunque  per  dire  la  verità 
mi  tratterei  di  grand'  animo  anche  con  voi  —  rispose  fra  Mellone, 
sogguardandola  galantemente. 

—  Non  è  improbabile  che  v'accada  —  replicò  ridendo  la  ca- 
meriera —  la  signora  non  si  è  per  anco  ritirata  dalla  festa.  Le  farò 
nota  la  vostra  presenza;  ma  forse  vi  toccherà  aspettarla. 

—  Inganneremo  il  tempo,  conversando. 

—  Come  vi  piacerà 

Roma  1889  -  Stab.  tipo-litografico  E.Perino 
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Qua  soldati  mezzo  avvinazzati,  che  continuavano  a  trincare  e  molestavano 
Pepita,  un  bel  pezzo  di  ragazza  dalle  forme  dense  e  dagli  occhi  neri 
vivissimi (pag.  46) 
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Spigliata  e  leggera  la  cameriera  guizzò  fuor  della  porta  con  tal 
moto  procace  che  fra  Mellone  sentì  un  fiotto  di  sangue  salire  al 
cervello  e  dimenticò  d'aver  vestita  la  tonaca,  per  ricordar  solo  le  sue 
prime  imprese. 

C'erano  delle  esagerazioni,  della  malignità  nelle  chiacchiere  che 
solevano  far  sul  suo  conto  i  laici  dj  San  Domenico.  .Ma  di  fatto  egli 
aveva  per  parecchi  mesi  appartenuto  alla  banda  del  suo  conterraneo 
casentine  Marco  Bernardi,  che  spadroneggiava  in  que'  tempi  nelle 
Calabrie  ed  era  giunto  a  tale  da  usurpare  le  regie  insegne  e  di  farsi 
chiamare  Re  Marcone. 

Non  era  quella  una  geldra  di  volgari  ed  ignobili  assassini  ;  vi 
appartenevano  parecchi  fuorusciti,  che  avevano  incominciato  col  far 
della  politica  e  finito  col  far  del  brigantaggio. 

Mellone,  che  vi  si  era  arruolato  per-  sottrarsi  al  castigo  ond'era 
minacciato,  per  aver  mandato  all'altro  mondo  un  gentiluomo  suo  ri- 
vale, aprendogli  un  finestrino  a  manca  del  petto,  vi  aveva  imparato 
subito  le  buone  costumanze.  Ed  era  diventato  un  masnadiero  assai 
galante  che  tornava  punto  discaro  ai  bel  sesso,  il  quale  ne  subiva 
con  bel  garbo  e  non  senza  compiacenza  le  dolci  violenze. 

Quando  Concetta  tornò,  per  dirgli  che  la  contessa  l'avrebbe  ri- 
cevuto fra  poco  nella  sua  camera,  fra  Mellone  colla  testa  piena  di 
amorosi  ricordi  l'afferrò  per  la  mano,  morbida  e  bianca,  come  candido 
e  ben  tornito  era  il  nudo  avambraccio,  quindi  passandole  un  brac- 
cio dietro  la  vita  la  costrinse  a  sedersi  sulle  sue  ginocchia  e  le  baciò 
i  contorni  del  turgido  seno,  uscenti  dalla  scollatura  della  veste. 

Concetta,  volle  punirlo  con  un  manrovescio,  ma  inciampò  e  cadde... 
nelle  braccia  di  lui. 

Fortunatamente  uno  squillo  prodotto  da  un  colpo  di  una  pic- 
cola mazza  sopra  un  piattino  d'argento,  fece  in  buon  punto  rinsa- 
vire il  messo  e  la  cameriera. 

Giunto  alla  presenza  della  contessa,  fra  Mellone  fu  colpito  dalla 
severa  maestà  della  sua  bellezza  plastica,  quasi  marmorea  e  stette 
inchinato  innanzi  a  lei.   senza  trovare  una  parola. 

—  Voi  avete  alcun  che  a  consegnarmi  ? 

Quella  voce  armoniosa  richiamò  Mellone  al  dovere. 
Si  rialzò,  trasse  il  piego  e  lo  consegnò  alla  dama,  che  l'aperse 
con  mano  febbricitante,  ne  scorse  il  contenuto  e  mormorò: 

—  Salvo,  per  miracolo  !   E  lo  si  deve  al  vostro  coraggio.  Grazie! 
Mellone  s' inchinò.  » 

Bruno  nella  sua  lettera  la  rendeva  edotta  della  morte  di  Pam- 
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frido,  che  aveva  vendicato  quella  del  gentiluomo  suo  confidente  e 
salvate  le  carte,  ch'ella  avrebbe  dovuto  spedire  a  Roma,  agli  amici 
di  Giordano. 

La  contessa  riprese  : 

—  Potete  recare  a  fra  Giordano  la  mia  risposta? 

—  Tale  doveva  essere  il  mio  compito,  ma  un  incidente  di- 
sgraziato me  lo  rende  impossibile.  Sono  caduto  evidentemente  in 
sospetto.  M'hanno  spiato  e  sorpreso,  mentre  uscivo  dal  convento  per 
segreta  via  e  devo  alla  robustezza  delle  mie  braccia  soltanto  se  non 
mi  trovo  in  questo  momento  in  fondo  ad  un  sotterraneo. 

La  contessa  impallidi. 

—  Un  altro  contrattempo  !  —  mormorò  —  Il  circolo  si  stringe 
intorno  a  noi  :  piovono  i  colpi  uno  dell'  altro  più  fiero,  sentiamo 
d'onde  vengono  e  non  vediamo  la  mano  che  li  inferisce. 

Poi,  rivolgendosi  a  Mellone  : 

—  Che  farete  ora  voi? 

—  Bramerei  avere  istruzioni  ed  ordini  da  fra  Giordano. 

—  A  questo  penserò  io  ;-  ma  poi?  L'ordine  domenicano,  voi  lo 
sapete,  dispone  di  altissime  influenze.  I  sospetti  che  avete  suscitati 
e  pei  quali  volevano  arrestarvi,  aumenteranno  a  cagion  della  fuga. 
Vi  faranno  cercare,  vi  troveranno,  e  vi  coglieranno  e  scomparirete, 
come  tanti  altri  sono  scomparsi. 

—  Il  vostro  gentiluomo,  che  è  caduto  sotto  il  pugnale  dei 
banditi  di  Famfrido,  per  esempio.  La  prospettiva  non  è  certo  lusin- 
ghiera. 

—  Io  non  saprei  darvi  un  consiglio;  ma  parmi  che  l'aria  di  Na- 
poli più  non  vi  convenga. 

—  Lo  so.  Tuttavia  resterò  finché  non  sappia  uscito  fra  Gior- 
dano dalle  spire,  nelle  quali  lo  vanno  avvolgendo. 

La  contessa  fissò  i  suoi  negli  occhi  del  fratacchione,  quasi  vo- 
lesse leggervi  l'intimo  pensiero:  cercava  in  essi  la  conferma  delle 
parole  di  Mellone. 

L'esame  tornò  a  suo  vantaggio. 

—  Vi  credo  —  disse  la  contessa,  con  voce  ferma  —  e  voglio 
porgervene  i  mezzi,  per  quanto  è  da  me. 

—  Sono  abbastanza  provvisto  di  denaro. 

—  Non  è  di  ciò  che  si  tratta.  In  questo  palazzo,  fra  i  miei 
domestici,  nessuno  oserà  cercarvi.  Io  vi  assumo  al  mio  servizio.  Fate 
che  la  vostra  trasformazione  sia  perfetta  e  vi  renda  irriconoscibile. 
Vi  affiderò  a  Parpaglia.  Avrete  da  lui  tutto  ciò  che  vi  abbisogna  ed 
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egli  vi  trasmetterà  i  miei  ordini,  quando  io  non  possa,  o  non  voglia 
farlo  direttamente. 

La* fermezza  della  contessa  e  la  prontezza"  delle  sue  decisioni, 
raddoppiarono  l'ammirazione  di  fra  Mellone. 

Un  lieve  colpo  sul  piatto  d'argento  chiamò  Concetta,  che  tosjo 
apparve. 

—  Riconducete  il  signore  da  Parpaglia  e  fate  eh'  egli  venga 
tosto  da  me,  dopo  avergli  assegnato  una  camera  —  disse  la  contessa. 

Concetta  s' inchinò  ed  usci  con  Mellone,  che  aveva  ripresa  la 
consueta  allegria. 

—  Riprenderemo  la  conversazione  interrotta?  —  domandò  il  frate 
sogguardandola  con  intenzione. 

,         La  cameriera  sorridendo  rispose: 

—  Non  mancherà  tempo. 

Un'ora  dopo  Mellone  si  trovava  istallato  in  una  graziosa  ca- 
meretta del  palazzo  di  Caiello  ed  aveva  stipulato  con  Parpaglia  un 
trattato  d'alleanza  a  reciprocità  precisa  di  patti,  oneri  e   vantaggi. 

L'astuzia  si  trovava  per  tal  modo  congiunta  alla  forza,  perchè 
astuto  era"  il  confidente  della  contessa,  quanto  gagliardo  il  confidente 
di  Bruno. 

Il  toro  e  la  volpe  avrebbero  potuto  servir  loro  di  simbolo. 

—  Ora  io  esco  —  disse,  accomiatandosi  dal  collega,  fra  Mellone 
—  mi  sarà  concesso  di  rientrare  stanotte  ? 

-  —  Quando  ti  piacerà,  amico.   Darò  gli  ordini  necessari  al  guar- 
daporte. 

Avvolto  nella  sua  nera  cappa,  Mellone  ridiscese  da  Sant'Angelo 
a  Nilo  fino  ne'  pressi  di  San  Domenico.  Voleva  riconoscere  il  ter- 
reno e  spiare  se  qualche  sintomo  si  manifestasse  di  quanto  accadeva 
all'interno. 

Ma  le  sue  indagini  tornarono  frustranee.  Il  buio  ed  il  silenzio 
più  profondo  regnavano  intorno  al  chiostro  e  nel  chiostro.  Non  una  fine- 
stra appariva  illuminata. 

Il  frate,  non  più  frate,  s'avviò  per  una  delle  straduccie  adia- 
centi, uno  di  que'  vichi  angusti,  fetenti  che  circondavano  i  fabbricati 
di  Santa  Chiara,  là  dove  qualche  anno  dopo,  doveva  sorgere  il  su- 
perbo tempio  della  Trinità  Maggiore»  o  del  Gesù  Novo,  come  vol- 
garmente ancor  si  chiama. 

A  capo  di  pochi  minuti  Mellone  sostò  innanzi  ad  una  casaccia  mezzo 
diroccata  già,  il  cui  pianterreno  si  apriva  sulla  strada,  per  una  porta 
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stretta  e  a  bassa  volta,  attraverso  la  quale  filtrava  un  fascio  di 
raggi  rossicci  e  giallastri,  mandato  da  una  lampada  destinata  a  ser- 
vir   di  guida  e  di    richiamo   ai   passanti. 

Era  la  taverna  più  sinistramente  famosa  di  quella  plaga  della 
grande   città. 

All'  interno  aveva  l' aspetto  di  un  lungo  sottoportico  ^  a  volta, 
dal  suolo  disselciato,  dalle  pareti  scrostate  e  affumicate.  - 

Rozze  tavole  d'abete,  intercalate  da  grosse  botti  capovolte,  che 
servivano  di  succedanee  alle  tavole,  quando  gli  avventori  mag- 
giormente s'affollavano,  erano  disposte  lungo  i  lati  e  intorno  ad  esse 
panche  mal  connesse  e  sedili  traballanti. 

Nel  fondo  un  banco  ingombro  di  boccali,  di  capaci  vasi  vinari 
di  terra,  ricordanti  le  antiche  forme  greche  e  cumane,  e  dietro  il 
banco  Cirillo,  il  bettoliere  dalla  sferica  pancia,  dalla  faccia  grassa, 
rotonda,  lucicante,  ombreggiata  da  un  enorme  naso  simile  ad  un  pro- 
montorio ;  sucidamente  vestito,  così  da  parere  una  sozzura  vivente. 
A  buon  dritto  gli  avevano  appiccicato  il  nomignolo  di  maiale  ed  egli  " 
ci  teneva,   come  ad  un  titolo  onorifico. 

Dietro  il  banco  s'apriva  una  porta  che  immetteva  in  "una  specie 
di  cuoina,  dalla  quale  si  sprigionava  un'afa  pesante  e  graveolente, 
un  odore  acutissimo  di  fritto  di  pesce  e  di  grasso  colante  sulle  braci, 
che  si  effondeva  per  tutta  la  bettola,  insieme  alla  puzza  delle  lu- 
cerne fumiganti. 

Entrando  Mellone  si  diresse  al  fondo  del  sottoportico,  col"  pre- 
testo di  confabular  con  Cirillo,  ma  in  realtà  per  vedere  ed  esaminare 
i  diversi  avventori  che  popolavano  il  locale,  suddividendosi  a  gruppi 
di  diverso  carattere.  Qua  soldati,  mezzo  avvinazzati,  che  continuavano 
a  trincare  e  molestavano  Pepita  un  bel  pezzo  di  servotta  dalle  forme 
dense  e  dagli  occhi  neri  vivissimi,  che  chiamavano  a  mescer  loro 
l'Alicante  e  la  Tintiglia  di  Spagna;  là  popolani  dai  visi  accigliati  e 
macilenti,  che  cercavano  di  attutire  le  esigenze  del  ventricolo,  pas- 
sandosi intorno  il  boccale  colmo  di  nero  vino  pugliese  ;  in  un  angolo, 
ove  più  fitta  era  l'ombra,  un  manipolo  di  figure  equivoche,  né  sol- 
dati, né  borghesi,  né  gentiluomini,  né  popolani,  che  parevano  intenti 
ad  ordir  trame  e  complotti,  piuttosto  che  a  giocondarsi  ed  a  bere  il 
Falerno  posto  loro  innanzi. 

Un  sussurro  di  voci  confuse  alte  e  fioche  riempiva  l'ambiente, 
rendendo  inintelligibili  i  parziali  discorsi. 

Giunto  al  banco,  dopo  aver  compiuto  con  grande  attenzione  il 
suo  esame  degli  avventori,  fra  Mellone  disse  al  bettoliere,  coi  pi- 
glio da  gran  signore: 
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—  Cirillo  mandami  un  boccale  del  migliore  e  bada  che  la  carne 
di  maiale  è  fatta  per  affettarsi. 

—  Non  dubitate,  Eccellenza,  —  rispose  l'oste  con  ostentato  os- 
sequio. —  Volete  vin  di  Spagna  ?  Abbiamo  del  Xères  che  potrebbe 
uscir  dalle  cantine  dei  Compostella,  o  da  quelle  del  duca  di  Medina- 
Coeli.  Volete  vin  di  Sicilia?  Non  ne  avrete  bevuto  di  più  squisito 
neppure  alla  tavola  del -principe  di  Fiumedinisi.  Volete  vin  di  Grecia? 
Il  mio  Samos  non  teme  confronti.  Potete  chiederne  conto  a  que'  si- 
gnori laggiù,  che  hanno  la  borsa  riboccante  di  zecchini. 

E  additò  un  gruppo  di  bevitori,  seduti  intorno  ad  una  tavola, 
sorretta-  da  due  botti  capovolte,  in  un  canto  dell'arcata  di  mezzo,  i 
quali  avevano  già  fermata  l'attenzione  del  frate. 

—  No,  dammi  vino  nostrale... 

—  Dei  vigneti  del  Vesuvio,  che  ha  il  color  del  rubino  e  la 
potenza  inebbriante... 

—  Va  bene,  va  bene!  —  lo  interruppe  Mellone,  al  quale  più 
del  cicaleccio  del  bettoliere  interessava  il  gruppo  dei  bevitori  di  vin 
greco,  designatogli  da  Cirillo. 

E  girando  sui  talloni  andò  a  sedere  ad  una  tavola  dal  lato  op- 
posto dell'arcata  medesima,  d'onde  poteva  più  agevolmente  vederli. 

Pepita  gli  recò  tosto  il  boccale  e  il  frate  ne  la  compensò,  per 
non  perdere  l'abitudine  con  un  pizzicotto  ne' massicci  fianchi  e  avrebbe 
continuato  a  molestarla  amorosamente,  se  non  si  fosse  accorto  subito 
d'  un  fenomeno  acustico,  del  quale  non  comprendeva  la  causa,  ma 
che  gli  doveva  tornare  utilissimo  per  gli  effetti.  * 

Salendo  su  per  le  linee  della  volta,  le  voci  del  grippo  seduto 
al  lato  opposto  dell'arcata,  benché  gli  interlocutori  parlassero  som- 
messamente, gli  giungevano  chiare  e  distinte:  non  una  sillaba  gli 
staggiva. 

Finse  d'appisolarsi,  col  boccale  innanzi,  ed  ascoltò. 

—  Il  povero  Famfrido  aveva  pattuito  di  spacciare  il  gentiluomo 
del  quale  gli  eran  date  le  precise  indicazioni. 

—  Da  chi? 

—  Da  un  messo,  che  gli  aveva  dato  convegno  qui  la  sera 
innanzi. 

—  Non  disse  la  ragione  che  lo  spingeva  a  ciò  ? 

No.   Ma  pare  gli  abbia  lasciato  intravedere  che    si  trattava 
di  un  marito  geloso. 

—  Se  tutti  i  mariti  gelosi  facessero  ammazzare  gli  amanti  delle 
loro  dame,   Napoli  rimarrebbe  in  breve  spopolata. 
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—  Non  si  tratta  d'un  napolitano. 

—  Un  forestiero  adunque? 

—  Un  veneziano. 

—  Come  lo  sapete  ? 

—  Dal  suo  inviato  che  diede  a  Famfrido  una  borsa  di  zecchini. 

—  Forse  era  un  emissario  della  repubblica  serenissima.  E  uno 
de'  soliti  stratagemmi  della  sua  politica. 

—  No.  Si  tratta  proprio  di  un  marito  oltraggiato:  in  caso  di- 
verso avrebbe  detto  a  Famfrido  di  togliergli  quel  maledetto  piego 
che  fu  la  sua  rovina. 

—  E  come  gli  venne  l'idea  di  frugarlo? 

—  Nella  collutazione,  il  gentiluomo  era  riuscito  a  sfoderare  il 
pugnale  e  si  difese  accanitamente,  coprendosi  il  petto. 

—  Era  un  moto  naturale. 

—  Parve  anche  a  me.  Ma  Famfrido  disse  :  «  Deve  nascondere 
il  morto  in  seno  »  e  non  appena  fu  caduto  gli  si  buttò  sopra  e 
lo  spogliò.  Invece  di  dobloni,   trovò  gli  scartafacci. 

—  E  come  mai  non  pensò  d'avvertirne  il  messo  del  Conte? 

—  Conte?  Dunque  tu  lo  conosci  Lanfosco  ? 

—  Zitto,  imbecille.  Ho  detto  conte,  come  avrei  detto  marchese: 
qualche  titolo,  s'è  un  gran  personaggio,  l'avrà  bene  avuto. 

—  L'ebbe:  ma  volle  prima  esaminar  le  carte.  Passò  tutta  la 
giornata  a  leggerle.  Quand'ebbe  finito  mi  chiamò  e  disse  «  Potremmo 
aver  qui  una  miniera  di  quattrini.  Queste  carte  dovevano  essere  ri- 
capitate a  Roma.  E*  tutto  un  piano  ordinato  di  ribellione  politica  e 
religiosa.  »  —  «  Mandiamo'e  al  governatore.  Ce  le  pagherà  lautamente  » 
—  risposi  io.  —  «  Ce  le  pagherebbe  facendoci  mozzar  la  testa  »  —  re- 
plicò lui  e  soggiunse  :  —  «  Non  lo  farei,  d'  altronde,  per  tutto  l'oro 
di  Spagna.  Vi  è  compromesso  Bruno,  un  frate  che  non  è  frate,  e 
un  gentiluomo  romano,  dal  quale  ho  avuto  dei  benefici  ed  a  cui 
spero  un  giorno  ricongiungermi  :   Colonna. 

—  Io  allora  lo  consigliai  di  bruciar  tutto  —  interloquì  un  altro 
del  gruppo  —  e  i  compagni  ch'eran  con  noi  assentirono. 

—  Perché  non  lo  faceste? 

—  Perchè  Famfrido  ebbe  un'idea  bislacca;  un'idea  che  gli  è 
costata  la  vita. 

—  Quale? 

Ebbe  l'idea  di  rendere  le  carte  a  Bruno.  «  Amo  fra  Gior- 
dano, diceva,  come  amico,  sebbene  non  gli  abbia  parlato  mai.  L'amo 
perchè  conosco  le  sue  idee;   l'ho  udito  predicare    a    San   Domenico 
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pili  d'una  volta  e  queste  carte  che  ho  lette  me  ne  hanno  compie 
tata  la  rivelazione.  Darò  la  caccia  a  Fra  Mellone,  che  è  il  di  lui  con- 
fidente e  col  mezzo  suo,  crii  renderò  servizio  e  gli  caverò  un  migliaio 
di  ducati.  Egli  ha  relazioni  tali  che  non  gli  sarà  difficile  il  trovarli 
e  con  essi  noi  potremo  riposare  un  po'  e  far  perdere  le  nostre  traccie 
ai    segugi,  che  da  parecchio  non  ci  dari  tregua. 

E  come  andò  l'affare  ? 

Chi  lo  sa?  Noi  eravamo  rimasti  al  basso  della  collina,  quando 
vedemmo  giunger  di  corsa  l'asino  di  fra  Mellone,  colle  provviste,  che 
ci  andavano  a  fagiolo.  Avevamo  con  noi  la  nostra  somara  in  calore  e 
questa  attrasse  Lenticchie   l'asino  dei  domenicani. 

—  Di  nulla  sospettaste? 

—  Di  che  sospettare  ?  Siamo  in  buoni  rapporti  coi  Domenicani 
e  con  Mellone.  Vedendo  questi  ridiscendere,  credemmo  che  Famfrido 
ci  aspettasse  su.  Salimmo  e  lo  trovammo  sul  ciglio  del  bosco,  morto, 
orribilmente  sfigurato  e  spogliato,  per  soprasello. 

—  Fidatevi  degli  amici  ! 

—  Ma  non  andrà  a  Roma  a  pentirsi,   fra  Mellone. 
Lo  incontreremo  e  aggiusteremo  la  partita. 

—  Più  tardi  che  sia  possibile,  —  mormorò  Mellone,  calcandosi 
viemmeglio  il  cappello  sugli  occhi,  pagò  lo  scotto  e  quatto  quatto 
se   ne  andò,   dicendo  mentalmente  : 

—  Ne  so  quanto  basta! 

Poco  dopo  anco  il  gruppo  che  aveva  cosi  inconsciamente  rive- 
lati  i  fatti  suoi  si  sciolse 

I  masnadieri  della  banda  di  Famfrido  volsero  da  una  parte. 
Lanfosco  ed  un  altro  personaggio  che  non  aveva  mai  aperto  bocca, 
ma  aveva  per  converso  aperto  quella  borsa  colma  di  zecchini  che 
aveva  fatto  luccicare  gli  occhi  di  Cirillo  il  maiale,  si  diressero  alla  marina. 

—  Conte,  siete  soddisfatto? 

—  Soddisfattissimo.  Cospiratore,  eresiarca,  apostata,  dissoluto, 
questo  Giordano  Bruno  riunisce  in  sé  quanto  basta  per  mandarlo 
non   una,   ma  dieci  volte  al  rogo, 

—  Suppongo  che  non  tarderà  molto  a  riscaldarvisi.  Già  vole- 
vano intentargli  un  processo  quand'era  novizio.  Con  una  impronti- 
tudine senza  pari  egli  professa  l'eresia,  bandisce  le  sue  idee  fin  dal 
pergamo.  San   Domenico  è  paziente,   ma  non  dimentica. 

—  Intanto  voi  non  perdete  d'occhio  il  palazzo  di  Caiello:  esso 
deve  aver  per  voi  pareti  di  cristallo. 
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VI. 

Nel  tempio. 

Incominciava  ad  albeggiare. 

L'azzurro  profondo  del  cielo  si  era  fatto  meno  intenso  e  pren- 
deva poco  a  poco  quella  tinta  opalina,  vaporosa,  diafana,  che  forma 
la  disperazione  dei  pittori,  smaniosi  di  fermarla  sulla  tela  coi  colori 
della  tavolozza  ;  le  stelle  cessavano  dal  luccicare  e  scomparivano  una 
dietro  l'altra,  quasi  vergognose  della  gloria  del  sole  che  inviava  da 
oriente  i  suoi  primi  raggi  d' oro.  Nelle  trasparenze  dell'  atmosfera 
s' intravedevano  sfumature  rosee  delicatissime.  Dagli  aulenti  giardini, 
chiusi  nel  perimetro  delle  costruzioni  di  San  Domenico  Maggiore, 
salivano  i  profumi  soavi,  sprigionantisi  dalle  aperte  corolle  dei  fiori, 
soffuse  di  goccie  di  rugiada  iridescenti.  Agli  alti  silenzi  della  notte 
succedevano  i  lievi  bisbigli  dell'aurora.  Le  allodole  drizzando  il  volo 
ardito,  per  lo  spazio  interminato,  intonavano  colle  acute  loro  note 
l' inno  al  giorno  della  natura  ridesta  e  palpitante  di  vita.  Le  tenebre 
delle  anime  si  diradavano  anch'esse  e  le  menti  dei  frati  avviantisi, 
in  lunga  schiera  giù  per  le  scalee  del  chiostro  al  tempio,  pareva 
s' innalzassero  alle  più  serene  e  più  pure  regioni  dello  spirito.  Il 
bianco  immacolato  e  il  nero  cupo  delle  tonache,  delle  cocolle  e  dei 
cappucci  si  fondevano  nella  tenue  luce  del  di  nascente,  con  dolce 
armonia,  e  le  rivestiva  di  un  carattere  mistico,  quasi  transunstanziale. 

Intanto  le  campane  suonavano  il  mattutino  e  Napoli  devota,  su- 
perstiziosa anche,  ma  sempre  cara,  bella,  incomparabile,  estrema  nelle 
sue  virtù,  come  ne'  suoi  errori,  usciva,  in  persona  de'  suoi  popolani 
d'ambo  i  sessi,  dalle  basse  casupole,  dai  tuguri  orrendi,  ove  s'ap- 
pollaiavano uomini,  donne,  vecchi,  bambini  ed  animali,  e  al  bacio 
della  brezza,  che  rinfrescava  le  fronti  ardenti,  dimentica  delle  sof- 
ferenze, accorreva  alla  chiesa,  per  confidare  al  Dio  de'  credenti  pa- 
timenti e  speranze,  per  attingervi  conforti  e  spirituali  aiuti. 

Erano  pescatori  e  marinai  che  si  recavano  ad  implorare  abbon  - 
dante  la  preda,  amici  i  flutti;  artigiani  che  chiedevano  il  pane  quo- 
tidiano ;  povere  madri  che  invocavano  la  salute  pei  loro  infermi  e 
felicità  per  le  loro  creature;  fanciulle  intercedenti  dalla  Vergine 
l'amore  e  la  fedeltà  del  damo  ;  delinquenti  che    sollecitavano    l' im- 
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punita  pei  misfatti  commessi  e  facevan  voti  di  cosp'cui  doni  agli  al  - 
tari  per  ottenere  protezione  in  quelli  che  divisavano  commettere. 

—  Consenti  San  Gennaro,  mio  patrono,  che  io  possa  guada- 
gnarmi i  cento  ducati  promessimi  da  quel  gentiluomo,  sbarazzandolo 
colla  lama  di  uno  stile ,  del  suo  rivale,  e  ti  donerò  un  bel  voto 
d'argento. 

—  Fammi  la  grazia,  San  Domenico  benedetto,  d' incontrar  sulla 
via  maestra  qualche  ricco  mercante,  colla  borsa  piena  di  dobloni  e 
per  ciascun  di  quelli  che  io  prenderò  porrò  un  carlino  nella  cassetta 
delle  elemosine  del  tuo  altare. 

—  Concedimi  Gesù,  salvator  nostro,  d'uscir  incolume  dall'ag- 
guato che  oggi  tendiamo,  per  conto  del  Duca,  ai  cavalieri  diretti  alle 
nozze  del  castello  di  San  Mauro,  col  fidanzato,  e  terrò  accesa  per  un 
mese  una  lampada  alla  tua  cappella. 

Tali  le  preci,  tali  le  offerte  che  spesso  profanavano,  in  tanta 
barbarie  di  tempi  ed  ignoranza  di  menti,  i  sacrari  della  fede. 

I  frati  di  San  Domenico  erano  ornai  tutti  adunati  nell'ampio 
coro  della  bella  chiesa  e  seduti  nei  loro  stalli,  seguivano  il  canto 
mattutino  intonato  quel  giorno  da  Giordano  Bruno,  che  ritto  innanzi 
al  corale,  faceva  volare  sopra  le  arcate  della  volta  le  note  squillanti 
della  sua  limpida,  poderosissima  voce. 

Era  bello  a  vedersi,  colla  destra  appoggiata  al  piedistallo  del 
leggio,  la  manca  conserta  al  seno,  il  volto  illuminato  dalla  luce  pio- 
vente da  una  lampada  sovrapposta,  che  ne  rendeva  più  spiccati  e 
radiosi  gli  energici  lineamenti. 

Pareva  che  un'  interna  fiamma  l'avvivasse  più  del  consueto,  lo 
rendesse  audace  e  pronto  a  sfidar  gli  avversari  grandi  e  piccini,  che 
ordivano  intrighi  intorno  a  lui  per  cagionarne  la  perdita. 

—  Fra  Giordano  —  diceva,  con  marcato  accento  lombardo,  Mon- 
talcino  piegando  il  capo  verso  il  suo  vicino  —  par  voglia  romper 
guerra  all'universo  mondo  e  non  sa  qual  fiera  tempesta  gli  rumo- 
reggia sul  capo. 

—  E'  un  eretico  che  non  tarderà  a  pagare  il  fio  delle  sue 
iniquità. 

—  E  un  cospiratore  aggiungete.  Il  priore  deve  saper  già  qualche 
cosa  di  positivo.  Se  non  ci  scappava  stanotte  quel  dannato  di  fra 
Mellone,  torse  a  quest'ora,  invece  di  cantar  il  mattutino  con  quel 
piglio  spavaldo,  gemerebbe  in  fondo  alla  cella  di  rigore,  cinto  di 
ritorte. 

Le  salmodie  de'  padri  salivano  intanto  accompagnate  dalle  voci 


54  GIORDANO     liKUNO 


dei  laici,  e  dei  fedeli  adunati  nel  tempio  in  larghe  onde  sonore,   in- 
terrotte da  brevi  pause  che  ne  aumentavano  la  solenne  severità. 

Altri  frati,  sogguardando  invidiosi  la  maschia  e  imponente  figura 
del   Bruno,  e  mischiavano  al  canto  i  loro  pettegoli  chiacchiericci. 

—  Un  giorno  —  biascicava  Montalcino  ostentando  il  massimo 
orrore,  —  fra  Giordano  incontrò  ne'  giardini  fra  Chichibbio  che  leg- 
geva il  libro  delle  Sette  Allegrezze  della  Madonna.  Ebbene  sai  che 
gli  disse  ? 

—  Che  mai  ? 

—  Gli  disse  :  Faresti  meglio  a  buttarlo  alle  ortiche  e  a  leggere 
le  opere  de'   Santi  Padri. 

—  Sfacciato. 

,    —  Un  altro    giorno    stracciò    tutte   le  immagini    de'   Santi  che 
possedeva. 

—  E'  iconoclasta  anche? 

—  Peggio  che  iconoclasta,  eretico  addirittura. 

Montalcino,  continuando  il  colloquio  col  confratello,  era  entrato 
in  argomento  delle  dottrine  bruniane: 

—  Una  volta  si  parlava  degli  Ariani  —  diceva  —  e  avendogli 
io  osservato  che  questi  ignoranti  non  sanno  esprimere  scolasticamente 
i  lorovpensieri,  mi  rispondeva  alteramente  che  l' ignorante  ero  io. 
Saper  gli  ariani,  sebbene  alieni  dal  linguaggio  delle  scuole,  spiegare 
chiaramente  la  loro  dottrina,  la  quale  consiste  nell'ammettere  la  ge- 
nerazione del  Figliuolo  per  atto  di  natura  e  non  di  volontà. 

—  Questa  è  tale  eresia  che  potrebbe  procurargli  un  buon  pro- 
cesso, se  ne  fossero  informati  i  superiori. 

—  Lo  sanno. 

—  E  non  provvedono? 

—  Provvederanno.  E  v'ha  di  più.  Fra  Giordano  non  ammette 
in  Dio  altra  distinzione  che  quella  chiamata,  razionale  e  logica,  de' 
suoi  attributi. 

—  -   Da  questo  all'ateismo  completo  non  c'è  che  un  passo. 

—  Forse  l'avrà  a  quest"  ora  già  fatto.  Mi  disse  esplicitamente 
che  nella  persona  del  Figliuolo  raffigura  l' intelletto  del  padre,  in 
quella  della  Spirito  Santo,  V amore,   e  l'anima  dell'Universo. 

—  Questa  è  la  dottrina  pitagorica  pura  e  semplice. 

—  Da  questo  spirito  —  soggiungeva  —  che  è  vita  dell'Universo, 
proviene  la  vita  e  l'anima  d'ogni  cosa  che  abbia  anima  e  vita,  anima 
immortale,   come  immortale  è  la  materia. 

Terminato  il  mattutino  e  celebrate  le  prime    messe,    la   chiesa 


(li  San  Domenico,  si  vuotò  di  quella  parte  di  tedeli  che  erano  ve- 
nuti per  assistere  alle  sacre  funzioni.  Le  porte  esterne  vennero  chiuse. 
I  laici  se  ne  andarono,  per  attendere  ai  loro  uffici  nel  Chiostro  e 
nelle  dipendenze.  I  sacerdoti  rimasero  nel  coro,  e  da  una  porta  spe- 
ciale entrarono  nel  tempio  in  due  lunghe  schiere,  le  monache  che 
dovevano  assistere,  quella  mattina,  per  accordi  presi  fra  il  priore  di 
S.  Domenico  e  la  superiora  del  propinquo  chiostro  ad  una  predica 
specialmente  a  loro  consacrata. 

Colle  mani  incrociate  sul  petto,  gli  occhi  abbassati  verso  il 
suolo,  avvolte  ne'  loro  negri  paludamenti,  coi  pallidi  visi  incorniciati 
dal  candido  soggolo,  le  leggiadre  monachelle  avevan  preso  posto 
nella  navata  centrale  del  tempio. 

uilesse  innanzi  al  grande  altare  di  mezzo  recitarono  prima 
sommessamente  una  preee,  poi  intonarono  un  inno  sacro,  al  quale 
dal   fondo  del  tempio  si  sposavano  le  note  gravi  dell'organo. 

>  di  sole  penetrando  attraverso  le  azzurre  tende 

inestroni,   gettava  uno  sprazzo  vivido  di  luce,    che    pareva   una 
protesta  della  vita  sorridente  al  di  fuori  contro  quella  esistenza  se 
polcrale,  alla  quale  erano  condannate  tante  giovani  e   vezzose    crea- 
ture,  nate  per  amare,  per  gioire,  per  riprodurre. 

E  alla  protesta,  al  richiamo  esteriore  si  univa,  si  fondeva  anzi, 
lo  squillo  delle  voci  argentine,  in  molte  delle  quali  fremeva  la  pas- 
sione. 

Dileguate  le  ultime  vibrazioni  melodiche  dell'inno,  il  silenziosi 
ristabili  profondo  nella  chiesa  e  fra  Giordano,  al  quale  era  stato 
commesso  l'incarico  di  pronunciare  il  sermone,  su  tema  obbligato, 
salì  sul   pergamo   e   incominciò   la  sua  orazione  : 

«  Povertà  senza  dolore,  castità  senza  interezza,  obbedienza  senza 
rassegnazione:  cosi  si  osservano  da  voi  le  tre  solenni  promesse  de- 
poste ai  piedi  della  croce  ? 

«  Peccatrici,  i  vostri  cuori  sono  bracieri  di  mondane  vaghezze, 
ventilati  da  irrequiete  fantasie  che  intorno  sollevano  vampe  di  pas- 
sioni e  di  colpe. 

«  Ah  !  non  è  questo  l' incenso  che  deve  innalzarsi  al  Cielo  e 
che  io  mi  attendeva  da  voi  ;  non  questo  il  puro  incenso  che  letifica 
il   Signore  ! 

La  parola  di  Bruno  calda  e  vibrata  destava  una  commozione 
profonda  in  quelle  giovani  anime,  forse  riboccanti  di  passioni,  ma. 
per  la  maggior  parte  almeno — giova  sperare-     candide  ed  yigen 

Sotto   il   velo    br,.no,   parecchi   leggiadri   visetti  perdevano  il   pai- 
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loie,  e  acquistavano  una  leggera  tinta  incarnata  delicatissima,  per 
l'affluire  del  sangue.  Gli  occhi  neri  sfolgoreggiavano  dietro  le  pal- 
pebre ;  dalle  lunghe  ciglia  sfuggivano  lagrimuccie  calde,  simili  a  goccie 
di  brillanti,   e  tremolavano  nell'ombra. 

Nel  coro,  fra  i  frati,  fioccavano  i  commenti,  punto  lusinghieri  : 
s'udivano  mormorare  : 

—  Impostore  !  Ipocrita  ! 

«  Orsù  alla  disciplina  —  riprendeva  l'oratore  —  le  lagrime  la- 
vino quelle  carni  putride,  sicché  il  sole  nel  trionfo  della  sua  gloria, 
vi  trovi  a  pungervi  spietate.  Allora,  allora  solo  si  potrà  credere  al 
vostro  pentimento. 

—  Forse  vorrebbe  assistere  in  persona,  per  assicurarsene  e 
magari  aiutarle  ad  infliggersela  disciplina  —  sussurrava  sogghignando 
Montalcino  all'orecchio  del  compagno  di  stallo. 

Bruno  continuava: 

«  Imbrigliate  la  mente  e  riavrete  la  pace  dell'anima.  Quante 
e  quante  di  voi  ora  discerno  assorte  al  mio  dire!  Eppure  non  ba- 
sterebbero le  ali  di  cento  demoni  per  seguire  la  foga  del  pensiero 
d'una  sola. 

«  Ecco,  applaude  al  feroce  armeggiare  dei  cavalieri,  scherza  fra 
gli  intrecci  d'un  ballo  campestre,  e  palpita  nell'ebbrezza  di  notturna 
melodia,  e  insegue  il  furiar  della  caccia,  e  tripudia  alle  gozzoviglie 
del  banchetto,  e  risponde  ai  sospiri  di  solitario  convegno  e  veleggia 
sui  mari  cercando  ventura. 

—  Le  ammaestra  alla  perdizione,  col  pretesto  di  ammonirle,  il 
dissoluto    —  susurravano  gli  invidiosi  del  coro. 

«  Ma  che  ne  ritrae  —  proseguiva  il  predicatore  —  che  ne  ritrae 
la  vostra  mente,  quando  dalle  follie  del  mondo  si  reclina  alla  quiete 
del  chiostro?... 

«  Rispondete  : 

«  Non  è  forse  più  mendica  e  più  stanca  di  prima? 

«  L'ozio  vi  trascina  ad  agognare  quel  bene  sognato  ed  il  non 
poterlo  conseguire  vi  rattrista,  vi  smania,  vi  incita  all'ira. 

«  Consigliatevi  coll'angelo  che  veglia  a  difesa  delle  soglie  del 
chiostro. 

—  Sarebbe  mai  lui  l'angelo  vigilatore?  —  chiedeva  beffarda- 
mente Montalcino. 

«  Consigliatevi  coll'angelo  vostro  custode.  Egli  vi  esorterà  a 
retrocedere,  perchè  la  misericordia  divina  volle  che  al  sagrificio  di 
ciascuna  di  voi  andasse  congiunta    la  salvezza   di  un'  anima  avvolta 


CONFESSIONI,  PROGETTI -E  PRESAGI. 


Due  gentiluomini  si  erano  appostati  dietro  il  confessionale,   dal  lato  opposto 
da  quello  cui  era  inginocchiata  la  donna,  (pag.   64) 


GIORDANO  BRUNO  -   Cent.  IO 


Dispensa  8 


NEL    TEMPIO  59 


fra  il  turbine  delle  passioni,  del  mondo,  ond'essa  vi  sia  poi  in  Cielo 
compagna  inseparabile  e  riconoscente. 

«  Se  non  per  elezione  del  vostro  stato,  adunque,  almeno  per 
tema  dell'altrui  dannazione,  non  infrangete  l'osservanza  de'  voti  che 
pronunziaste. 

«  Ogni  virtù  per  essere  santa  deve  rillettere  l' immacolata  luce 
del  pensiero,  come  avviene  delle  gemme  di  vario  colore,  che  con 
sapiente  arte,  disposte  intorno  al  limpido  diamante  scintillano  più  vive. 

«  Siate  quale  il  mondo  vi  onora:  e  voi  innanzitutto  apparte- 
nendo ad  un  chiostro  fondato  da  Roberto  d'Angió  e  dalla  sua  pia 
moglie  Sancia  d'Aragona,  rispettato  dai  barbari,  glorificato  dai  mar- 
tiri, protetto  da  un  Santo,  che  fu  tabernacolo  dell'amore  del  pros- 
simo, voi,  che  abitando  un  paradiso  in  terra,  avrete  più  breve  il 
tragitto  al  paradiso  eterno,  voi  innalzatevi  colla  virtù  ed  educate 
coli 'esempio.   » 

Terminata  la  predica  le  monache  tornarono  al  proprio  convento 
e  le  porte  della  Chiesa  furono  riaperte  agli  ordinari  devoti. 

I  frati  si  sparsero  per  il  chiostro,  quali  ritraendosi  nelle  celle, 
qua.i  passeggiando  per  gli  ampi  corridoi,  quali  dilungandosi  fra  le 
fiorenti  aiuole  de'  giardini  per  liberamente  conversare,  per  leggere 
o  per  meditare.   Fra  quest'ultimi  era  Giordano  Bruno. 

Stanco  per  la  lunga  veglia  della  notte,  e  per  la  predica  fatta, 
egli  sentiva  il  bisogno  di  ricreare  lo  spirito  e  il  fisico  ad  un  tempo, 
respirando  un  po'  d'aria  satura  di  effluvi  silvestri,  di  posar  lo  sguardo 
sui  mirti  e  sugli  allori  verdeggianti,  di  contemplare  la  natura  agreste, 
alla  quale  chiedeva  sovente  la  soluzione  dei  problemi  scientifici,  che 
affaticavano  la  sua  mente. 

Nessuno  aveva  pensato  d' informarlo  dei  fatti  della  notte,  perchè 
le  voci  corse  in  convento  avevano  già  incominciato  a  fargli  intorno  il 
vuoto.  Anco  coloro  che  gli  si  professavano  amici,  ne  evitavano  i  rap- 
porti, o  almeno  li  rendevano  meno  frequenti.  Bruno  non  si  doleva, 
anzi,  si  compiaceva  quasi  dell'  isolamento,  per  il  quale  si  trovava  a 
godere  di  maggior  libertà.  Ma  il  non  vedere  fra  Mellone,  che  so- 
leva accostarglisi  ad  ogni  istante,  gli  cagionava  un  certo  senso  di 
inquietudine  e  di  malessere. 

Ad  uno  svolto  del  sentiero  sul  quale  camminava  s' incontrò  con 
un  frate,  di  media  statura  e  di  poco  aperta  fisonomia,  il  quale  gli 
sbarrò  la  strada,   mentre  Bruno  cercava  di  scansarlo. 

—  Fra  Giordano  che  avete?  Mi  sembrate  molto  preoccupato 
—  disse  costui  con  pronunzia  marcatamente  insubre 
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—  Non  ho  nulla  che  mi  molesti,  quando  non  mi  stanno  sec- 
catori intorno. 

—  Siete  poco  garbato  stamani.  Si  direbbe  che  abbiate  passata 
una  ben  cattiva  notte. 

Bruno  sollevò  gli  occhi  e  guardò  il  suo  interlocutore,  in  modo 
così  duro,  che  questi  senti  un  brivido  corrersi  per  l'ossa. 

—  Chi  vive  la  vita  del  pensiero  —  disse  poi  —  non  ha  mai 
motivo  di  rammarico. 

—  Già,  già.  Sono  le  opere  cagion  di  tormenti. 

—  Lo  sapete,  per  prova  Montalcino? 

—  Al  piglio  amaro  con  cui  mi  parlate,  vi  si  direbbe  intenzionato 
di  recarmi  offesa.  Se  è  cosi  io  l'offro  a  Dio  in  espiazione  de'  miei 
peccati.  Eppure  io  ho  sempre  avuto  vera  simpatia  per  voi,  fra  Giordano. 

—  Ve  ne  ringrazio;  non  me  n'ero  accorto. 

—  Le  nostre  discussioni.., 

—  Vi  sono  state  profittevoli  non  è  vero?  —  chiese  ironica- 
mente Bruno,  il  quale  ben  sapeva  essere  il  Montalcino  uno  de'  suoi 
accusatori  innanzi  al   priore. 

—  Dal  lato  dell'intelligenza,  certamente. 

—  Solo  dal  lato  dell'intelligenza? 

—  Della  fede  non  troppo. 

—  E  del  resto? 

Montalcino  finse  di  non  comprendere  il  veleno  della  domanda. 

—  Fra  Giordano  voi  siete  un  dotto.  Ma  la  troppa  dottrina 
nuoce  a  chi  la  possiede  ;  come  nuoce  la  soverchia  ignoranza. 

—  Beati  i  poveri  di  spirito  ! 

—  Per  essi  è  il  regno  de'  Cieli.  Ma  non  il  chiostro  di  S.  Do- 
menico Maggiore.  Lo  sa  il  povero  fra  Mellone. 

Udendo  questo  nome,   Bruno  trasalì. 

—  Conoscete  la  sua  avventura  di  stanotte? 

—  Che  avventura? 

—  Pare  che  messer  Mellone,  non  abbia  lasciato  alla  porta  del 
chiostro  le  sue  inclinazioni  di  avventuriere.  Il  padre  guardiano  aveva 
avuto  ordine  dal  priore  d'invigilarlo  e  lo  colse  in  flagrante  mentre 
tentava  d'evadere  dalla  chiesa  sotto  mentite  spoglie. 

Evidentemente  Montalcino  studiava  l'effetto  che  producevano  le 
sue  parole,  sulla  fisonomia  di  Giordano.  Ma  questi  restò  impassibile, 
sebbene  cento  sospetti  gli  mordessero  ad  un  tempo  il  cuore. 

—  Era  solo,  il  padre  guardiano  —  chiese  quasi  sbadatamente 
il  Bruno  —  quando  sorprese  fra  Mellone  ? 
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—  No,  —  rispose  Montalcino  arrossendo  ;  poi  prontamente  ri- 
messo soggiunse,   con  aria  beffarda  : 

—  Se  fosse  stato  solo,  avrebbe  probabilmente  fatta  la  fine  di 
Famfrido.  Il  padre  guardiano  era  fortemente  spalleggiato  da  parecchi 
frati  e  laici,   dei  quali  aveva  invocato  l'intervento. 

L' inquietudine  si  faceva  sempre  più  viva  nell'animo  di  Bruno. 
Avesse  fra  Mellone  mancato  alla  sua  parola?  Si  fosse  fatto  trovare 
la  lettera?  Dubbi  strazianti. 

Pure  seppe  contenersi  ;  e,  ostentando  la  maggiore  indifferenza, 
disse  : 

—  Povero  Mellone,  dormire  in  fondo  ad  una  cella  sotterranea, 
forse  fra  i  ceppi,  non  è  cosa  che  possa  tornare  gradita,  con  una 
bella  giornata  come  questa. 

—  Pur  troppo,    Mellone  è  uccel  di  bosco. 

—  Dunque  non  l'hanno  preso?  —  domandò  Giordano,  frenando 
a   stento  la  gioia. 

—  Nj:  ha  abbattuto  i  suoi  custodi  ed  è  fuggito  per  la  via  del 
campanile. 

—  Una  salita  aerea,  dunque? 

—  E  una  discesa  acrobatica:  si  è  calato  giù  con  una  fune  delle 
campane. 

—  Dove  si  sarà  rifugiato? 

—  Forse  fra  la  banda  che  ha  decapitato,  ammazzando  Fam- 
frido: l'abito  brigantesco  l'aveva  già  indossato,  lasciando  la  tonaca 
nella  stalla. 

—  Dunque  voi  l'avete  veduto? 

Questa  interrogazione  metteva  in  un  brutto  impiccio  Montalcino, 
perchè  rispondendo  non  avrebbe  potuto  fare  a  meno  di  svelare  la 
parte  che  egli  aveva  presa  nell'affare. 

In  buon  punto  capitò  un  laico,  che  correndo  veniva  incontro  a 
Bruno. 

—  Fra  Giordano,  fra  Giordano  —  sclamò  questi  —  andate  su- 
bito in  chiesa  :  siete  chiamato  al  Confessionale. 

Bruno  si  diresse  alla  chiesa.  Montalcino  chiese  al  laico: 

—  Da  chi? 

—  Da  una  bella  e  a  quanto  pare  ricca  penitente. 


*^ 
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VII. 

Confessioni,  progetti  e  presagi. 

Quando  fra  Giordano  entrò  nella  chiesa  il  numero  degli  oranti 
che  vi  si  trovava  non  era  grande:  pochi  gruppi  di  persone  stavano 
adunate  innanzi  alla  cappella  della  Madonna  di  Agnolo  Franco,  ov'era 
il  monumento  di  Brancaccio,  innanzi  a  quella  del  Crocefisso,  ornato 
duna  bella  tavola  di  Tommaso  degli  Stefani  e  dei  monumenti  di  A- 
gnolo  del  Fiore,  e  innanzi  a  quella  di  S.  Tommaso,  arrichita  d'un  bel 
quadro  di  Luca  Giordano,  rappresentante  l'Aquinate  colla  Vergine,  nelle 
quali  cappelle  i  frati  celebravano  la  messa,  succedendosi  l'un  l'altro. 

Bruno  attraversò  la  chiesa  e  si  recò  al  confessionale  consueto, 
posto  vicino  al  monumento  di  Galeazzo  Pandino  e  Porzia  Capece, 
opera  egregia  di  Giovanni  da  Nola. 

Teneva  la  testa  china  sul  petto,  quasi  in  atto  di  meditazione, 
cogli  occhi  velati  dalle  lunghe  ciglia  nere  ;  l'ampia  sua  fronte  appariva 
più  pallida  pei  luminosi  riflessi  della  stola  d'oro  :  un  leggero  tremito 
gli  agitava  le  labbra  ;  si  sarebbe  detto  che  recitasse  una  giaculatoria 
ed  era  effetto  invece  della  grande  agitazione  dell'  animo  suo.  Egli 
non  vedeva  e  non  voleva  vedere  nulla  intorno  a  se.  Ma  non  pria 
giunse  alla  meta,  un  sottile  profumo  salendogli  alle  nari  1'  avverti 
che  la  penitente  annunziatagli  l'attendeva. 

Provò  come  una  vertigine  ;  pure  riusci  a  domare  la  propria 
emozione,  penetrò  nel  confessionale,  stese  per  due  terzi  la  bianca 
cortina,  sormontata  dalla  croce,   e  aperse  lo  sportellino  della  grata. 

—  Marina  —  mormorò  con  voce  soffocata  —  voi  qui?  E'  la 
sorte  benigna  che  vi  invia,  o  tristi  annunzi  mi  recate? 

—  Mio  Giordano  !  —  risposegli  la  leggiadra  penitente  che  si 
era  genuflessa  innanzi  lo  sportellino,  buttando  sulle  spalle  il  denso 
velo  che  le  avvolgeva  la  testa  e  le  scendeva  sull'elegante  persona, 
vestita  di  velluto  nero  —  mio  Giordano  !  il  cuore  mi  si  spezza  pro- 
nunziando il  tuo  nome  !  Una  folla  di  sinistri  presagi  mi  tormenta. 
Conosco  in  parte,  in  parte  presento  i  pericoli  che  ti  circondano. 

—  Aveste  la  mia  lettera? 

—  L'ebbi  ed  altre  più  precise  notizie  ebbi  ancora. 

—  Mellone  è  dunque  venuto? 
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—  É  venuto  e  resta  ospite  nel  mio  palazzo,  affidato  a  Parpa- 
glia.  È  un  uomo  prezioso. 

—  Sul  quale  possiamo  fare  il  più  completo  assegnamento. 

—  Lo  so.  Egli  ha  saputo  approffittare  in  modo  sorprendente 
della  sua  libertà.  In  una  bettola,  poco  discosta  di  qui,  ha  sorpreso 
questa  notte  miracolosamente  un  segreto  che  soprammodo  c'interessa. 
Il  conte  è  a  Napoli.  È  per  suo  mandato  che  la  banda  di  Famfrido 
ha  ucciso  il  mio  cavaliere. 

—  Perchè? 

—  Per  gelosia,  pare.  Porse  l'avranno  accusato  d'essere  stato  mio 
amante. 

—  Sciocco. 

—  Egli  mi  misura  alla  sua  stregua. 

—  Povero  cavaliere  ha  pagato  ben  caramente  la  sua  devozione. 
Divido  il  tuo  dolore.  Ma  temevo  di  peggio  :  temevo  che  avesse 
avuto  sentore  dei  nostri  rapporti  e  .della  causa  a  cui  ci  siamo  votati. 

—  Dei  nostri  rapporti  non  credo.  Però  è  mestieri  far  scompa- 
rire ogni  traccia  delle  intelligenze  con  Roma,  e  rinunziare  ad  ogni 
proposito. 

—  Impossibile. 

—  È  necessario,  pel  momento  almeno.  Il  conte,  che  si  trovava 
nella  bettola  con  un  confidente  e  parecchi  superstiti  della  banda  di 
Famfrido,  è  stato  informato  del  piego  e  sembra  abbia  intraveduto 
il  vero. 

—  Che  importa?  Nessun  documento  è  perduto. 

—  Accorto  e  tristo,  egli  ha  indovinato,  o  indovinerà  il  tutto  e 
allora  guai  a  noi  ! 

—  Guai  a  me  !  —  in  ogni  caso. 

—  Crudele.  Tu  sai  che  io  vivo  di  te  e  per  te.  Dal  giorno  che 
la  tua  parola,  pronunziata  dal  pergamo,  è  discesa  nell'anima  mia  io 
non  mi  appartengo,  sono  cosa  tua.  Te  ne  rammenti  ?  Soggetto  del  ser- 
mone era  77  Dolore.  Il  tuo  pensiero  era  cosi  alto  e  cosi  umano  nel 
contempo,  la  tua  parola  così  vera  e  così  eloquente,  che  pareva  mi 
avessi  letto  nel  cuore,  che  ne  interpretassi  gli  spasimi. 

—  Marina,  non  rievocare  tali  memorie  in  questo  istante. 

—  Ti  crucciano?  Dunque  più  non  mi  ami?  —  sclamò  la  bella 
signora  elevando,  quasi  inconscia  di  sé,  la  voce. 

—  Per  pietà  Marina,  frenati  o  ci  perdi.  Puoi  credermi  tanto 
ingrato  da  dimenticare  il  dolce  refrigerio  che  mi  è  all'anima  questo 
sentimento  ineffabile  che  ci  lega?  Terminata  la  predica  facesti  chie- 
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dere  di  me  :  venisti  qui,  mi  narrasti  la  storia  dei  tuoi  dolori,  chie- 
dendomi conforto.  Ma  di  quel  conforto  ero  io  che  ne  abbisognava. 
Tu  schiudesti  nuovi  orizzonti  alla  mia  mente  :  compresi  allora  tutta 
l'immanità  del  sagrfizio  di  chi  rinunzia  pel  chiostro  alle  fervide  bat- 
taglie della  vita. 

—  E  io  nel  tremito  della  tua  voce,  nella  dolcezza  soave  della 
tua  parola,  nelle  tue  pause,  nelle  tue  reticenze,  ne'  tuoi  silenzi, 
sentii  nascere  in  te  quella  passione  che  già  tutta  mi  accendeva. 

—  Fu  non  1'  unione  solo,  fu  la  fusione,  la  compenetrazione  di 
due  anime. 

—  Tu  mi  confidasti  le  tue  idee,   le  tue  speranze,  i  tuoi  sogni. 

—  Ti  feci  depositaria  de'  miei  segreti  progetti,  delle  mie  aspi- 
razioni, ministra  delle  mie  opere.  Per  te  il  mio  spirito  s'innalzò  nelle 
più  alte  regioni  della  speculazione  filosofica  ;  per  te  volli  farmi  pro- 
pugnatore dell'emancipazione  del  pensiero  ;  per  te  vagheggiai  la  fama, 
la  gloria. 

—  Né  mai  più  puro  amore,  diffuse  nell'etere  i  suoi  casti  pro- 
fumi, di  quello  le  cui  fiamme  divamparono  fra  gli  interstizi  di  questa 
grata.  Oh,  grazie  mio  Giordano  !  Il  tuo  alito  possente  ha  diradato 
le  nebbie  del  mio  intelletto,  ha  fugato  i  tristi  ricordi  di  un'unione 
esecrata,  mi  ha  fatto  provare  la  suprema  voluttà  di  un  affetto  alto, 
intenso,   condiviso. 

I  due  giovani  trascinati  dalla  passione,  diment.cavano,  come  si 
vede,  il  luogo  l'ora  e  tutto  quanto  li  circondava;  dimenticavano  i  pe- 
ricoli ond'erano  minacciati  ;  dimenticavano  che  si  trovavano  nel  sacro 
tribunale  di  penitenza,  l'una  in  qualità  di  colpevole  l'altro  di  giudice. 

Sono  cose  che  accadono  spesso  agi'  innamorati. 

Intanto  due  gentiluomini  erano  entrati  nel  tempio  e  dopo  aver 
data  una  occhiata  d'ogni  intorno,  si  erano  appostati  dietro  il  confes- 
sionale, dal  lato  opposto  da  quello  cui  era  inginocchiata  la  donna. 

—  E  dessa?  ■ —  chiedeva  il  più  giovane  al  più  anziano. 

—  Dessa. 

—  Che  ve  ne  sembra  conte,   della  mia  perspicacia! 

—  Merita  premio. 

—  E  il  miglior  elogio  che  possiate  farmi.  Non  c'è  voce  più  in- 
sinuante del  suono  dei  zecchini. 

—  L'udrete  a  vostro  talento,  se  saprete  assecondarmi  ne'  miei 
divisamente 

Volete  che  entri  nel  cratere  del  Vesuvio!    Ci  andrò  subito, 
s'anco  dovessi  far  la  fine  di  Plinio. 
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—  Non  mi  servirebbe  a  nulla.  E  mestieri  che  entriate  al  palazzo 
di   Caiello  e  vi   mettiate   nelle   buone  grazie  della  contessa. 

—  E  due  !  —  mormorò  Lanfosco,  che  altri  non  era  il  gentil- 
uomo di  minor  età,  alludendo  alla  medesima  esortazione  fattagli  la 
sera  antecedente  dal  padre  priore  di  San   Domenico. 

•  —   Che  dite? 

Dico  che  non  è  affar  lieve.   Ho  già  tentato  e  non  mi  riuscì. 

Eppure  è  l'unico  mezzo  per  aver  nelle  mani  il  segreto  del 
frate. 

Ottimo  forse,  ma  non  l'unico.  Se  me  lo  concedeste  vorrei  darvi 
un  suggerimento,   mettervi  innanzi  una  proposta. 

—  Esponete. 

Voi  avete  un  ottimo  veliero  a  vostra  disposizione. 

—  E'  uno  dei  migliori  della  marina  veneta. 

- —  Non  ignorate,  conte,  che  le  nostre  coste  sono  da  parecchio 
infestate  da  corsari  barbareschi. 

—  È  una  vergogna  senza  nome  pel  governo  spagnuolo,  il  cui 
imperatore  si  vanta  che  ne'  suoi  domini  non  tramonta  il  sole. 

—  Sarà  come  dite,  conte,  ma  é  una  vergogna  che  ci  può  tor- 
nare utilissima. 

—  Non  avete  scrupoli.  Benissimo.  Mi  piacciono  gli  uomini  si- 
mili a  voi. 

Lanfosco  si  inchinò,  lusingato  dalle  parole  del  conte,  ma  questi 
si  affrettò  a  tagliar  le  gambe  al  complimento,   soggiungendo: 

—  Quando  ne  ho  bisogno. 

Il  giovane  si  morse  le  labbra  e  continuò  : 

—  L'audacia  di  codesti  pirati  è  giunta  al  colmo  :  non  è  guari 
in  una  notte  burrascosa,  presero  terra,  invasero  il  borgo  di  Chiaia, 
predarono  quanto  loro  piacque  e  risalirono  a  bordo  traendosi  seco 
prigioniere  parecchie  donzelle,  che  a  quest'  ora  avranno  già  vendute 
sui  mercati  di   Barberia  a  qualche  provveditore  di  serragli. 

Lanfosco  narrava  il  vero:  «  I  turchi  —  dice  il  Berti  —  scen- 
devano a  predare  nel  borgo  di  Chiaia,  menando  schiavi  gli  stessi 
cittadini.  » 

—  Ebbene?  —  chiese  il  conte. 

—  Ebbene!  Mi  par  chiaro.  Abbiamo  gli  onorandi  colleghi  di 
Famfrido  in  disponibilità  :  possiamo  farne  fuori  dei  pirati,  seguaci 
dell'Islam,  della  più  bell'acqua  Ladri  di  terra  impareranno  a  diventar 
ladri  di  mare  e  potranno  cosi  vantarsi  d'essere  anfibi.  Il  vostro  ve- 
liero, supponiamo,  prende  il  largo  un  bel    mattino  e  va  a  nascondersi 
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dietro  quel  magnifico  paravento  ch'è  l'isola  di  Capri.  A  notte  pro- 
fonda, sbuca  fuori,  si  approssima  alla  costa,  getta  in  mare  un'  im- 
barcazione con  buoni  rematori  e  sta  ad  aspettare.  I  nostri  turchi 
si  lanciano  intanto  sul  palazzo  di  Caie! lo,  rapiscono  la  contessa,  in- 
sieme a  tutto  quel  ben  di  Dio  che  capita  loro  sottomano,  e  prima 
il  sole  che  si  decida  a  levarsi  avete  a  bordo  la  vostra  donna. 

—  Il  progetto  è  ardimentoso  e  benché  di  esecuzione  difficile 
mi  tenta.   Ma  la  mia  vendetta  sarebbe  incompleta. 

—  La  completerete  a  vostro  piacimento. 

—  E  il  frate,  l'osceno  frate?  E  lui  che  io  voglio. 

—  Per  lui  non  servono  i  pirati.  Sarebbe  più  facile  impossessarsi 
di  Castel  Sant'Elmo  che  del  chiostro  di  San   Domenico. 

—  Né  io  lo  vorrei,  quand'  anche  fosse  agevolissima  impresa. 
Questo  frate  libertino,  che  ha  osato  sollevare  i  suoi  sguardi  fino  ad 
una  patrizia,  cui  l'alto  lignaggio  concesse  di  impalmarsi  ad  un  suc- 
cessore di  dogi,  questo  frate  intrigante,  che  con  luciferina  superbia 
aspira  alla  gloria  di  riformatore  politico  e  religioso,  merita  una 
pena  condegna.  Sono  le  fiamme  del  rogo  che  devono  tarpare  le  ali 
della  sua  ambizione. 

—  Amen  !  Perchè  cosi  sia,  conviene  affidarsene  al  padre  priore, 
il  quale  se  non  prendo  abbaglio,  credo  abbia  una  voglia  matta  di 
consegnare  fra  Giordano  al  Santo  Uffizio. 

—  E  necessario  spianargli  la  via. 

—  Non  cerco  di  meglio. 

—  Sacrileghi! — sciamò  d'un  tratto  il  conte  digrignando  i  denti. 

—  Che  c'è?  —  domandò  Lanfosco  e  volgendo  lo  sguardo  al 
lato  destro,  vide  la  contessa  che  si  allontanava  per  andarsi  a  genu- 
flettere  innanzi  all'altare  di  mezzo  e  fra  Giordano  che  uscito  dal  Con- 
fessionale s'avviava  a  lenti  passi  verso  la  sagrestia. 

—  Andiamocene  —  disse  il  conte  —  qui  non  ci  resta  a  far 
più  nulla. 

Avvolti  nei  loro  mantelli  i  due  uscirono  dal  tempio. 

Il  seguito  della  confessione,  o  più  precisamente  della  conversa- 
zione, fra  Giordano  Bruno  e  Marina,  l'avvenenrissima  contessa,  non 
era  stata  meno  interessante. 

L'eloquenza  della  donna  innamorata  la  vinse  sulla  fierezza  del 
frate  cospiratore. 

Marina  aveva  persuaso  Giordano  Bruno  di  sospendere  le  trame 
che  andava  ordendo,  di  distruggere  ogni  carta  o  documento  com- 
promettente e  di  partecipare  agli  amici  di  Rrma  che    tutto  doveva 
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essere  rimandato  a  miglior  tempo,  quando  le  diffidenze  e  i  sospetti 
suscitati  fossero  completamente  dileguati. 

Concetta,  la  fida  cameriera,  sarebbe  venuta  all'  indomani  a  pren- 
dere la  lettera  di  Bruno  e  Mellone  avrebbe  avuto  l' incarico  di  por- 
tarla personalmente  a  Roma,  mettendolo  per  tal  modo  al  coperto 
dai  pericoli  che  presentava  la  sua  permanenza  in   Napoli. 

Fra  Giordano,  lasciando  la  chiesa,  si  recò  direttamente  alla  sua 
cella  e  tratto  il  famoso  piego  che  aveva  deposto  in  un  tiretto  se- 
greto del  suo  stipo,  ne  distrusse  ad  una  ad  una  tutte  le  carte,  but- 
tandone le  ceneri  al  vento. 

Cosi  si  perde  un  lavoro  —  mormorò  melanconicamente  —  che 
avrebbe  forse  rinnovata  la  faccia  del  mondo  e  spinto  l'umanità  sulla 
via  dell'emancipazione  intellettuale.  Ma  se  l'opera  è  distrutta  resta 
il  pensiero:  e  questo  feconderà  l'avvenire. 

In  quel  mentre  s'udì  bussare  leggermente  alla  porta  della  cella. 

Fra  Giordano  s'avvicinò  ad  essa  ed  invitò  ad  entrare  chi  aveva 
bussato. 

Si  avanzò  un  fraticello,  timido  e  sparuto,  che  portava  i  segni 
evidenti  di  subite  sofferenze.  Alto  della  persona,  col  volto  color  oli- 
vigno,  i  grandi  occhi  neri  infossati  nelle  orbite,  il  profilo  tagliente, 
i  capelli  ricciuti  e  fitti,  affollantisi,  ribelli,  sulla  fronte  e  sulla  nuca, 
le  braccia  lunghe  oltre  misura,  le  mani  scarne  e  giallastre,  aveva  in 
tutta  la  persona  un  non  so  che  di  stanco  e  di  cascante. 

—  Piquillo  —  disse  Bruno  con  evidente  compiacenza  —  voi  qui? 

—  Si,  padre,  e  vi  chiedo  venia  dell'ardimento  che  mi  ha  spinto 
a  disturbarvi. 

—  Siete  sempre  benvenuto.  Amo  i  giovani  studiosi  e  pensanti 
come  voi.  Se  saprete  sopportare  le  dure  prove  del  noviziato  .. 

—  Le  sopporto,  come  vedete. 

—  Forse  sono  troppo  gravi  per  il  vostro  temperamento  fisico? 

—  No.  É  la  mente  che  si  ribella. 

—  Tutti  incominciamo  cosi:  il  dubbio  ci  assale,  la  sete  di  sa- 
pere ci  tormenta  :  oggi  neghiamo,  per  affermar  domani  e  tornar  poi 
alle  negazioni.  E  questo  dinota  vigor  d' intelletto.  La  fede  cieca  è 
dei  cretini.  Lo  spirito  d'esame  è  ingenito  in  noi.  Studiate,  meditate, 
analizzate,  ragionate  e  un  giorno  aggiungerete  lustro  al  chiostro  do- 
menicano. 

Il  fraticello  sorrise,  d'un  sorriso  quasi  impercettibile,  pieno  d'a- 
marezza e  mormorò  : 

Lo  credete  voi,  Giordano  Bruno? 
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La  domanda  era  incalzante  e  sarebbe  stato  imprudente  darle 
una  risposta  tanto  affermativa  che  negativa. 

—  In  che  posso  servirvi  ?  —  .  chiesegli  Bruno  per  deviare  il 
discorso. 

—  Anelo  di  sapere  :  desidero  che  la  vostra  dottrina  sia  pascolo 
vivificatore  alla  mia  mente. 

—  Ben  poco  potreste  imparare  da  me.  La  biblioteca  del  nostro 
convento  è  ricca.  Leggete,  studiate  e  meditate. 

—  Non  basta  !  Non  basta  !  —  mormorava  il  novizio,  più  che  non 
dicesse,  senza  vincere  la  diffidenza  in  cui  si  teneva  il  Bruno. 

—  Qui  ha  pensato  e  lavorato  San  Tommaso,  le  cui  opere  gli 
valsero  il  nome  di  Penna  d'oro:  chiedete  ogni  giorno  di  visitar  la  sua 
cella.   Essa  è  piena  di  memorie.   . 

—  Padre,  voi  non  avete  una  favorevole  opinione  di  me.  Voi 
mi  credete  un  curioso  che  voglia  strapparvi  i  vostri  segreti,  fors'anco 
un  emissario  de'  vostri  nemici. 

—  Nemici?  Quali  nemici  ho  io? 

—  Tutti  quelli  che  vi  invidiano  l'ingegno,  la  dottrina,  la  col- 
tura ;  tutti  quelli  che  sentono  la  vostra  superiorità  morale,  tutti  quelli 
che  sospettano  poggiare  troppo  alto  le  vostre  ambizioni. 

—  Debolezze  dell'umana  ragione  Io  non  aspiro  che  alla  cono- 
scenza esatta  del  vero. 

—  Ed  io  a  seguirvi  nelle  indagini,  a  diffondere  le  vostre  idee, 
a  far  proseliti  alla  vostra  scuola.  O  Bruno  !  A  torto  diffidate  di  me. 
Io  vi  ammiro  e  vi  amo  ;  vorrei  dare  la  vita  per  provarvelo. 

Giordano  incominciava  ad  essere  scosso  :  la  devozione  del  no- 
vizio pareva  vestisse  i  caratteri  della  sincerità.  Si  sentiva  attratto 
verso  di  lui. 

Il  fraticello  continuò  : 

—  Io  ascolto  e  taccio;  vedo  e  noto.  In  voi  è  sublime  intelletto 
d'amore,  e  l'odio  vi  circonda,  si  condensa,  si  stringe  e  sale,  e  sale. 
Fra  Montalcino  vi  accusa  d'eresia  e  raccoglie  tutte  le  vostre  parole 
che  gli  servono  per  confortare  1'  accusa.  Altri  vi  accusa  di  liberti- 
naggio. Altri  d' ipocrisia.  Vi  si  sospetta  cospiratore  e  si  cercano  le 
prove  per  potervi  colpire.  Avevate  un  amico  rozzo,  ma  fido  e  forte, 
fra  Mellone,  e  ha  dovuto  fuggire.  Padre  Giordano  voi  siete  solo, 
in  mezzo  alla  moltitudine  :  io  vengo  a  pormi  al  vostro  fianco  ;  accet- 
tatemi. 

Bruno  ben  comprendeva  quanta  verità  fosse  nelle  parole  del 
novizio  :  pur  non  volendoglisi  completamente  abbandonare,  calcolava 
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i  vantaggi  che  poteva  ritrarre  da  quell'amico,  se  veramente  amico. 
Gli  protese  ambo  le  mani  e  prendendo  le  mani  di  lui  lo  guardò 
fisso  negli  occhi  e  gli  disse: 

—  Ascolta  Piquillo.  La  mia  ragione  si  ribella  a  credere  che  la 
sorte  dell'uomo  possa  essere  soggetta  ad  una  influenza  esteriore.  Io 
respingo  tutte  le  superstizioni,  i  presagi,  gli  oroscopi  coi  quali  i  forti 
si  fanno  zimbello  de'  poveri  di  spirito.  Ma  vi  ha  un  fatto,  insigni- 
ficante, se  vuoisi,  seguito  nella  mia  infanzia,  che  mi  sorregge,  quando 
la  fede  che  ho  in  me  e  nel  mio  avvenire  vacilla,  e  mi  da  il  convin- 
cimento, che  le  mie  idee  si  faran  io  strade  nel  mondo. 

—  Assisterete  al  loro  trionfo,  e  sarà  gran  ventura  per  me  se  a 
questo   trionfo  avrò  potuto  cooperare. 

—  Mentre  ero  ancora  in  fasce  e  stavo  nella  culla,  vidi  un  mat- 
tino uscir  da  un  buco  della  parete  opposta  un  enorme  serpe  e  ve 
nire  a  me:  io  proruppi  in  altissime  strida  e  chiamai  mio  padre,  il 
cui  nome  non  avevo  peranco  potuto  profferire.  Il  mio  genitore  ac- 
corse, con  altri,  il  serpe  fuggi  ed  io  compresi  perfettamente  tutto 
quanto  si  diceva  intorno  a  me.  La  memoria  di  questo  fatto  mi  soc- 
corre ogni  qualvolta  mi  trovo  in  gravi  contingenze  e  mi  affida  che 
scamperò  dal  pericolo,  come  allora  scampai. 

—  La  vostra  confidenza,  padre,  mi  commuove.  Saprò  meritar- 
mela.  Disponete  di  me,  come  d' uno  schiavo. 

—  Come  d'un  amico.  L'uomo  non  deve  soffrire  la  schiavitù  di 
nessuno:  libera  la  vita,  libbra  l'anima,  libero  il  pensiero!  Piquillo,  io 
nutrirò  la  tua  mente  col  latte  de'  miei  studi  ;  ti  darò  a  leggere  le 
mie  carte,  i  miei  versi,  le  opere  meditate  nella  solitudine  di  questa 
cella.   Eccoti   la  prima 

Così  dicendo  Bruno  trasse  dallo  scaffale  un  grosso  volume  di 
manoscritto  che  portava  sulla  copertina  il  titolo  seguente  :  Li 'Arca 
di  Noè  e  lo  porse  al  novizio. 

In  quel  mentre  la  campana  del  convento  chiamava  i  frati  al 
Refettorio  per  il  pranzo. 

Piquillo  e  Bruno  uscirono  dalla  cella  e  si  avviarono  insieme. 

IX. 

Agguati  e  Difese. 

Tutte  le  sottili  arti  d  fra  Nicola,  il  priore  di  S.  Domenico,  per 
aver  in  mano  documenti  e  prove  della  cospirazione  bruniana,  erano 
riuscite  frustranee.  Indarno  egli  aveva  profusi  dobloni  a  Lanfosco  e 
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stipulato  per  suo  mezzo  segreti  accordi  col  conte,  del  pari  interes- 
sato nella  bisogna  ;  indarno  circondato  Giordano  di  spie  ;  indarno  ope- 
rate perquisizioni  minuziose  nella  sua  cella,  durante  l'assenza  di  lui  ; 
indarno  cercato  di  intercettare  le  sue  corrispondenze  esteriori.  L'ina- 
zione alla  quale  si  era  condannato  pel  savio  consiglio  di  Marina  e 
l'acuta  vigilanza  di  Piquillo,  che  sapeva  accortamente  dissimulare  la 
sua  intimità  col  Bruno,  e  mischiandosi  agli  avversari  veniva  a  cogni- 
zione di  tutte  le  loro  mosse,  rendeva  edotto  di  tutto  quanto  si  or- 
diva a  danni  di  lui,  avevano  stornato  la  procella  che  si  addensava  sul 
capo  del  giovane  filosofo. 

A  questo  si  erano  aggiunte  le  popolari  rivolte  scoppiate  in  Na- 
poli, per  opporsi  alla  minacciata  introduzione  nel  Regno  dell'Inqui- 
sizione Spagnuola,  in  seguito  alla  quale  lasciavano  la  testa  sotto  la 
mannaia  i  due  nobili  Gian  Francesco  d'Alois,  nativo  di  Caserta,  e 
Gian  Bernardino  di  Gargano,  d'Aversa,  i  cadaveri  dei  quali  vennero 
pubblicamente  arsi,  dopo  il  supplizio,  sebbene  i  loro  fautori  si  tenes- 
sero tuttora  levati  in  armi.  Questi  gravi  fatti,  ai  quali  il  Bruno  non 
aveva  potuto  certamente  partecipare,  impensierivano  seriamente  Roma 
e  la  distraevano  dalle  cure  minori. 

Difficilissima  era  d'altronde  la  situazione  interna  :  imperava  la 
miseria;  le  provincie  fieramente  travagliate  dai  terremoti,  dalla  peste, 
sempre  serpeggiante  e  dalla  carestia  richiamavano  l'attenzione  uni- 
versale. La  dispietata  guerra  mossa  ai  Valdesi,  riparati  dal  Piemonte 
in  Calabria,  esauriva  la  ferocia  chiesiastica  e  la  saturava  di  sangue. 

Bruno  fremeva  risapendone  gli  orrendi  particolari,  che  giova  ri- 
ferire, per  spiegare  l'esasperazione  dell'animo  suo,  dalla  quale  scatu- 
rivano le  pagine  più  roventi  dello  Spaccio  della  Bestia  trionfante, 
che  andava  elaborando,   e  dell'  Arca  di  Noè. 

«  Erano  —  dice  una  monografia  del  tempo,  pubblicata  nel  IX 
volume  dell'Archivio  storico  del  Wiesseux,  —  codesti  Valdesi,  ser- 
rati in  una  casa,  veniva  il  boia,  li  pigliava  uno  a  uno,  gli  legava 
una  benda  avanti  gli  occhi,  poi  lo  menava  in  un  luogo  spazioso, 
poco  discosto  da  quella  casa,  lo  faceva  inginocchiare,  con  un  coltello 
gli  tagliava  la  gola  e  lo  lasciava  così  ;  di  poi  pigliava  quella  benda 
cosi  insanguinata,  e  il  coltello  sanguinante,  ritornava  a  pigliarne  un 
altro  e  faceva  il  simile.  Ha  seguito  quest' ordine  sino  al  N.  88.... 
I  vecchi  vanno  a  morire  allegri  e  gli  giovani  più  impauriti.  Si  è  dato 
ordine,  e  già  son  qua  le  casse,  e  tutti  si  squarteranno,  e  si  mette- 
ranno di  mano  in  mano  per  tutta  la  strada  che  fa  il  procaccio  fino 
ai  confini  della  Calabria.  » 
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Sovra  un  poppo,  un  manipolo  di  armati,  capitanati  da  Lan fosco  guardavano 
il  mare,  seguendo  i  movimenti  del  veliero  del  conte. ...  (pa.g.   83) 
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L  Arca  di  Noè,  il  primo  dei  libri  del  Bruno,  del  quale  non  è 
rimasto  che  qualche  frammento  in  altri  riprodotto,  il  cui  manoscritto 
era  appunto  quello  da  lui  dato  a  leggere  a  Piquillo,  era  una  rap- 
presentazione simbolica  della  società  umana  per  mezzo  degli  animali. 
Questa  Arca  era  governata  dall'asino  per  speciale  volere  dei  Numi  ; 
dell'asino,  che  a  detta  del  Bruno  «è  la  bestia  simbolica  e  cabalistica 
per  eccellenza,  raffigura  in  sé  la  balordaggine,  la  ipocrisia,  la  falsa 
devozione,  la  stupida  pazienza  e  la  ignoranza.  »  Laonde,  nella  prima 
quart  na  di  un  sonetto  inserto  nel  terzo  dialogo  dello  Spaccio  della 
Bestia    Trionfante,   così  il   Nolano  apostrofa: 

Oh!  santa  asinità,  santa  ignoranza, 
Santa  stoltezza  e  pia  devozione, 
Qual  sola  puoi  far  l'anime  sì  buone 
Ch'uman  ingegno  e  studio  non  l'avanza. 

Ma  se  le  speciali  contingenze  politiche  per  un  verso,  e  la  im- 
possibilità di  giungere  ad  un  serio  costrutto  per  l'altro,  avevano  fatto 
sì  che  il  Bruno  passasse  a  godere  di  una  forzata  tregua,  da  parte 
dei  superiori  domenicani,  non  cessarono  però  i  loro  sospetti  e  la  loro 
vigilanza,  e  s'animava  sempre  più  l'odio  acerrimo  del  conte,  il  quale 
aveva  giurato  a  sé  stesso  la  perdita  di  lui. 

Era  la  notte  già  alta  e  la  bettola  di  Cirillo,  il  maiale,  era  tut- 
tora affollata  dì  bevitori,  il  maggior  numero  dei  quali  potevano  van- 
tarsi di  possedere  fisonomie  patibolari,  degne  del  pennello  di  Salva 
tore,  o  di  Leonardo,  che  le  andavano  ricercando,  fra  i  più  luridi 
bassi  fondi  di  Napoli  quello,  di  Milano  questi  ;  o  di  Callot,  che  fiori 
un   secolo  più   tardi. 

Pepita,  la  bella,  la  densa,  la  procace  Pepita,  correva  da  un  desco 
e  da  una  botte  all'altra,  sottraendosi,  per  quanto  le  era  dato,  alle 
rozze  galanterie  degli  ubbriachi  e  recando  loro  gli  ampi  boccali  di 
vino,  al  quale  pareva  andassero  chiedendo  l' ardire  e  l'energia  per 
qualche  disperata  impresa. 

Semicelati  in  un  canto  del  sottoportico,  ove  la  luce  giungeva  ap- 
pena fioca  e  smorta,  ove  l'ombra  era  più  intensa,  stavano  seduti  in- 
torno ad  un  bigonzo  capovolto,  due  personaggi  i  quali,  evidentemente 
non  appartenevano  alla  geldra  che  riempiva  il  locale  delle  sue  be- 
stemmie, de'  suoi  chiassi  e  delle  sue  oscene  canzoni  bacchiche. 

Vestivano  propriamente,  ma  non  portavano  la  spada  dei  gentil- 
uomini ;    tenevano  i  cappelli  a  larga    tesa    calcali    sugli    occhi  e  le 
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brune  cappe  avvolte  sul  manco  braccio.  Parevano  famigliari  di  qualche 
casa  patrizia,  pronti  all'evenienza  a  tramutarsi  in  bravi. 

Uno  di  corporatura  snella,  aveva  la  fisionomia  piena  di  furberia 
e  di  astuzia,  ammiccava  spesso  gli  occhi,  dallo  sguardo  acuto  e  quasi 
pungente  ;  sorrideva  mostrando  i  denti  piccoli  e  aguzzi  di  faina,  chiusi 
fra  due  labbra  sottili    e  scolorate. 

L'altro  aitante  della  persona,  aveva  il  volto  grosso,  la  barba 
corta  rossiccia  e  spinosa,  gli  occhi  grandi,  ma  punto  espressivi,  le 
labbra  carnose  e  vermiglie  e  trasudava  la  giocondità  da  tutti  i  pori, 
non  senza  ispirare,  però,  una  certa  diffidenza,  per  la  larghezza  fe- 
nomenale delle  sue  spalle,  la  potenza  del  pugno  colossale,  e  il  piglio 
audace  che  lo  distingueva. 

—  Quella  canaglia  di  Cirillo  deve  aver  fatto  stasera  una  retata 
di  ducati  :  tutta  questa  gente  ha  bevuto  assai  —  diceva  il  più  agile 
al  più  truculento  dei  due. 

—  Colla  miseria  che  corre  non  è  punto  naturale.  Ne  conosco 
buona  parte  di  questi  avventori,  pei  quali  se  si  dovesse  loro  il  de- 
bito guiderdone,  mastro  Impicca  dovrebbe  lavorare  un  po'.  Devono 
aver  fatto  qualche  buon  colpo  sulla  strada  maestra. 

—  O  piuttosto  sono  stati  assoldati  per  farlo. 

—  Non  si  usa  pagar  prima  questa  razza  di  gente,  perchè  si 
corre  il  rischio  di  rimetterci  la  spesa. 

—  A  seconda  dei  casi,  Mellone,  e  della  borsa  d'onde  devono 
uscire  i  quattrini. 

—  Potresti  aver  ragione,  illustre  Parpaglia.  L'esperienza  cede 
questa  volta  alla  scienza. 

—  Sarà  bene  ad  ogni  modo  di  prender  lingua. 

—  Chiamiamo  Cirillo,  il  maiale.  Non  ha  mai  meritato  il  suo  no- 
mignolo, come  stasera:  suda  la  sugna. 

—  Con  Cirillo  non  caveremmo  un  ragno  da  un  buco. 
—  Pepita  allora. 

—  Sarà  più  facile  intrattenersi  con  lei. 

—  Pepita  —  urlò  Mellone  colla  sua  voce  stentorea  alzando  il 
boccale  capovolto,  per  mostrarle  ch'era  vuoto. 

—  Tu  ci  fai  morir  di  pipita  stasera. 

—  Volete  ancora  del   Falerno  ?    —  chiese  la  bella  ragazza,  svin- 
colandosi del  braccio  di  un  altro  avventore,  che    le  serrava  la  vita 
ed  accorrendo  alla  chiamata. 

—  Falerno,  e  di  quello  !  —  rispose  Mellone. 
E   Parpaglia  : 
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Stasera   Pepita  è  in  grande  faccende  e  trascura  gli  amici. 

—  Che  dite  inai,  signore?  Io  sono  tutta  per  voi. 

E  così  dicendo  se  ne  andò  al  banco  dimenando  i  fianchi  con 
procace  movenza. 

Prima  di  giungervi  venti  mani  le  avevano  accarezzato  o  tentato 
di  accarezzarle  le  curve,  e  a  stento  s'era  aperta  un  varco  fra  quegli 
avvinazzati. 

In  quel  mentre  entro  dalla  porta  socchiusa  della  bettola  un 
nuovo  personaggio,  la  cui  presenza  non  appena  avvertita  dai  beoni, 
valse  a  far  tacere  gli  schiamazzi.  Egli  sedette  in  un  angolo  e  at- 
tese che  Pepita  avesse  servito  Mellone  e  Parpaglia  prima  di  ordi- 
nare da  bere. 

Due  o  tre  di  que'  facinorosi  gli  si  fecero  intorno  e  interloqui- 
rono con  lui  animatamente,  senza  che  potesse  giungere  verbo  ai  due 
amici  sorseggiami  il  Falerno,  i  quali  tenevano  loro  gli  occhi  fissa- 
mente addosso. 

Notarono,  però,  che  quelli  che  gli  si  erano  avvicinati  ed  ave- 
vano parlato  con  lui,  lasciandolo,  si  erano  frammisti  ai  vari  gruppi, 
come  se  avessero  a  trasmetter  loro  una  parola  d'ordine. 

Infatti  non  guari  dopo,  gli  equivoci  avventori  di  Cirillo,  inco- 
minciarono a  lasciare  la  taverna  alla  spicciolata. 

—  Vedi,  —  sussurrò  Parpaglia  all'orecchio  di  Mellone,  — -  che 
mi  sono  ben  apposto.  Se  ne  vanno  a  compire  l' impresa  per  la  quale 
sono  stati  assoldati. 

—  Se  li  seguissimo?  —  domandò  Mellone. 

—  Commetteressimo  una  grossa  imprudenza,  senza  utile  veruno. 
Questo  è  un  ottimo  punto  di  osservazione. 

—  Quella  faccia  proibita  non  mi  è  nuova. 

—  E  un  gentiluomo. 

—  Da  macchia,  forse. 

Non  ha  i  caratteri  che  distinguono  il  bandito  di  qualità. 

—  Evidentemente  egli  non  vuol  farsi  riconoscere  e  ha  modifi- 
cato il  suo  io  ;  ma  son  certo  di  averlo  già  veduto. 

Intanto  che  così  confabulavano  Parpaglia  e  Mellone  la  bettola 
s'era  quasi  completamente  vuotata,  Non  rimanevano  più  di  tre  o  quattro 
bevitori  assonnati  e  il  misterioso  personaggio,  che  aveva  chiamato 
a  sé  Pepita  e  si  intratteneva  famigliarmente  con  lei,  corteggiandola 
molto  liberamente,  ma  non  senza  un  certo  che  di  galanteria  dino- 
tante in  lui  la  buona  nascita,  o  almeno  l' abitudine  di  frequentare 
la  società  eletta. 


/ 
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Di  tratto  in  tratto  egli  volgeva  un'occhiata  obliqua  ai  due,  che 
lo  tenevano  in  osservazione  e  pareva  chiedere  a  sé  stesso  :  «  Che 
fanno  qui  coloro?   Perchè  non  se  ne  vanno?  » 

La  mutua  diffidenza  cresceva  di  minuto  in  minuto:  l'incognito 
già  tradiva  l' interna  inquietudine.  Non  voleva  lasciare  il  posto  e 
forse  non  poteva  protrarre  la  sua  permanenza. 

Persuaso  finalmente  che  i  due  non  avevano  la  più  piccola  in- 
tenzione di  levar  la  seduta,  poiché  avevano  chiamato  Cirillo  e  invi- 
tatolo a  bere  con  loro,  si  alzò,  pagò  lo  scotto,  e  dopo  aver  preso 
Pepita  un  ultima  volta  pel  ganascino,  all'  intento  di  distruggere  ogni 
sospetto,  usci  dalla  taverna,  ossequiato  dal  bettoliere. 

Pepita,  rimasta  libera,  tornò  ai  due  che  aveva  trascurati,  per 
compiacere  il  gentiluomo. 

—  Bricconcella  —  le  disse  Parpaglia,  cingendole  i  fianchi  col 
braccio  —  hai  fatto  una  conquista  Scommetto  che  ti  ha  regalato 
una  mezza  doppia  quel  gentiluomo. 

La  ragazza  cercò  di  divincolarsi,  ma  senza  porvi  troppa  energia, 
e  sorrise   mettendo  in  mostra  i  suoi  piccoli  denti  di  sorcio. 

—  E  io  scommetto  —  aggiunse  Mellone  abbassando  la  voce 
per  non  essere  udito  da  Cirillo  —  che  gli  hai  promesso  una  visita 
a  palazzo. 

—  Siete  matto?  —  rispose  Pepita  —  io  non  soffro  di  questi 
capricci,  né,  d'altronde,  ser  Lanfosco,   saprebbe  che  farsene  di  me. 

—  Lanfosco  !   —  sclamarono  all'unisono  Parpaglia  e  Mellone. 

—  Non  lo  conoscete?  —  domandò  Pepita  sorpresa,  chiarendo 
il  dispiacere  d'aver  forse  commessa  una  imprudenza. 

—  Di  fama  certamente.  Chi  non  lo  conosce?  —  s'affrettò  a 
risponderle  Parpaglia  per  rassicurarla. 

—  E  vien  qui  spesso  ?  —  chiese  Mellone,  pure  con  aria  sbadata. 

—  L'avete  pur  veduto  una  sera  con  quel  gentiluomo  anziano 
che  aveva  la  borsa  gonfia  di  zecchini  d'oro. 

Altri  avventori  erano  entrati  cantando  nella  bettola  e  la  fan- 
ciulla dovette  mover  loro  incontro  per  servirli. 

—  Lanfosco!  E  quel  messere  che  ha  fatto  di  tutto  per  avvici- 
nare la  contessa  e  non  è  riuscito  —  disse  sommessamente  Parpaglia 
a  Mellone.   E  questi  di  rimando  : 

—  E'  l'emissario  del  quale  sorpresi  il  colloquio  col  conte.  Sa- 
pevo bene  d'averlo  veduto. 

—  Andiamo  tosto  a  palazzo.  Vorrei  ingannarmi,  ma  temo  che 
tramino  qualche  ribalderia  a  danno  di   Bruno  e   della  nostra  signora. 
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—  .Se  arrivo  a  mettergli  le  mani  addosso  ghiro  che  gli  torcerò 
il  collo,  come  fosse  un  pollo.  Le  mie  mani  è  già  da  parecchio,  che 
mi   chiedono  un  po'   d'esercizio. 

Pepita,  alla  (piale  sembra  che  le  carezze  di  Parpaglia  andassero 
a  versi,  più  delle  galanterie  di  Lanfosco,  riedeva  in  quel  punto.  Ma 
i   due  s'erano  già  alzati. 

—  Ve  ne  andate  già  ? 

—  Ti  par  presto?  Non  è  improbabile  che  si  venga  più  tardi, 
se  Cirillo  non  va  a  letto   —  disse  Parpaglia. 

—  Altrettanto  ha  promesso  ser  Lanfosco:  dunque  rimarremo 
qui   tutta  la  notte. 

—  Bravi  !  Voi  ve  ne  infischiate  delle  grida  del  governo.  Ma 
forse  Lanfosco  non  lo  rivedrai  —  conchiuse  Mellone. 

E  ben  avvolto  nella  cappa,   usci  col  compagno. 

Il  più  profondo  silenzio  regnava  al  palazzo  di  Caiello.  Il  duca 
viaggiava  all'estero,  con  una  missione  ufficiosa  del  governo  spagnuolo 
e  aveva  seco  condotto  un  numeroso  seguito  di  servi.  La  famiglia 
s'era  ritirata  nelle  sue  terre  di  Calabria  per  sottrarsi  alle  turbolenze 
che  ogni  tratto  scoppiavano  in  città.  Era  rimasta  la  contessa  sola, 
con  pochi  domestici  e  Concetta,  l'aggraziata  ancella,  appetito  di  Mel- 
lone, il  quale  reduce  dalla  sua  gita  a  Roma,  occupava  i  suoi  ozi  con- 
tinuando a   farle  una  corte  assidua,   quanto  povera  di  risultati. 

Dopo  una  lunga  lettura,  Marina  si  era  ritirata  nella  sua  ca- 
mera da  letto,  una  magnificenza  d'arte,  di  lusso  elegante  e  di  ric- 
chezza fine,  senza  sfoggio  e  senza  ostentazione. 

Avvolta  in  un  semplice  accappatoio,  trapunto  con  pazienza  mo- 
nacale dalle  rosee  dita  di  qualche  novizia,  premessa  sposa  di  Gesù 
Cristo,  che  forse  mentre  era  intenta  al  lavoro,  avrà  sospirato  e  so- 
gnato un  marito  più  concreto  e  più  vicino,  teneva  la  contessa  le 
brune  chiome  disciolte  sugli  omeri,  e  la  cameriera  sagace  ne  andava 
ravvivando  le  anella  con  un  pettine  d'oro. 

La  bellissima  signora  con  quell'abbigliamento  cosi,  primordiale, 
che  poco  o  punto  celava  l'opulenza  delle  sue  forme,  aveva  nelle  sue 
movenze,  qualche  cosa  di  inusato,  di  indeterminato,  per  cui  si  chia- 
riva l'inquietudine  del  suo  animo,  l'agitazione  della  sua  mente. 

La  parola  le  usciva  a  stento,  tremula,  spezzata  dalle  labbra  ; 
spesso  rompeva  a  mezzo  una  frase  incominciata,  forse  per  seguire 
l'ala  di  un  altro  pensiero  venutole  improvvisamente. 

Di   tratto  in   tratto  volgeva  l'occhio  all'ampia  lettiera  di  bronzo. 
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coperta  di  ricca  stoffa  serica  damascata,  sulla  quale  scendevano  i 
ricchi  cortinaggi  di  trina  e  spiccava  il  nitore  de'  guanciali  e  delle 
lenzuola,  similmente  ornate,  e  che  pareva  protetta  da  una  tavola  rap- 
presentante la  vergine  dipinta  dal  beato  Angelico,  colla  casta  inge- 
nuità del  suo  pennello,  pur  riboccante  di  fascini  arcani. 

E  frattanto,  quasi  inconsapevole,  colla  candida  mano  accarezzava 
il  lucido  pelame  d'un  levriero  di  Scozia,  che  le  si  era  accovacciato 
a  fianco. 

Terminata  la  notturna  acconciatura,  la  contessa  congedò  Concetta 
e  adagiò  la  superba  persona  fra  le  morbide  coltri,  sorreggendo  col 
braccio  nudo  la  leggiadra  testa  pensosa,  alla  quale  la  rosea  luce 
della  lampada  infondeva  un  carattere  di  voluttà  ineffabile. 

Dove  errava  la  sua  mente  in  quell'ora  così  propizia  ai  dolci 
misteri  d'amore? 

Ripensava  alle  sue  peripezie  coniugali,  alle  tradite  speranze  di 
felicità,  alle  fugaci  ebbrezze  dei  primi  giorni  del  suo  matrimonio? 
Oppure,  varcando  le  mura  del  chiostro  di  S.  Domenico,  ricordava  le 
sue  conferenze  con  Bruno,  e  penetrava  colla  percezione  desiosa  nella 
solitaria  cella  di  lui? 

Improvvisamente  il  levriero  che  si  era  steso  in  terra  a  lato  del 
letto  e  pareva  immerso  nel  sonno,  si  rizzò,  tese  le  orecchie  e  ruppe 
in  un  sonoro  latrato. 

—  Che  ha  Fido?  —  si  domandò  Marina,  scossa  dall'insolito 
atto  del  cane  e  si  levò  a  sedere  sul  letto. 

Il  levriero  raddoppiava  i  latrati. 

,E  contemporaneamente  saliva  dal  basso  un  susurro  di  voci  con- 
fuse, di  grida  represse,  di  un  cozzo  d'armi. 

In  quella  irruppe  nella  camera  Concetta,  mezzo  discinta,  estre- 
mamente concitata. 

—  Signora  contessa,  si  battono  alla  porta:  un'aggressione.... 
hanno  assalito  il  palazzo. 

Marsha  balzò  rapida  dal  letto,  indossò  una  vestaglia,  trasse  da 
uno  stipo  un  pugnaletto  dal  manico  tempestato  di  gemme  e  lo  na- 
scose sotto  le  pieghe  dell'abito. 

Intanto  le  voci,  le  grida,  il  cozzo  delle  armi  si  avvicinava  sem- 
pre più. 

Un  vecchio  servo  grondante  sangue  da  un'ampia  ferita  alla 
fronte  si  precipitò  nella  sala. 

—  Fuggite  signora  contessa,  se  non  volete  cadere  nelle  mani 
dei   pirati  barbareschi. 


FANTASIE  NOTTURNE. 


E  frattanto,    quasi  inconsapevole,    colla  candida  mano  accarezzava    il  lucido 
pelame  di  un  levriero  di  scozia  che  le  si  era  accovacciato  a  fianco,  (pag.  80) 
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—  Sono  già  padroni  del  palazzo? 

—  Volgono  verso  1'  appartamento  d'  onore  :  sono  pochi,  ma 
audaci  e  forti:  i  nostri  sono  corsi  alle  armi;  ma  ogni  difesa  è  im- 
possibile. 

—  Usciamo  di  qui  —  disse  la  contessa,  la  quale"  aveva  ricu- 
perato tutto  il  suo  sangue  freddo  e  la  sua  presenza  di  spirito,  addi- 
tando una  porticina  dissimulata  dalla  tappezzeria  —  Precedeteci  Gu- 
glielmo :  per  questa  via  guadagneremo  il  giardino  dove  pure  avvi 
una  porta  per  uscir  dal  palazzo. 

—  Non  ci  sarà  bisogno  —  osservò  il  servo.  —  I  pirati  sanno 
che  perdendo  il  tempo  si  espongono  ad  essere  sorpresi  e  sconfitti. 
Faranno  bottino  del  meglio  e  fuggiranno 

E  senza  più,  la  contessa,  Concetta  e  il  servo  ferito  uscirono 
dalla  porticina. 

Era  tempo. 

Gli  assalitori  guidati  da  un  esperto  del  luogo,  avevano  mutato 
direzione  e  lasciato  l'appartamento  d'onore  del  palazzo,  volgevano  a 
quello  della  contessa. 

Sopra  un  poggio  dietro  i  giardini  del  palazzo  di  Caiello,  un 
manipolo  di  armati,  capitanati  da  Lanfosco,  guardavano  ìl  mare,  se- 
guendo i  movimenti  del  veliero  del  conte,  col  quale  aveva  il  capo 
dell'  impresa  convenuto,  che  non  appena  avessero  nelle  mani  la  con- 
tessa, avrebbero  segnalata  la  vittoria,  accendendo  una    grossa   face. 

Lanfosco  era  inquieto,  non  vedendo  giungere  il  messo  che  do- 
veva recargli  la  nuova. 

Era  già  trascorsa  una  buona  mezz'ora  dal  momento  in  cui  i  ban- 
diti assoldati  per  l' impresa,  da  lui  ideata  e  suggerita  al  conte,  ave- 
vano invaso  il  palazzo  ;  il  silenzio  della  notte,  rotto  dalle  grida,  se- 
guite all'attacco  si  era  ristabilito  e  nessuno  si  vedeva. 

Stanco  dell'indugio  Lanfosco  deliberò  di  sincerarsi  da  sé  stesso 
delle  cose  e  avverti  i  compagni  di  seguirlo. 

Ma  trovò  in  loro  inattesa  riluttanza. 

—  Entriamo  nel  palazzo  —  disse  Lanfosco. 

—  Noi  abbiamo  ordine  di  non  farlo,   dal  nostro  signore 

v —  Gli  ordini  si  eseguiscono  con  intelligenza  :  il  conte  non  po- 
teva tutto  prevedere.   Se  ai  nostri  fosse  toccata  la  peggio? 

—  Non  toccherebbe  a  noi  di  vendicarli,  né  di  rifar  da  capo 
l' impresa. 
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—  Un  aiuto  portato  in  tempo  può  salvar  tutto  :  e  ne  avrete 
largo  guiderdone  dal  conte. 

—  Egli  ci  ha  inculcato  sopratutto  di  non  compromettere,  né  il 
suo  nome,   né  le  sue  livree. 

—  Accompagnatemi  soltanto  fino  al  portone. 

—  Avete  paura,   messere? 

—  Tanto  poco  che  mi  propongo  di  giungere  solo  fino  alla  con- 
tessa e  di  portarla  via  sulle  mie  braccia,  dovessero  crivellarmi  di  pu- 
gnalate i  suoi  difensori. 

-—E  che  faremo  noi  intanto? 

—  Aspetterete,  vicino  alla  lettiga  che  abbiamo  portata  e  che  è 
già  custodita  da  due  dei  nostri.  Se  soccombo,  senza  riuscire  nell'in- 
tento avvertirete  il  conte.  Se  riesco  accompagnerete  la  lettiga  all'im- 
barcazione, io  mi  incaricherò  dei  segnali. 

I  compagni  di  Lanfosco,  servi  del  conte,  sbarcati  all'uopo  dalla 
nave,  si  arresero  a  queste  esortazioni  e  mossero  con  lui,  giù  per  la 
china  che  menava  alla  porta  anteriore  del  palazzo. 

Avevano  fatto  pochi  passi  che  incontrarono  un  gruppo  di  fug- 
giaschi. 

Lanfosco  afferrò  il  primo  che  gli  si  parò  innanzi  per  il  petto 
e  gli  domandò: 

—  Dunque  ? 

—  Tutto  è  perduto  :  fuggiamo. 

—  Vi  siete  lasciati  sopraffare  dai  pochi  servi  di  guardia,  vigliacchi? 

—  Manco  per  sogno:  li  avevamo  sgominati  ed  eravamo  giunti 
fino  nella  camera  da  letto  della  contessa.   Non  v'era  più. 

—  Avrete  perduto  il  tempo  saccheggiando. 

—  Non  si  è  preso  un  filo.  Tutto  indicava  che  la  contessa  do- 
veva trovarsi  coricata  quando  avvenne  l'attacco  del  palazzo,  il  letto 
era  sfatto  ;  accesa  la  lampada  notturna. 

—  E  come  vi  sfuggì  ? 

—  Forse  per  segreta  via,  avvertita  dal  latrato  di  quel  suo  ma- 
ledetto levriero,  al  quale  ho  dovuto  tagliar  la  gola  per  fargli  lasciar 
il  polpaccio  della  gamba  che  mi  aveva  addentato. 

—  Dovevate  cercare  per  le  camere  vicine. 

—  Era  appunto  quello  che  ci  accingevamo  a  fare,  quando  ir- 
ruppero nella  camera  due  leoni,  seguiti  dai  servi  che  avevamo  poco 
prima  volti  in  fuga. 

—  Razze  di  codardi  !  Vi  siete  lasciati  sopraffare  da  costoro  ! 
Venti  contro  due  e  fuggiste?   Andiamo  a  prendere  la  rivincita. 
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I  fuggiaschi,  che  s'erano  soffermati  intorno  a  quello  che  interlo- 
quiva con  Lanfosco,  a  questa  proposta  fecero  atto  di  allontanarsi  e 
risposero  unanimi: 

—  Andateci  voi. 

Ma  uno  strepito  di  passi,  di  persone  accorrenti,  li  avvertì  che 
non  era  più  tempo  di  discussioni,  bensi  di  porsi  in  salvo: 

Mellone  e  Parpaglia,  che,  insospettiti  erano  accorsi  al  palazzo 
e  giunti  in  tempo  per  rianimare  i  servi  sgominati  e  dar  addosso  con 
loro  agli  invasori,  dopo  aver  cercato  indarno  la  contessa  e  Concetta, 
uscirono  dal  palazzo  ove  s'erano  muniti  di  più  poderose  armi,  alla 
testa  dei  meglio  agguerriti  '  fra  i  servi,  e,  con  rapida  percezione  im- 
maginando quello  che  doveva  essere  accaduto,  salirono  per  l' erta, 
al  fine  di  girare  a  tergo  il  palazzo. 

—  Devono  aver  presa  la  via  del  poggio  —  disse  Mellone  a 
Parpaglia. 

—  E  probabile.  Ma  in  tal  caso  non  ci  sfuggiranno,  perchè  non 
deve  essere  un  leggero  fardello  per  loro  le  due  donne. 

—  Non  me  ne  parlare,   Parpaglia,  se  penso  che  potrebbero.... 

—  Far  onta  alla  contessa?  Non  c'è  pericolo.  L' imboscata  vien 
dal  conte,  su  questo  non  v'è  punto  di  dubbio.  E  vuoi  che  si  per- 
mettano d'oltraggiare  la  signora  del  loro  mandante? 

—  Per  la  contessa  sta  bene  ;  ma  la  contessa  non  è  sola... 

—  Concetta  !   Ho  capito.  Povero  Mellone  !  Sei  dunque  geloso  ? 

—  Giuro  che  ne  farò  una  pizza  di  tutta  quella  canaglia  — 
urlava  l'ex  frate  in  preda  al  furore. 

—  E  se  la  contessa,  l'avessero  già  portata  in  luogo  sicuro?  — 
chiedeva   uno  de'  domestici,  che  pensava  trepidando  alle  conseguenze. 

—  Poltroni  !  —  gli  rispose  Mellone  —  ve  la  siete  lasciata  pren  • 
dere,  come  un  balocco. 

—  Fummo  soverchiati  dal  numero. 

—  Dovevate  morir  tutti  al  vostro  posto. 

—  Non  credo  che  la  contessa  sia  caduta  nelle  loro  mani  — 
osservava  Parpaglia  —  Nella  sua  camera  da  letto  non  c'era  traccia  di 
lotta.  Io  la  conosco:  essa  si  sarebbe  strenuamente  difesa,  e  avremmo 
dovuto  trovar  almeno  la  carogna  del  primo  che  avesse  osato  alzar 
la  mano  su  di  lei. 

—  Che  supponi  dunque?  —  domandava  ansiosamente  Mellone 
all'astuto  collega. 

—  Suppongo  che  avrà  trovato  una  via  di  scampo  colla  sua 
cameriera. 
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Così  favellando  e  correndo  erano  giunti  allo  svolto  della  strada, 
d'onde  presentavasi  la  vista  del  mare,  dove  pochi  momenti  prima 
avevano  sostato  Lanfosco  e  i  suoi  per  guardare  il  veliero  del  conte. 

La  notte  s'era  fatta  chiara,  stupenda,  nella  solennità  del  ple- 
nilunio, perchè  la  brezza  sollevatasi,  aveva  ricacciate  le  nubi  al 
di  là  de'  monti.  L'ampia  distesa  del  mare  appariva  scintillante,  pel 
riflesso  degli  astri  e  per  la  naturale  fosforescenza.  La  bruna  massa 
di  Capri  pareva  quasi  a  portata  di  mano.  A  sinistra  si  disegnava 
spiccatamente  il  lungo  profilo  della  penisola  sorrentina. 

—  Una  nave  in  panna  !  —  disse  Parpaglia  dopo  aver  volto 
una  lunga  occhiata  al  golfo  —  certo  essa  attende  un  segnale  da 
questa  parte.   La  contessa  non  può  essere  stata  presa.  Affrettiamoci. 

In  quel  mentre  sbucava  da  un  anfratto  Lanfosco,  seguito  da 
parecchi  de'  suoi,  e  si  buttava  arditamente  addosso  al  manipolo  di 
Mellone  e  Parpaglia,   con  grande  impeto  d'armi. 

La  zuffa  incominciò  subito  accanita. 

Mellone  roteava  in  mezzo  agli  assalitori  un  immane  spadone  a 
due  mani,  di  cui  si  era  munito;  gli  altri  facevano  del  loro  meglio 
per  ribattere  i  colpi  che  tempestavano  i  banditi. 

Già  da  una  parte  e  dall'altra  parecchi  erano  caduti  e  si  trasci- 
navano sul  ciglio  della  strada  per  non  essere  calpestati,  quando  Mel- 
lone si  trovò  corpo  a  corpo  con  Lanfosco,  il  quale  spalleggiato  da 
un  masnadiere  schermidore  espertissimo,  gli  teneva  testa. 

Parpaglia  poco  discosto  era  alle  prese  con  tre  de'  più  valorosi 
superstiti  de'  commilitoni  di  Famfrido;  ma  la  sua  agilità  e  la  sua 
destrezza  eran  tali,  che  agli  avversari  non  veniva  fatto  di  toccarlo, 
sebbene  fossero  inferociti  dalle  ferite  già  avute,  dalla  punta  della  sua 
spada,  guizzante  come  un  lampo. 

Era  una  magnifica  partita,  almeno  dal  punto  di  vista  dell'arte 
schermistica. 

Un  terribile  fendente  di  Mellone  aveva  finalmente  abbattuto  il 
sostenitore  di  Lanfosco. 

—  E  uno  !  —  gridò  l'ex  frate,  che  andava  riprendendo  la  sua 
giovialità  consueta  —  tieni  duro  Parpaglia  che  mi  acchiappo  vivo 
costui,   poi  sono  da  te. 

Lanfosco  investito  da  Mellone  indietreggiava  continuamente, 
ma  con  abilità  e  sagacia  straordinarie.  Uno  spadaccino  più  accorto 
dell'ex  fratacchione,  si  sarebbe  avveduto  ch'era  quella  una  manovra 
strategica,  per  allontanarlo  dal  luogo  dell'azione,  ove  ferveva  sempre 
la  mischia  con  incerta  fortuna. 
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.  Mellone  invece  non  se  ne  addiede  e  continuando  a  roteare  la 
sua  formidabile  arma,  seguiva  le  mosse  dell'  avversario  Fortunata- 
mente, colpendo  di  piatto  la  mano  con  cui  Lanfosco  reggeva  la 
spada,   gli   fece   volar  questa  a  quattro   passi   di   distanza. 

Con  un  balzo  leonino.  Mellone  gli  fu  adJosso  e  lo  afferrò  col- 
l' enorme  sua  destra  alla  gola. 

Caddero  entrambi,  per  la  violenza  dell'assalto,  al  suolo.  Mel- 
lone di  sopra,  Lanfosco  sotto  ;  ma  l'emissario  del  conte,  trasse  dalla 
cintola  un  pugnale  e  lo  ficcò  in  un  fianco  al  suo  terribile  antagonista. 

Mellone  mandò  un  ruggito  di  rabbia  e  di  dolore  e  abbandonò 
la  preda,  che  prontamente  gli  si  tolse  di  sotto. 

In  quel  mentre,  anco  Parpaglia  era  caduto. 

I  briganti,  camuffati  da  pirati,  e  i  servi  del  conte,  approffitta- 
rono  dello  scompiglio  e  raccolti  i  loro  feriti,  fuggirono  giù  per  la 
via,  che  avevano  percorsa  prima  salendo.  Lanfosco  ultimo,  dopo 
aver  segnalato  al  veliero  del  conte,  che  la  partita  era  perduta. 

La  leggera  nave,  non  appena  ebbe  scorta  la  face  doppiata,  di- 
rizzò la  prua  verso  oriente  e  favorita  dal  vento,  in  brev'ora  scom- 
parve dal  golfo. 

I  pochi  servi  rimasti  incolumi  nella  cruenta,  quanto  breve  bat- 
taglia, non  appena  videro  caduti  Parpaglia  e  Mellone,  avevano  smar 
rito  quel  poco  coraggio  che  questi  erano  riusciti  ad  infonder  loro  e 
scapparon  a  gambe  levate  :  giunti  al  palazzo  di  Caiello,  ne  barrica- 
rono le  porte,  punto  curandosi  dei  feriti  rimasti  sulla  strada.  La 
paura  aveva  assorbito  tutte   le  loro  facoltà   pensanti. 

La  contessa  e  Concetta  dal  giardino  del  palazzo  ov'erano  ripa- 
rate, intorno  al  muro  di  cinta  del  quale  correva  la  strada,  teatro 
del  sanguinoso  avvenimento,  avevano  assistito  a  tutte  le  fasi  della 
mischia,  trepidando.  La  voce  di  Parpaglia  e  di  Mellone,  che  udi- 
vano distintamente,  le  aveva  alquanto  rinfrancate  dapprima,  ma 
quando  s'accorsero  che  i  due  coraggiosi  campioni  dovevano  essere 
caduti,  furono  prese  da  vivo  sgomento. 

Erravano  smaniose  pei  viali,  senza  trovar  un'  idea  che  valesse  a 
scongiurare  il  pericolo. 

E  fu  solo  quando  il  silenzio  tornò  a  regnare  profondamente  al 
di  fuori  che  Concetta  osò  dire  alla  dama  : 

—  Contessa,  se  m'addita  la  porta  d'uscita,  di  cui  parlò  poc'anzi, 
andrò  a  vedere  che  cos'è  precisamente  accaduto. 

—  Andiamo  —  rispose  la  gentildonna,  riacquistando  a  quelle 
parole  tutta  la  sua  forza  d'animo. 
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—  Oh  !  no  signora  !  Potrebbero  aver  teso  un  agguato  dal  di 
fuori    e  sorprenderci.  Io  non  ho  nulla  a  perdere. 

—  Verrò  teco  —  replicò  seccamente  la  contessa,  alla  quale 
pungeva  il  ricordo  di  quel  momento  di  debolezza  e,  per  quante  istanze 
le  facesse  la  fida  ancella,   non  fu  possibile  rimuoverla  dal  proposito. 

La  contessa  si  fece  innanzi  e  al  chiaro  di  luna  scoperse  senza 
soverchia  fatica,  la  porticina,  dissimulata  dal  fitto  intreccio  delle  fronde 
di  un  rosaio,  arrampicantesi  sul  muro  di  cinta. 

Apertala,  uscirono  cautamente  sulla  strada,  tendendo  l'orecchio 
per  avvertire  il  più  lieve  rumore. 

Non  udirono  che  il  respiro  affannoso  di  Mellone,  disteso  al  suolo 
a  pochi  passi  dalla  porta. 

Concetta  si  chinò  subito  sopra  di  lui  e  scorgendo  la  ferita  dalla 
quale  sgorgava  ancora  copioso  il  sangue,  si  strappò  la  pezzuola  che 
portava  e  gli  fece  una  compressa,  in  modo  da  impedirne  l'uscita  : 
poi  gli  sollevò  la  testa  sulle  braccia. 

La  fresca  brezza,  baciando  la  fronte  ardente  del  bravo  confi- 
dente di  Bruno,  lo  ritornò  in  sensi. 

—  Dove  sono?  —  chiese  aprendo  gli  occhi,  e  tosto  soggiunse: 
—  Ah  !  quella  canaglia  mi  è  fuggito. 

—  Chi? 

—  Lanfosco,   perdio  !   quel  birbante  ! 

E  cosi  imprecando,  faceva  sforzi  disperati  per  rizzarsi. 
Pareva  non  riconoscesse  Concetta. 

Ma  d'un  tratto,  essendosele  attaccato  alle  gonne,  riebbe  tutta 
la  percezione  delle  cose. 

—  Voi,  Concetta  —  esclamò  —  è  la  mia  buona  stella  che  vi 
manda.   E  la  contessa? 

—  E  qui  pur  lei.  E  i  vostri  compagni? 

—  Laggiù,   laggiù.  Spero  bene,  che  Parpaglia  lo  avrà  ammazzato. 

—  C'era  pure  Parpaglia  ?  —  domandò  la  contessa,  inchinandosi 
sul  ferito. 

—  Per  bacco,  se  c'era  !   Vediamo  dov'è  ora. 

Con  un  nuovo  sforzo,  Mellone  era  riuscito  a  porsi  a  sedere  ; 
ma  non  potè  fare  di  più  e  un  acuto  grido  di  dolore,  indarno  re- 
presso, gli  sfuggì  dalla  strozza. 

La  contessa  moveva  intanto  'giù  per  la  strada,  nella  direzione 
accennata  dal  ferito. 

Aveva  fatto  pochi  passi,  quando  le  si  parò  innanzi  un  uomo, 
che  si  inchinò  profondamente  innanzi  a  lei. 
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Assicuratosi  che  nulla  aveva  a  temere,  chiamò  Giordano,  il  quale  meno  esperto, 
ma  non  meno  ardito,  discese,  (pag.  96) 
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Era  un  giovane,  dalle  forme  aitanti  e  snelle  insieme,  dalla  fiso- 
nomia  ardita,  colle  brune  chiome  inanellate  naturalmente,  gli  occhi 
corruscanti,  il  profilo  del  volto  bellissimo. 

—  Eccellenza!  —  mormorò  —  permetta  ad  un  suo  fedel  ser- 
vitore, di  porgerle  i  suoi  ossequi  e  di  offrirle  la  propria   devozione. 

Marina  guardò  lo  sconosciuto  e  parve  cercare  nella  memoria  il 
ricordo  de'  suoi  leggiadri  lineamenti  e  della  sua   voce  armoniosa. 

—  Voi  siete?... 

—  Tita,  il  gondoliere  di  vostra  Eccellenza. 

—  Come  mai  in  questo  luogo? 

—  Venni  col  padrone,  il  quale  voleva... 

—  Impossessarsi  di  me,   non  è  vero  ? 
Tita  chinò  il  capo  assentendo. 

—  Impresa  ben  degna  di  lui.  Ma  il  sangue  per  sua  cagione 
versato,  non  resterà  inulto.  —  Poi  cambiando  subitamente  tono  ed 
assumendo  un   piglio  quasi  beffardo  riprese: 

—  Converrete  che  è  un  modo  molto  strano  di  mostrarmi  la 
vostra  devozione. 

—  Ho  ubbidito  ad  ordini  ai  quali  non  potevo  sottrarmi  ;  ma 
ero  ben  deciso  a  dare  anco  la  vita  perchè  non  avesse  ad  incorrere 
alcun  pericolo,  la  mia  signora. 

Marina  sorrise  e  benché  il  dolce  accento  del  gondoliere  vene- 
ziano non  esercitasse  la  benché  menoma  influenza  sull'animo  di  lei, 
ricordò  non  senza  compiacenza  la  storia  di  quel  giovanetto,  che  le 
aveva  agevolata  la  fuga  da  Venezia. 

Tita,  come  la  maggior  parte  de'  giovani  gondolieri,  era  inna- 
morato della  sua  padrona,  che  spesso  portava  sola,  a  diporto  per 
la  laguna,  nelle  belle  serate  estive    cantando  sentimentali   barcarole. 

La  contessa  aveva  sorpreso  il  suo  segreto,  nel  tremito  della 
mano  che  le  porgeva  per  aiutarla  a  salire  nella  gondola  ;  nell'emo- 
zione che  destava  in  lui  e  gli  si  trasfondeva  nella  voce,  tutte  le  volte 
che  gli  rivolgeva  la  parola;  nei  lunghi  sguardi  appassionati  coi  quali 
l'accarezzava,  quando  sdraiata  nella  caratteristica  navicella,  potente 
ausiliaria  d'amore,  tabernacolo  di  voluttà  ineffabili,  si  abbandonava 
alla  contemplazione  ed  alla  meditazione,  nell'  ebbrezza  soave  d'una 
notte  lunare. 

Aveva  sorpreso  il  suo  segreto  e  non  ne  aveva  dispiacere,  perché 
castigatamente  corretto  era  il  contegno  di  Tita,  a  suo  riguardo,  e 
perché  in  quella  solitudine  in  cui  viveva,  pure  fra  il  rumore  delle 
feste   veneziane,   pensando  alla  patria  lontana,   non  le  era  discaro  che 
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un  giovane  cuore  palpitasse  tacitamente  per  lei  e  fosse    per   lei  di- 
sposto ad  ogni  sagrificio. 

Marina  ben  sapeva  che  molte  dame  veneziane,  non  avevano 
sdegnato,  in  un  momento  d'effervescenza  dei  sensi,  di  concedere  ai 
loro  giovani,  eleganti  ed  intraprendenti  gondolieri,  molto  di  più  ;  che, 
non  paghe  di  lasciarsi  amare  negli  intimi  penetrali  dell'anima  loro, 
avevano  voluto  godere  il  primo  piccante  frutto  di  codesto  amore  e 
fatto  poi  punire  l'audace,  dal  pugnale  di  un  sicario.  Ma  ella  era  ben 
lontana  da  questo  e  si  sentiva  abbastanza  forte  per  non  temere  di 
essere  trascinata  oltre  i  confini  che  aveva  segnati.  E  quando  venne 
l'ora  delle  terribili  delusioni,  degli  sconforti,  dell'odio  verso  suo  ma- 
rito, non  esitò  a  confidargli  i  suoi  progetti  e  ad  invocare  il  suo  aiuto 
per  tradurli  in  fatto. 

—  Mi  spiegherai  tutto  più  tardi  —  disse  poi  al  gondoliere  — 
Ora  è  mestieri  che  tu  ci  aiuti  nell'ardua  bisogna  di  riportare  a  pa- 
lazzo i  nostri  feriti. 

E  senza  perdersi  in  ulteriori  discorsi  si  accinsero  all'opera. 

Trovarono  Parpaglia  ferito  ad  una  spalla,  che  tosto  rinvenne 
alle  prime  cure  e  potè  aiutar  Tita  a  trasportare  Mellone,  nel  palazzo 
per  la  porticina  del  giardino. 

Quando  il  forte  fratacchione  si  trovò  comodamente  adagiato  nel 
suo  letto  e  Concetta  allato,  che  dopo  avergli  fasciato  la  ferita,  gli 
prodigava  il  conforto  di  un  ristoro,  era  di  già  per  tre  quarti  guarito 
e  riprendeva  le  sue  galanti,  quanto  temerarie  sollecitazioni  ;  talché 
la  vezzosa  cameriera  dovette  redarguirlo  severamente. 

Parpaglia,  la  cui  ferita  era  leggera,  praticata  la  fasciatura,  ri- 
prese subito  le  sue  attribuzioni.  Snidati  i  fuggiaschi  e  promesso  loro 
un  buon  guiderdone  di  bastonate,  li  aveva  mandati  a  raccogliere  i 
compagni  feriti  e  riattivato  il  servizio  del  palazzo. 

Nel  contempo  la  contessa  ascoltava  da  Tita  la  narrazione  del 
complotto  e  l'andamento  dell'  impresa,  suggerita  da  Lanfosco  al  conte, 
e  da  questi  accettata,  poiché  vide  venirglisi  meno  tutte  le  altre  me- 
ditate vendette. 

Tita  la  informò  della  parte  da  lui  presa,   per  impedire  ai    suoi 
compagni  di  assecondare  la  domanda  di  aiuto  da  parte  loro,  fatta  da 
Lanfosco  e  terminò  implorando  dalla  contessa  di  essere  tenuto  a  pa-  . 
lazzo  fra  i  servi  suoi. 

Ma  l'avvenente  signora  ben  sapendo  il  fascino  che  esercitava 
sul  suo  bel  gondoliere,  lo  spiegò  per  persuaderlo  a  raggiungere  i 
suoi  compagni,   i  quali,  fatto  il  colpo,    era    convenuto    dovessero  ri- 


AGGUATI    E    DIFESE  93 


compungersi  a  Salerno,  dove  il  conte  avrebbe  poggiato  col  suo  ve- 
liero,  per  raccoglierli  e  ricondurli  in  patria. 

—  A  Venezia  -  gli  diceva  —  presso  il  conte,  tu  puoi  tor- 
narci di  grande  vantaggia,  vigilando  attentamente  ed  .informandomi 
di  tutto  quanto  egli  potesse  tramare  a'  miei  danni  :  qui  non  servi- 
resti che  a  compromettere  te  stesso  e  la  mia  fama 

A  queste  parole  il  giovane  arrossiva  sin  nel  bianco  degli  occhi, 
come  un'ingenua  fanciulla  alla  quale  venga  susurrita  la  prima  frase 
d'amore.  Tita  le  interpretava  se  non  come  un  incoraggiamento,  come 
la  confessione  di  una  possibilità  che  la  sua  passione  non  fosse  as- 
solutamente sterile.  L'altera  dama  non  era  stata  mai  cosi  buona  con 
lui.  Gli  sarebbe  sembrato  troppo  scarsa  cosa,  dar  la  vita  per  tanta 
felicità. 

I  suoi  occhi  mandarono  un  lampo  che  investi  la  contessa  e  le 
ispirò  la  tema  di  essere  andata  troppo  oltre.  Ma  il  giovane  tosto 
sedò  l'ardore  che  lo  aveva  vinto  per  un  istante,  e  promise  alla  sua 
signora  che  sarebbe  partito  al  domani,  e  avrebbe  seguite  le  sue 
istruzioni. 


Gap.  X. 
La    fuga. 

Parecchi  anni  erano  trascorsi  dopo  gli  avvenimenti  dei  quali  è 
parola  nelle  antecedenti  pagine,  che  non  ebbero  strascico  soverchio, 
perchè  la  prudenza  consigliava  a  tutti  di  procedere  cauti  e  guardinghi. 

Fallito  il  tentativo  del  conte  per  impossessarsi  della  contessa, 
si  lasciò  rassodare  la  credenza  che  realmente  l'assalto  del  palazzo  di 
Caiello,  fosse  stato  un  audace  tentativo  di  pirati  mussulmani.  Il  fiero 
mandatario  veneziano,  tornò  col  proprio  veliero  alla  natia  città  a 
meditare  più  lunghe  e  più  occulte  vendette. 

I  superstiti  della  banda  di  Famfrido  parte  eran  periti  ne'  tumulti 
popolari  dell'epoca,  altri  avevan  lasciata  la  vita  sui  patiboli,  altri  si 
erano  dispersi  associandosi  alle  varie  bande  scorazzanti  nelle  provincie. 

Marina  nella  solitudine  del  suo  appartamento  godeva  di  una 
tranquillità  relativa  e  di  una  felicità  della  quale  non  sapeva  spiegare 
a  sé  stessa  il  carattere.  Continuavano  i  suoi  rapporti  col  Bruno,  epi- 
stolari e  chiesastici:  la  sua  passione,  quasi  completamente  estrinse- 
cata da  'influenze    sensuali,  si  librava,   sollevata  dai   vanni   poderosi 
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della  mente  di  Giordano,  per  le  serene,  libere  regioni  del  pensiero. 
Le  idee  delle  quali  egli  gettava  il  seme  nel  suo  intelletto  prende- 
vano forme  affascinanti  e  l'entusiasmavano  fino  al  delirio.  Forse  un 
fisiologo  moderno  avrebbe  voluto  riconoscere  in  lei  i  fenomeni  sin- 
tomatici dell'isterismo.  Ma  l'ingenuità  dei  tempi  non  aveva  per  anco 
trovata  questa  formula,  dietro  la  quale  si  celano  tanti  misteri  fisici 
e  transunstanziali. 

Mellone  e  Parpaglia  signoreggiavano  sempre  sul  personale  di 
servizio  dell'eccellentissima  casa  di  Caiello,  pronti  agli  uffici  più  de- 
licati e  più  scabri,  per  devozione  alla  contessa  e  per  amor  di  Bruno, 
occupando  i  loro  ozi  il  primo  con  Concetta,  diventata  la  sua  dolce 
tiranna  ;  il  secondo  con  Pepita,  la  procace  servente  di  Cirillo  il  maiale, 
che  aveva  preso  a  ben  volere  i  due  amici  e  mesceva  loro  il  sugo 
migliore  delle  sue  botti.  »• 

Nel  convento  di  San  Domenico  maggiore,  alla  superficie,  regnava 
la  più  placida  calma.  Continuavano  i  notturni  cenacoli  dei  monaci 
beoni,  ai  quali  fra  Gennaro  aveva  finito  coll'associare  fra  Chichibbio, 
per  rompere  la  monotonia  delle  loro  conversazioni  notturne.  E  questi 
era  riuscito  a  procacciarsi  una  fama  non  equivoca  d'argutissimo  chio- 
satore dell'Aretino,  la  cui  lettura  era  per  così  dire  l'antidoto  della 
noia  che  ingenerava  quella  fatta  durante  i  pasti  in  refettorio  delle 
opere  dell' Aquinate. 

Le  rumorose  controversie  suscitate  dalla  bolla  papale  In  Cacna 
Domini,  all'  applicazione  dei  cui  dettami  riluttava  il  governo  spa- 
gnolo, avevano  aperto  uno  spiraglio,  nel  chiostro,  alle  aspirazioni  di 
libertà  ed  allo  spirito  di  esame  e  di  discussione.  I  più  colti  fra  i  padri 
domenicani  ascoltavano  volentieri  la  parola  di  Giordano  Bruno,  il 
quale,  uscito  dai  gravi  pericoli  ond'era  stato  minacciato,  aveva  man 
mano  ripreso  l'antico  fervore  di  propaganda  e  concedeva  spesso  ai 
più  fidi  la  lettura  delle  opere  che  andava  scrivendo. 

Intanto  a  Carlo  V,  era  succeduto  Filippo  II  sul  trono  di  Spagna, 
ed  al  governo  di  Napoli,  al  duca  d'Alcalà  il  cardinale  di  Granvela. 
La  gloriosa  battaglia  di  Lepanto,  nella  quale  il  valore  giaurro  aveva 
fiaccato  la  baldanza  e  la  potenza  mussulmana,  era  soggetto  di  com- 
menti infiniti  e  cagion  di  giubilo  universale.  Bruno  inneggiava  alle 
eroiche  gesta  di  quel  suo  concittadino,  fra  Mastrillo  da  Nola,  che 
catturato  da  un  brigantino  turco,  si  sollevò  cogli  altri  cristiani  adu- 
nati a  bordo  di  quello  ed  ucciso  il  Rais,  comandante,  s'impossessò 
della  nave  e  la  ricondusse,  seco  traendo  prigioni  buon  numero  di  nemici, 
a  don  Giovanni   d'Austria,   capitano  supremo  della   Grande  Armada. 
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Se  non  che  la  pace  interna,  derivata  dà  questi  avvenimenti, 
parve  opportuna  ad  esercitare  la  repressione  dei  vagheggiatori  di  nove 
idee,  dei  sognatori  di  libertà.  E  come  fra  questi  il  Bruno,  già  era 
venuto  in  alta  fama,  ad  onta  della  giovane  età,  i  superiori  domeni- 
cani giudicarono  giunto  il  momento  di  spiegare  contro  di  lui  la  mas- 
sima severità. 

Col  sussidio  del  Montalcino,  odiatore  acerrimo  di  Giordano,  la 
cui  superiorità  intellettuale,  la  cui  dottrina,  il  cui  animo  forte  lo  umi- 
liavano agli  stessi  occhi  suoi,  il  priore  di  San  Domenico  raccolse  e 
ordinò  tutti  i  materiali  del  processo,  per  deferirne  lo  svolgimento  al 
Santo   Ufficio. 

Fortunatamente  c'era  chi  vigilava  e  con  astuzia  impareggiabile 
sapeva  procurarsi  le  notizie  più  segrete  dell'andamento  delle  cose  e 
dei  pericoli  sovrastanti  al  filosofo  nolano. 

La  notte  era  alta;  nel  silenzio  più  profondo  era  immerso  il 
chiostro  di  San  Domenico.  Giordano  Bruno  studiava  nella  quiete  della 
sua  cella  seduto  al  tavolino,  sul  cui  leggio  stava  un  grosso, volume 
aperto,  dove  proiettavasi  la  luce  della  lampada. 

La  porta  della  cella  si  aperse  pian  piano,  entrò  fra  riquillo, 
ormai  assunto  al  sacerdozio,  s'accostò  al  maestro,  come  egli  soleva 
chiamar  Bruno,  il  quale,  immerso  nella  lettura  non  aveva  udito 
nulla,  e  battendogli  colla  mano  lievemente  la  spalla,  gli  disse. 

—  Fra  Giordano,   svegliatevi  :  non  c'è  un  minuto    da  perdere. 
Quali   nuove?   —  domandò  il   filosofo  trasognato. 
Domani  sarete  messo  fra  i  ceppi  e  buttato  nel  fondo  di  un 

carcere  :  tale  la  deliberazione  del  priore  ;  tale  il  concerto  da  lui  preso 
col  guardiano  e  Montalcino. 

Che  fare?  Come  sottrarmi  a  tanta  iattura?  —  chiese  smar- 
rito per  la  sorpresa  Giordano. 

E  mestieri  fuggire. 

—  Di  qui?  E'   impossibile, 

—  Non  di  qui.  Ho  pensato  a  tutto.  Spegnete  il  lume,  fingete 
di  coricaryi,  e  scorso  un  po'  di  tempo,  per  deludere  la  vigilanza,  se 
mai  fosse  stata  organizzata,  verrete  nella  mia  cella. 

—  I  miei  libri,   le  mie   carte? 

Fate  un  fardello  di  tutto  e  portatele  con  voi. 

—  Nessuna  altra  via  di  scampo? 

—  Nessuna. 

—  Ebbene  precedimi  :  io  ti  seguirò. 
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—  Imprudente  !  Lasciate  a  me  il  compito  di  portare  il  fardello: 
se  foste  sorpreso  voi  con  esso,  ogni  speranza  di  salvezza  sarebbe 
perduta.   Sbrighiamoci. 

Senza  più,  Bruno  e  Piquillo,  raccolsero  quanto  al  primo  pre- 
meva di  portar  seco. 

Strettamente  avvolto  il  tutto  in  una  coperta,  Piquillo  se  ne  andò 
col  carico.  Bruno  gli  tenne  dietro  quasi  subito,  dopo  aver  spento  il 
lume  e  volto  un  ultimo  sospiro  alle  pareti  della  sua  cella,  ch'erano 
state  le  mute  confidenti  de'  suoi  segreti  pensieri,  de'  suoi  affetti,  delle 
sue  aspirazioni.  Là  si  era  svolto  il  primo  periodo  della  vita,  il  pro- 
logo, l'antefatto  del  tremendo  dramma  del  quale  si  sentiva  protago- 
nista e  del  quale,  ricuperando  la  libertà,  incominciava  l'azione. 

Quando  giunse  nella  cella  di  fra  Piquillo,  questi  aveva  già  at- 
taccato solidamente  alle  sbarre  della  finestra,  parecchie  tende,  tolte 
dalla  sagrestia  della  chiesa,  attorcigliate  e  congiunte  con  fermi  nodi. 

—  Andiamo  !  —  disse  egli  a  Bruno  e  calato  prima  il  fardello, 
si  attaccò  alla  improvvisata  fune  e  rapidamente  discese  primo,  per 
esplorare  se  mai  vi  fosse  qualche  pericolo. 

Assicuratosi  che  nulla  aveasi  a  temere,  chiamò  Giordano,  il  quale 
meno  esperto,  ma  non  meno  ardito,  discése  del  pari. 

La  luna  che  s'era  tenuta  discretamente  nascosta  dietro  una  nube, 
mentre  il  frate  stava  per  toccar  terra,  parve  volergli  mandare  il  suo 
saluto,  e  illuminò  la  scena  col  suo  raggio  argentino. 

—  Liberi  !   —  sciamò   Piquillo. 

—  E  tu  santa  libertà  ci  proteggi  !  —  aggiunse  Bruno,  mentre 
s'allontanavano,  ratti,  quasi  strisciando  lungo  le  mura  del  chiostro, 
avvolti  nell'ombra. 


Fine   della   I*  Parte. 


SULLA  VIA   DI  NOLA 


Sublime    anco    nell'ira,  sei  o  natura!  esclamava    Bruno,  pur    curvandosi 
sotto  i  colpi  del  vento  e  l'infuriar  della   pioggia.  (pag.   107) 
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PARTE  II 


PEREGRINAZIONI  E  RATTACUE 


Cap.  I. 
Ricordi  di  Nola. 

Nell'ombra  della  notte  era  ( bordano  Bruno  fuggito,  calandosi 
da  una  finestra,  dal  convento  di  S  Domenico  Maggiore;  nell'ombra 
della  notte  usciva  dal  palazzo  di  Caiello,  per  la  porticina  del  parco, 
presso  la  quale  era  caduto  Mellone. 

Erano  trascorsi  tre  giorni  e  pareva  al  giovane  filosofo  che  aves- 
sero durato  pochi  istanti  ;  gli  pareva  che  la  sua  vita  non  fosse  stata 
reale  in  quel  brevissimo  lasso  di  tempo  ;  gli  pareva  di  svegliarsi  da 
un  sogno. 

Aveva  vissuto  accanto  a  Marina  nell'  intimità  più    segreta. 

Deposta  la  tonaca  e  indossato  un  abito  da  gentiluomo,  era  pe- 
netrato nell'avita  magione  dei  Caiello  per  la  porta  d'onore,  e  giunto 
fino  all'appartamento  della  contessa  vi  era  stato  accolto  con  indicibile 
gioia    con  indomito  trasporto. 

Non  voleva  che  dire  addio  al  suo  ideale  ;  non  voleva  che  in- 
formarla della  sua  fuga  dal  chiostro  e  delle  cause  che  l' avevano 
determinata  ;  non  voleva  che  stabilire  le  norme  della  loro  condott  i 
avvenire  e  avvertire  il  modo  ed  il  mezzo  di  corrispondere  fra  loro- 
Ma  quando  si  trovò  allato  di  quella  donna  cosi  superba  nel- 
l'austera sua  bellezza  per  tutti  e  per  lui  cosi  devota,  cosi  tenera- 
mente affezionata,   così  umile,  sentì  d'un  tratto  divampare  la  passione. 

Marina  lo  avvolgeva  '  già  nelle  spire  delle  sue  candide  braccia, 
prima  di  protendergliele.  Il  delirio  dei  sensi  era  giunto  all'  apogeo, 
prima  che  una  parola  fosse  sfuggita  dalle  sue  labbra. 
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La  contessa  non  meno  accesa  di  Giordano,  mandava  fiamme  di 
voluttà  dagli  occhi;  sgualciva  colle  mani  quasi  rattratte  le  pieghe 
del  suo  abito  di  broccato  ;  fremevanle  tutte  le  fibre  ;  avvampava  e 
impallidiva;  passava  dall'ardenza  febbrile  allo  stato  algido. 

Si  toccarono  inconsciamente,  forse  nolenti,  e  la  scintilla  elettrica 
si  sprigionò. 

I  desideri  vaghi,  le  visioni  d' amore,  apparse  attraverso  diafani 
strati  di  sfumature,  in  parecchi  anni,  e  che  sembrava  loro  andassero 
dissolvendosi  per  l'actrito  delle  giostre  intellettuali,  s'erano  conden- 
sate in  un  istante,  avevano  preso  consistenza  di  realtà  e  s'imponevano. 

Non  vi  furono  né  resistenze,  né  assalti  :  le  loro  anime  si  compe- 
netrarono   in  un  bacio,  i   loro   corpi  si  congiunsero    in  un  amplesso. 

E  quell'amplesso  fu  un'orgia  d'amore  durata  tre  giorni. 

Giordano  se  n'  era  strappato,  coli'  energia  del  volere,  perchè 
aveva  sentito  che  quella  passione  assorbiva  ornai  tutte  le  sue  facoltà, 
Vi  si  era  strappato  in  un  momento  di  lucido  intervallo  della  sua 
ragione,   offuscata  dal  prevalere  della  sensualità. 

Aveva  il  Bruno  mosso  parecchi  passi  sulla  via  deserta  e  buia, 
quando  vide  affacc'arglisi  un  uomo,  che  evidentemente  lo  aveva  atteso 
all'uscita. 

—  Fra  Giordano  voi  partite?  —  gli  chiese  l'incognito  con  voce 
sommessa,  ma  che  pur  non  tornava  nuova  al  filosofo. 

Bruno  trasalì  desolato  d'esser  stato  riconosciuto  sotto  le  mentite 
sue  spoglie  e  non  rispose. 

—  Non  mi  riconoscete  dunque?  —  riprese  dopo  pochi  istanti 
l'incognito,  alzando  il  tono  della  voce. 

—  Mellone  !  —  sclamò  subitamente  il  frate  con  tale  inflessione 
che  tradiva  la  gioia. 

—  Ai  vostri  comandi,  padre. 

—  Zitto!   Come  mai  sei  qui? 

—  Le  strade  di  Napoli  non  sono  sempre  al  sicuro:  vegliavo 
su  di  voi. 

—  D'ordine?... 

—  Di  mia  spontanea  volontà. 

—  Come  sapevi?... 

—  Concetta... 

—  Ah! 

—  Basta,  non  è  vero? 

Bruno  stese  la  mano  all'ex  laico  di  San  Domenico,  che  l'afferrò 
e  la  strinse  tortemente. 
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—  Partite  solo? 

—  No.  Meco  lasciò  il  chiostro  un  altro  frate,  Piquillo,  mio 
discepolo. 

—  Potete  affidarvi  a  lui? 

—  Come  a  te. 

—  Grazie,  fra  Giordano.  Miglior  elogio  non  potevate  farmi.  Mi 
è  lecito  chiedervi  dove  intendete  recarvi  a  por  dimora? 

—  Non  so  ancora,  Mellone,  ove  i  venti  procellosi  sbatteranno 
la  mia  navicella.  Bramo  veder  la  mia  Nola  anzitutto  ;  poi  andrò  a 
Roma,  poi  uscirò  forse  d' Italia  :  voglio  farmi  io  stesso  apostolo  della 
mia  dottrina  nel  mondo. 

—  Se  io  m'arrischiassi  a  dare  dei  consigli  a  voi  vi  moverei  al 
riso.   Vi  chiederò  soltanto  due  grazie.   Me  le  accordate? 

—  Parla. 

—  La  prima  è  che  in  qualunque  parte  dell'  orbe  vi  troviate 
abbiate  a  fare  assegnamento  su  me  in  caso  di  bisogno.  Chiamatemi 
ed  io  verrò.  Promettete? 

—  Prometto.   E  la  seconda? 

—  La  seconda  è  che  se  vi  imbattete  in  quel  cavaliere  da  pati- 
bolo, in  quel  gentiluomo  d'onore  della  forca  che  è  Lanfosco,  me  ne 
diate  subito  avviso. 

—  Lanfosco? 

—  Si,  Lanfosco  la  spia  del  padre  priore,  il  sicario  del  conte, 
il  mio  assassino.  Vedete,  fra  Giordano.  Al  solo  ricordare  il  suo  nome 
io  imbestialisco.  Sono  anni  ed  anni  che  lo  cerco,  per  rendergli  la 
pugnalata,  colla  quale  mi  ha  trafitto  il  fianco  e  per  liquidare  tutti  i 
conti  che  ha  con  me,  con  voi,  colla  signora,  e  non  ho  mai  potuto 
trovarlo. 

—  Forse  avrà  seguito  il  conte  a  Venezia. 

—  Ah  !  perdio  !  Ecco  un'  idea.  Il  gran  grullo  che  sono  io  !  Non 
ci  avevo  pensato  mai.   Pregherò  la  contessa  che  se  ne  informi. 

—  Vivi  tranquillo,  Mellone,  e  sicuro  che  se  questo  Lanfosco  m[ 
darà  ne'   piedi,   sarai  vendicato. 

—  Grazie  ancora,  fra  Giordano.  Ora  spero  mi  permetterete 
d'accompagnarvi  per  un  tratto  di  strada. 

—  Mi  farai  cosa  grata.  Piquillo  m'attende  da  tre  giorni.  E  tempo 
che  io  lo  raggiunga. 

I  due  si  misero  in  via  con  passo  affrettato  e  sebbene  lungo  fosse 
il  cammino,  si  trovarono  presto  nel  cuore   di  Napoli. 

Bruno  non  ebbe  a  studiar  poco  per  orientarsi  in  quel  labirinto 
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di  luridi  vicoli  e  trovar  la  casa,  dove  Piquillo  gli  aveva  dato  con- 
vegno. Ma  alla  perfine  la  riconobbe  e  fece  atto  d' accomiatarsi  da 
Mellone. 

—  Fra  Giordano  —  gli  disse  questi  —  non  sono  uno  stinco  di 
santo,  ma  la  convivenza  nel  chiostro  con  voi  dovrebbe  avermi  in 
parte  almeno  deterso  degli  errori  che  ho  commesso.  Vi  degnereste 
d'abbracciarmi  ? 

Bruno  gli  gettò  le  braccia  al  collo,  con  vera  emozione,  e  gli  rispose: 

—  Io  vado  incontro  all'ignoto.  Non  so  che  mi  aspetti,  forse  la 
gloria,  forse  il  martirio.  Ma  sta  certo,  Mellone,  che  tu  avrai  sempre 
un  posto  nel  mio  cuore  fino  all'ultimo  istante. 

—  Addio  padre!  Lasciamoci,  se  no  mi  metto  a  piangere  come 
un   fanciullo.  Mellone  in  lagrime  sarebbe  buffo. 

E  senza  più,  per  nascondere  l'emozione  che  lui  pure  moveva, 
l'ex  fratacchione  si  staccò  dal  Bruno  e  con  sollecito  passo  si  perdette 
nel  buio  della  stradicciuola. 

Giordano  entrò  nella  casa,  la  cui  angusta  porta  gli  si  schiuse 
innanzi,  non  appena  ebbe  bussato  i  tre  tocchi  convenuti  con  Piquillo, 
e  sali  la  piccola  scala  a  chiocciola,  a  capo  della  quale  stava  il  fra- 
ticello con  un  lume  in  mano. 

—  Strani  eventi  attardarono  il  mio  ritorno  :  accordami  venia, 
— •  disse  il   Bruno  non  appena  fu  nella  camera  di  Piquillo. 

—  Delie  scuse  a  me,  padre?  V  ho  mai  chiesta  cosa  alcuna, 
spiegazione  veruna  de'  vostri  atti  ?  Io  ho  fiducia  in  voi,  come  nella 
luce  e  nel  calore.  Parlate?  Vi  ascolto.  Tacete?  Rispetto  il  vostro 
silenzio.   Ordinate?  Obbedisco. 

—  Buon  Piquillo,  siamo  pronti  alla  partenza? 

—  Quando  vi  piaccia.  Ma  vi  vorrete  certo  mutar  d' abiti.  La 
tonaca  mi  par  più  sicura. 

—  Hai  ragione.  Il  frate  passa  e  tutti  gli  sciocchi  s' inchinano 
innanzi  alla  sua  veste.  Povera  umanità  !  A  questo  1'  hanno  ridotta 
I  ignoranza  e  la  superstizione.  Quando  mai  il  libero  pensiero,  ripren- 
derà i  suoi  diritti?  Quando  la  mente  dell'uomo  potrà  infrangere  i 
ceppi  nei  quali  una  religione  falsata  dalla  cupidigia,  l'ha  avvinta? 

—  Quando  le  lunghe  meditazioni  e  gli  studi  che  hanno  occu- 
pata la  nostra  esistenza,  avranno  potuto  estrinsecarsi. 

—  le  non  vedrò  il  trionfo  delle  mie  idee. 

—  Perchè  mai,  maestro? 

—  Perchè  ogni  religione  ha  avuto  i  suoi  martiri.  E  più  di  tutte 
dovrà  averne  la  religione  del  Vero. 
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Nola  sorge  a  cinque  leghe  circa  da  Napoli  e  altrettanto  dista 
da  Caserta;  è  quindi  un  punto  intermedio  fra  le  due  città.  Pover1 
di  pecunia,  Piquillo  e  Bruno  decisero  di  recarvisi  pedestri  e  faceva 
ancora  notte    quando  uscendo  da  porta  Nolana,  vi  si  incamminavano. 

Il  cielo  buio  e  nebuloso  minacciava  tempesta  ed  aspra  era  la 
strada.  Ma  la  sua  brama  di  rivedere  il  loco  natio  sorreggeva  le  forze 
del  filosofo  e  il  suo  compagno  di  viaggio  traeva  coraggio  e  vigore 
dall'energia  indomita  di   lui. 

Bruno  idolatra  della  sua  città,  ne  narrava  le  vicende  gloriose  al 
giovane  suo  discepolo,  che  l'ascoltava  con  riverente  attenzione  : 

—  Nola  —  diceva  —  è  una  fra  le  più  antiche  città  italiche. 
Anticamente  nelle  sue  superbe  mura  si  aprivano  dodici  porte  ;  torri 
alte  e  forti  la  cingevano  d'ogni  intorno,  rendendola  per  tal  modo 
atta  a  sostenere,  come  sostenne,  reiterati  e  lunghi  assedi.  Dalle  dodici 
porte  si  staccavano  altrettante  strade  per  le  quali  si  giungeva  alle 
città  e  ai  borghi  circonvicini.  La  ornavano  templi  stupendi,  splendidi 
palazzi,  spaziosi  anfiteatri.  Di  sua  passata  grandezza  oggi  poche  ve- 
stigia rimangono,  ma  la  confermano  i  bellissimi  vasi  e  le  medaglie 
colla  testa  di  Pallade  e  di  Apollo,  che  ancor  si  discoprono  nel  suo 
sottosuolo. 

—  Apollo  protettore  delle  città  Calcidiche  —  osservava  Piquillo. 

—  Benissimo  Delle  costruzioni  romane  non  v'  ha  quasi  più 
traccia,  perchè  coi  ruderi  loro,  si  è  edificata  la  nuova  città,  dodici 
volte  più  piccola  dell'antica.  Ma  non  per  questo  hanno  i  nolani  per- 
duto del  loro  valore.  Pronti  d' ingegno,  educano  con  diligenza  i  figliuoli, 
amano  la  filosofia,  le  belle  arti,  le  lettere  :  né  trascurano  la  merca 
tura  che  molti  arrichisce;  esercitano  largamente  l'ospitalità.  Leggiadre, 
gentili,  eleganti  ed  argute  sono  le  sue  donne,  le  quali  conservano 
le  tradizioni   della  civiltà  greco-latina. 

—  Più  libera,  meno  ipocrita  e  forse  più  onesta  della  nostra, 
almeno  nel  costume. 

—  Ne  amano  il  soggiorno  chiarissimi  uomini,  colti  e  nelle  filo- 
sofiche discipline  versati,  il  Pontano,  Lorenzo  Valla,  l'Attaldo,  il  Ca- 
racciolo, Aurelio  Biennato  e  Galateo.  Vi  fiorirono  Ambrogio  Leone, 
intimo  amico  d'Erasmo,  del  Musuro,  degli  Aldi  e  d'altri  dotti,  delle 
greche  e  latine  lettere   amantissimo,  scienziato  e  medico  insigne. 

—  L  buon  scrittore,  come  lo  provano  il  suo  libro  e  delle  Anti- 
chità e  la  storia  di  Nola, 

—  Lo  conosci. 

—  Ne  lessi  le  opere  nella  Biblioteca  del  chiostro  di  San  Domenico. 
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—  Albertino  Gentile  che  professò  diritto  civile  nello  studio  di 
Napoli,   Pomponio  Algerie. 

Pronunziando  questo  nome,  Bruno  si  fermò:  parve  che  un  pen- 
siero molesto  l'affaticasse.  Piquillo  continuò,  non  per  ostentarsi  eru- 
dito in  faccia  al  maestro,  ma  sapendo  di  fargli  cosa  grata,  ricordando 
le  glorie  della  sua  patria  : 

—  Pomponio  Algerio,  che  trasferitosi  da  Nola  a  Padova,  mentre 
attendeva  agli  studi,  venuto  in  sospetto  per  le  sue  opinioni  religiose 
fu  incarcerato,  portato  a  Venezia,  quindi  a  Roma,  e  quivi  mandato 
al  rogo. 

—  Ecco  la  pena  che  forse  attende  me  pure  —  mormorò  fra 
Giordano. 

—  Perchè  maestro,   si  sinistri  presagi  ? 

—  Roma  così  punisce  chi  osa  squarciare  il  velo  dei  suoi  turpi 
misteri.  Il  fuoco  purifica,  dicono. 

—  E  le  ceneri  non  parlano. 

—  Parleranno  un  giorno  alla  posterità. 

—  E  susciteranno  i  vindici. 

—  Possa  tu  essere  buon  profeta,  Piquillo  —  esclamò  Bruno  e 
riprese  l'enumerazione  dei  più  insignì  uomini  della  sua  terra  di- 
letta. Lo  scultore  Merlano,  che  levò  di  sé  altissimo  grido,  specie  per 
il  gruppo  della  Madonna  col  puttino  in  braccio,  che  adorna  Santa 
Maria  delle  Grazie  a  Napoli,  è  pure  nolano,  nolano  è  pure  Alber- 
tino, incisore  valentissimo,  il  Tansillo  poeta,  nato  per  caso  a  Venosa, 
da  gente  nolana,  e  Costantino  De  Notaris,  e  Antonio  Santarelli,  e 
Antonio  Stettiola... 

—  E  Giordano  Bruno,  fra  tutti  sommo,  scriveranno  gli  storici 
dell'avvenire. 

—  Tu  mi  aduli,  Piquillo  —  sorridendo  avvertì  il  filosofo,  —  ma 
accetto  il  pronostico  e  mi  è  grato  perchè  so  che  il  cuore  te  lo  ispira. 

Così  favellando  entusiasti,  non  s'erano  accorti  i  due  frati,  che  il 
tempo  prima  minaccioso,  s'era  fatto  perverso. 

Volgeva  1'  autunno  al  suo  fine  e  un  fiero  uragano  pareva  ne 
celebrasse  il  tramonto. 

La  raffica  sotfiava  impetuosa  e  terribile,  scuotendo  i  rami  degli 
alberi  spogli  di  fronde  e  minacciando  divellerli  dal  suolo  ;  frequenti 
lampi  rompevano  le  tenebre,  squarciando  le  nubi  dense,  nere  e  sospin- 
gentisi  le  une  le  altre,  come  i  cavalloni  del  mare;  il  tuono  muggiva, 
ripercosso  dagli  echi  dei  monti  e  delle  valli,  con  orribile  frastuono  ; 
le  scariche  elettriche  si  succedevano  con  rapidità  spaventosa,  e  final- 


L'ULTIMO  ADDIO. 


Povera  madre  mia!  mormorò,  soitermandosi  ai  piedi    di  quella  tomba.  A 
me  non  fu  dato  di  raccogliere  l'estremo  tuo  anelito,    (pag.   112) 
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niente  una  pioggia  torrenziale  si  riversò  sui  due  poveri  viandanti, 
ai  quali  diventava  sempre  più  difficile  la  respirazione. 

Non  un  rifugio,  non  un  ricovero  si  offriva  loro  innanzi.  S'erano 
messi  per  una  scorciatoia  montana  ed  era  mestieri  che  la  percorres  • 
sero  in  tutta  la  sua  lunghezza  per  giungere  alla  strada  maestra. 

A  manca  avevano  il  precipizio,  un  seguito  di  dirupi  che  si  spro- 
fondavano nel  letto  di  un  torrente,  ingrossato  dalla  pioggia;  a  destra 
la  montagna  sulla  quale  si  inerpicava  il  sentiero,  in  molti  punti  fra- 
nato e  sassoso,   inondato  dall'acqua  che  si  rovesciava  sopra  di  loro. 

Bruno  procedeva  innanzi  con  fermo  passo,  col  cappuccio  calato 
fh  sugli  occhi,  il  mantello  e  la  tonaca  svolazzanti,  fustigato  dal  vento, 
sorreggendo  un  enorme  volume  che  aveva  seco  :  Piquillo  gli  teneva 
dietro,  appoggiato  ad  un  grosso  ramo  d'albero,  che  aveva  raccolto 
dal  suolo,  senza  il  sussidio  del  quale  sarebbe  stato  più  volte  buttato 
a  terra  dalle  folate  della  raffica. 

—  Sublime  anco  nell'  ira,  sei  o  natura  !  —  esclamava  Bruno,  pur 
curvandosi  sotto  i  colpi  del  vento  e  l' infuriar  della  pioggia. 

Ma  Piquillo  non  era  in  condizioni  di  apprezzare  il  bello  nell'or- 
rido, ammirato  del  suo  maestro.  Il  disagio  fisico  neutralizzava  in  lui 
il  senso  estetico. 

Quando  la  sorte  volle,  ad  una  piegatura  della  via,  scorsero 
poco  distante  una  capanna,  la  quale  ebbe  la  virtù  di  ridare  a  Piquillo 
tutta  l'elasticità  de'  suoi  garretti. 

In  men  che  non  si  dica  egli  era  giunto  alla  porta  e  bussava: 
Bruno  lo  raggiunse  tosto. 

—  Chi  è  là?  —  chiese  dall'interno  una  voce  aspra,  secca  e  tagliente. 

—  Viandanti,  colpiti  dall'uragano. 

—  Tirate  innanzi,  qui  non  c'è  posto  per  ricoverarvi. 

Fra  Giordano  già  accennava  a  ritirarsi,  e  Piquillo  si  disponeva, 
di  mala  voglia,  a  seguirne  l'esempio,  quando  la  porta  si  aperse  dietro 
di  loro  e  udirono  dirsi  con  ben  altro  accento: 

—  Entrate,  figli  di  San  Domenico,  unirete  le  vostre  alle  nostre 
preghiere  per  un'anima  che  sta  per  dipartirsi. 

I  due  frati  entrarono  nell'angusta  capanna,  la  quale  era  divisa 
in  due  compartimenti  :  l'anteriore  che  serviva  da  cucina  e  da  tinello  ; 
la  posteriore  destinata  ;  ll'alloggio  degli  abitanti,  cui  si  accedeva  per 
un   usciolo  senza  imposte. 

Sulla  soglia  di  questo  stava  ritto  un  sacerdote  dalle  nobili  sem- 
bianze, dalla  fisonomia  aperta  e  serena,  sulla  quale  si  stendeva  in 
quel  momento  come  un  velo  di  mestizia. 
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I  due  frati  piegarono  il  ginocchio  a  terra  innanzi  a  lui  e  bacia- 
rongli  la  mano. 

—  Monsignore  —  mormorò  Giordano,  non  senza  imbarazzo  ed 
esitazione,  riconoscendo  nel  vecchio  sacerdote,  il  vescovo  di  Nola, 
Antonio  Scarampo,  piemontese  di  nascita,  col  quale  aveva  avuto  più 
volte  rapporti  mentre  era  ancor  fanciullo. 

II  vescovo  lo  rialzò  con  una  mano  e  coli' altra  sollevavagli  al- 
quanto il  cappuccio,  con  atto  famigliare  e  gli  domandò  : 

—  Tu  mi  conosci.   Sei  dunque  del  paese? 

—  Da  molti  anni  vi  manco.   Ne  partii  da  giovanetto. 

—  Ti  chiami  ? 

—  Bruno. 

—  Filippo? 

—  Al  secolo,  monsignore;  nell'ordine  monastico,  al  quale  ap- 
partengo,  Giordano. 

—  Giordano  Bruno  !  —  ripetè  lentamente  Scarampo,  come  se 
quel  nome  gli  rievocasse  una  folla  di  memorie,  non  tutte  liete  — 
Giordano  Bruno  :  mi  è  giunta  fama  di  voi.  Verrete  a  vedermi  all'  e- 
piscopio.   Ora  andiamo  a  pregare. 

Passando  nel  secondo  compartimento  della  capanna,  i  due  frati 
videro  in  un  letticciuolo,  un  moribondo  che  non  dava  quasi  più  segno 
di  vita. 

—  E'  agli  estremi  dell'agonia  —  osservò  il  vescovo  e  inginoc- 
chiandosi intonò  ad  alta  voce  le  preghiere  dei  morenti. 

I  due  frati  risposero,  e  con  essi  la  vecchia  che  aveva  dapprima 
loro  rifiutato  l'accesso. 

Pochi  istanti  dopo  il  moribondo  dava  in  un  sussulto  e  spirava. 

Quando  Giordano  Bruno  ebbe  riveduta  la  casa  de'  suoi  padri, 
deserta  d'ogni  affetto,  perchè  era  rimasto  unico  superstite  al  mondo, 
senti  invadersi  l'anima  da  una  melanconia  ineffabile. 

'  Ripensò  agli  anni  della  fanciullezza  gaia  e  gioconda  poi  all'a- 
dolescenza isterilita  fra  le  mura  del  chiostro  e  a  quella  vita  di  con- 
templazione, di  studio,  di  meditazione,  paragonò  la  vita  fertile  vis- 
suta nello  scambievole  amore  della  donna  e  della  famiglia,  di  cui  i 
tre  giorni  passati  con  Marina  gli  avevano  lasciato  intravedere  tutte 
le  dolcezze. 

Cogli  occhi  della  mente  fissi  in  quel  quadro  di  felicità,  di  eb- 
brezze soavi,  egli  godeva  di  un'estasi  deliziosa. 

Piquillo,  eh'  era  con  lui,   non  moveva   labbro,    tratteneva    quasi 
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il  respiro,  per  non  rompere  la  solennità  del  silenzio.  Sembrava  leg- 
gesse sulla  fronte  di  Bruno  i  pensieri  che  attraversavano  la  di  lui 
massa  cerebrale,  udisse  i  palpiti  anelanti  e  v-gorosi  del  suo  cuore  e 
dividesse  le  sue  sensazioni. 

Lentamente  fra  Giordano  s'accostò  alla  finestra  e  gettò  un  lungo 
sguardo  sulla  campagna  resa  brulla  dalla  stagione  ;  guardò  gli  alberi 
che  stendevano  scheletrite  le  loro  braccia  al  cielo  plumbeo  ;  guardò 
la  distesa  grigiastra  delle  acque  del  mare;  guardò  il  cono  del  Ve- 
suvio   d'onde  più  non  usciva  neppure  una  folata  di  fumo,  e  mormorò: 

—  Tutto  è  finito.  La  natura  riprenderà  a  primavera  il  suo  man- 
tello di  giovinezza  ;  i  prati  si  copriranno  di  smeraldi  ;  tornerà  azzurro 
il  cielo,  fosforescente  il  mare  ;  biondeggeranno  le  messi  nei  campi, 
e,  reduci,  gli  uccelli  migratori  ricanteranno  l'inno  della  vita  fra  i 
rami  degli  alberi  rivestiti  di  nuove  fronde.  Ma  non  riacquisterà  l'uomo 
la  gioventù-  perduta.  Non  si  spianeranno  le  rughe  che  il  dolore  gli 
ha  inciso  sul  volto.  Non  si  riapriranno  i  petali  avvizziti  alle  rugiade 
della  fede  ingenua  e  dell'  amore.  Egli  rimarrà,  come  la  vecchia 
quercia,  alto  e  saldo  contro  l' infuriar  del  vento,  o  si  spezzerà  senza 
curvar  la  cima,  ma  non  darà  più  fiori,  ne  invierà  il  suo  polline  fecon- 
datore ad  altri  arbusti. 

Poi  scotendosi  e  vergognando  di  quel  momento  di  debolezza  e 
di  rimpianti  che  la  folla  dei  ricordi  della  prima  età  gli  aveva  cagio- 
nato, si  volse  a  Piquillo  e  gli  disse  : 

—  Perdona,  amico  e  discepolo,  al  maestro  e  all'amico,  se  ti 
parve  che  per  un  istante  vacillasse  ne'  suoi  propositi.  Come  l'Anteo 
della  favola  toccando  il  suolo  riprendeva  le  forze  esauste,  l' uomo 
trasportato  sulle  ali  del  pensiero  oltre  i  confini  della  realtà  ripiglia 
tutte  le  sue  energie,  al  nuovo  contatto  di  questa. 

—  E  vi  richiamo  alla  realtà,  maestro.  Antonio  Scarampo  vi  attende. 

—  Vado,  Piquillo,  vado  a  combattere  questa  battaglia  fra  la 
scienza  e  la  fede  fra  la  ragione  e  l'affetto.  Attendimi  Piquillo.  Ripar- 
tiremo per  Roma  sull'  imbrunire. 

Pochi  momenti  dopo  Bruno  era  introdotto  da  un  valletto  nella 
biblioteca  dell'  episcopio  di  Nola.  Monsignor  Scarampo  dei  conti  di 
Canelli   l'attendeva    e  gli  si    fece  incontro    fino  a  mezzo  della  sala. 

—  Benvenuto  sii,  o  Giordano,  nella  casa  del  Pastore.  Mi  è  giunto 
notizia  dei  traviamenti  del  tuo  spirito  ;  ma  io  spero  che  la  riflessione 
e  la  maturità  avranno  ornai  ricondotta  la  pecorella  smarrita  all'ovile 
del  Signore. 

Bruno  si  inchinò  e  baciò  la  mano  del  vescovo    senza  rispondere 
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sillaba.   Scarampo  interpretò  il  silenzio  per  assentimento  e  fatto  sedere 
il  domenicano  al  proprio  fianco,  riprese  : 

—  Quali  bisogne  ti  guidano  a  Nola? 

—  Ho  voluto  rivedere  questi  luoghi  a  me  sì  cari,  perchè,  essi 
mi  tengono  luogo  delle  persone  che  ho  amato  ed  or  non  son  più, 
prima  di  partirmene  per  lontani  paesi,  forse  per  non  riedere  mai  più. 

—  Che  dici  Giordano  !  Tu  hai  dunque  lasciato  il  chiostro  do- 
menicano definitivamente? 

—  Fuggii,  monsignore,  per  sottrarmi  agli  intrighi  che  si  ordi- 
vano a'   miei  danni. 

—  E  perchè  non  avvertirmene?  La  mia  parola,  la  parola  del 
tuo  vescovo  sarebbe  stata  ascoltata. 

—  Non  c'era  tempo.  Già  era  deciso  di  tenermi  piigione  e  di 
sottopormi  ad  un  giudizio  del  Santo  Ufficio. 

—  Accusato  di  che  ? 

—  D'eresia,  monsignore. 

—  Giordano,  non  è  il  vescovo  che  ti  parla  è  il  padre:  tuo  padre 
posso  dirmi,  poiché  ti  impartii  il  battesimo,  udii  i  tuoi  primi  vagiti, 
e  ti  confermai  nella  nostra  santa  religione,  e  ho  benedette  le  salme 
de'  tuoi  genitori.  Giordano  discendi  negli  imi  penetrali  della  tua  co- 
scienza e  dimmi:   Era  fondata  l'accusa? 

Bruno,  cui  le  parole  dell'  austero  vegliardo  piene  di  tenerezza 
pur  nell'austerità,  destavano  nell'animo  un  emozione  profonda,  di  fronte 
a  quella  categorica  domanda  a  quell'appello  fatto  alla  sua  sincerità, 
riprese  la  propria  energia  e  rispose: 

—  Monsignore,  se  lo  spirito  d'esame  e  d' investigazione,  se  il 
desiderio  di  sapere,  se  l'esercizio  della  ragione,  sono  eresie,  eretico 
io  sono. 

La  fronte  di  Scarampo  si  abbuiò  a  quella  franca  risposta. 

—  La  fede  —  ripigliò  il  vescovo  — ;  la  fede  è  l'unica,  eterna, 
face  che  deve  illuminare  il  credente:  vano  orgoglio,  luciferina  superbia 
l'appello  alla  ragione.  Giordano,  tu  mi  hai  visto  ieri  al  letto  di  un 
morente.  Anch'  egli  aveva  rinnegato  la  fede,  si  era  ribellato  alla 
chiesa  e  a'  suoi  dogmi,  si  era  buttato  alla  Riforma.  Esule  dalla  patria 
percorse  la  Francia  e  la  Germania,  cospirò  coi  novatori  e  tentò 
far  propaganda.  Ma  alla  per  fine  minato  negli  averi,  percosso  dajla 
sventura  in  ogni  modo,  infermo  potè  ricondursi  in  patria,  sentì  na- 
scersi in  cuore  il  pentimento  e  rifiorirvi  la  fede.  Mi  chiamò  al  suo 
capezzale,  versò  nel  mio  cuore  le  amarezze  del  proprio  e  confortato 
morì  nella  religione  de'  suoi  avi. 
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—  La  debolezza  della  materia  non  ha  sorretto  il  suo  spirito. 
Forse  nel  pieno  possesso  delle  forze  fisiche  non  avrebbe  abiurato  la 
sua  dottrina  ;  l'avrebbe  riaffermata  anco  innanzi  al  triste  spettacolo 
della  morte.   Egli  è  a  compiangersi,  non  ad  ammirarsi. 

—  Giordano  tu  mi  affliggi  con  queste  idee.  Saresti  già  iscritto 
per  avventura,  fra  i  proseliti  di  Lutero  e  di  Calvino? 

—  No,  monsignore.  Le  nequizie  della  corte  papale,  il  simonismo, 
l'avarizia,  l'usura,  la  dissolutezza  dei  più  eccelsi  suoi  membri,  pos 
sono  indignare  un  animo  onesto,  come  hanno  indignato  i  promotori 
della  Riforma;  ma  non  bastano  a  giustificare  la  ribellione,  se  questa 
non  scrive  sulla  sua  bandiera:  Emancipazione  del  pensiero  umano 
dal  dogmatismo,  libertà  assoluta  d'analisi  e  di  discussione, 

—  Ho  capito:  Lutero  e  Calvino  sono  per  te  nulla  di  meglio 
di  due  grulli.  Te  li  lasci  dietro  le  mille  miglia.  Se  la  va  cosi,  fra 
breve  sarai  anche  tu  alla  coda:  sorgeranno  altri  riformatori  che  trat- 
teranno da  fanciulli  anco  i  bruniani. 

Scarampo  disse  questo  con  piglio  quasi  gioviale:  buono  d'indole, 
mite  di  carattere  e  non  di  soverchio  acuto  di  mente,  egli  incominciava 
a  credere  che  Bruno  avesse  un  ramo  di  pazzia  nel  cervello. 

Però  l'ammoni  paternamente  di  nuovo  a  lasciare  le  ubbie,  gli 
offerse  ij  proprio  patrocinio  per  sottrarlo  alle  conseguenze  del  minac- 
ciato processo  e  per  riconciliarlo  coi  superiori  dell'Ordine. 

Giordano  si  schermi,  per  quanto  gli  fu  dato  e  alla  perfine  pro- 
mise al  vescovo,  che  recandosi  in  Roma,  si  sarebbe  presentato  al 
convento  domenicano  di  Santa  Maria  sopra  Minerva. 

Ottenuto  questo,  Antonio  Scarampo  invitò  il  Bruno  ad  asciolvere 
seco,  e  a  lungo  il  trattenne  dilettandosi  sopramodo  della  sua  conver- 
sazione e  della  erudizione  che  dimostrava  in  tutti  i  rami  dello  scibile. 

Da  buon  Piemontese,  il  vescovo  amava  il  vino  e  gli  piacque 
riconoscere  che  anco  in  questo  il  domenicano  non  era  alieno  di  co- 
gnizioni. Bruno  paragonò  l'asprinio  di  Nola,  che  gli  si  era  mesciuto, 
al  v,n  greco  di  Somma  e  Colle  ed  alla  malvasia  di  Candia,  attri- 
buendogli una  superiorità,  che  lusingava  non  poco  l'amor  proprio  del 
coltivatore. 

Congedandolo,  Scarampo  imparti  al  Bruno  la  benedizione,  lo 
munì  di  commendatizie  per  alti  personaggi  romani,  gli  donò  una  borsa 
colma  di  dobloni  di  Spagna  per  viatico,  e  lo  avverti  ch'egli  poteva 
far  assegnamento  sul  suo  appoggio  e  sulla  sua  protezione  in  ogni 
evenienza. 

Uscendo  dall'episcopio  fra  Giordano  si  sentiva  rassicurato  e  con- 
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fortato:   nel   deserto  della  vita  aveva  trovato  un    altro    cuore    bene 
volente,  se  non  un  intelletto  capace  di  comprenderlo. 

Ma  un  ultimo  pietoso  ufficio  gli  rimaneva  a  compiere  prima  di 
allontanarsi,  forse  per  sempre  dalla  terra  natia.  Egli  volse  il  piede 
fuori  delle  mura  e  si  diresse  al  cimitero  ove  riposavano,  le  ossa  dei 
suoi  cari. 

Quando  vi  giunse  era  presso  il  tramonto.  La  giornata  bigia 
s'era  man  mano  schiarita  e  sul  lontano  orizzonte  il  sole  occiduo  si 
mostrava  in  tutto  il  fulgore  della  sua  incandescenza,  mentre  la  luna 
falcata,  incominciava  a  diffondere  dalla  sommità  del  cielo  di  cobalto, 
la  sua   timida  luce. 

Bruno  errò  a  lungo  fra  i  cippi  e  fra  le  croci  della  funerea  cam- 
pagna, conterminata  da  doppi  filari  di  cipressi,  finché  trovò  una  tomba 
di  granito  di  Calabria  non  molto  elevata  dal  suolo,  cinta  di  pruni  e 
di  fiori  silvestri,  sulla  quale  era  scolpito  un  nome:  Frsulissa  Savolina. 

—  Povera  madre  mia!  —  mormorò  soffermandosi  ai  piedi  di 
quella  tomba  —  a  me  non  fu  dato  di  raccogliere  l'estremo  tuo  ane- 
lito, né  di  chiuderti  quegli  occhi  nei  quali  s'erano  fissati  i  miei  apren- 
dosi per  la  prima  volta  alla  luce. 

Reclina  la  testa  pensosa  sul  seno,  colle  mani  congiunte,  ma  non 
in  atto  di  preghiera.  Giordano  Bruno  rimase  immobile  innanzi  a  quel 
sepolcro.  Il  suo  volto  severo  non  era  irrigato  da  lagrime,  ma  aveva 
la  fronte  soffusa  di  goccie  di  sudore. 

Forse  in  quell'ora  mesta  e  solenne,  egli  riandando  al  passato 
e  meditando  sul  presente,  vaticinava  a  sé  stesso  l'avvenire  e  nelle 
lingue  di  fuoco  del  sole  morente  che  s'innalzavano  sul  cielo,  intra- 
vedeva ancora   le  fiamme  del  rogo  futuro. 

CAP    IL 
La  prima  gita  a  Roma. 

Sulla  bass'ora  dell'i  i  novembre  1576  fuori  la  porta  del  Popolo, 
a  Roma,  aveavi  gran  tripudio  di"  cittadini,  di  popolani  e  di  soldati. 
Ricorreva  la  festa  di  San  Martino,  il  glorioso  guerriero  venuto  in 
fama  più  che  per  le  sue  gesta,  per  la  generosità  dimostrata  buttando 
ad  un  povero  semignudo  il  proprio  mantello,  che  forse  gli  dava  ne  ia 
alla  persona,  ben  difesa  dalla  scintillante  lorica  all'esterno  e  ben  ri- 
scaldata all'interno  dal  non  meno  scintillante  rubineo  sugo  de'  grap- 
poli di  Borgogna. 


L' ACCISA 


Andate  nella  vostra  ceila,  meditate  e  pregate.    Dio  vuole  la  conversione   del 
peccatore,  se  anco  erraste  potrete  redimervi,  (pag.   127) 
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La  gente  s'era  affrettata  ad  approffittare  della  bellissima  giornata 

di  quella  appendice  dell'estate  che    prende    il    nome    dal    prelodato 
santo  protettore    delle  armi  e   dei  mariti,  per  riversarsi  alla  campagna 

e  far  un'  ultima  baldoria  all'aperto. 

La  folla  multiforme,  variopinta,  chiassosa  s'addensava  nelle  vigne, 
ove  erano  state  poste  delle  tavole  improvvisate,  intorno  alle  quali 
si  assidevano  mangiando  e  bevendo,  senza  lusso  di  stoviglie,  ma  con 
grande  copia  di  vino  e  di  cibarie,  le  gioconde  comitive,  mentre  i 
più  baldi  garzoni  e  le  aitanti  donzelle,  ornate  di  fiori,  improvvisavano 
elei  balli  campestri  e  danzavano  al  suon  di  nacchere,  di  tamburelli  e 
di  pifferi. 

Di  tratto  in  tratto  scoppiava  un  tafferuglio  :  volavano  i  boccali 
e  le  mezzine  di  coccio  nell'aria  ;  si  vedeva  un  agitar  di  braccia  e  di 
gambe  ;  s'udivano  degli  strilli  ;  gli  abbruzzesi  smettevano  per  un 
istante  di  soffiare  ne'  loro  strumenti  ;  un  paio  degli  spettatori  della 
rissa  portavano  via  un  ferito  e  la  gazzarra  tornava  da  capo. 

Qualche  coppia  di  giovani  s'era  frattanto  dileguata,  certamente 
per  non  assistere  a  scene  raccapriccianti,  riparando  all'ombra  di  un 
arbusto,  dietro  una  fratta,  in  un  angolo  romito  e  richiamata  dalla 
musica  primitiva,  riedeva  ansante,  trafelata,  spesso  senza  aver  pensato 
neppure  a  riassettare  i  propri  vestiti.  Erompevano  i  turgidi  seni  dai 
busti  lascivi,  ondeggiavano  le  anche  poderose  di  sotto  le  larghe  pieghe 
dei  guarnelli,  fremevano  le  labbra  roride  e  sensuali  corruscavano 
attraverso  le  lunghe  ciglia  brune  gli  occhi  voluttuosi,  le  strette  de1 
ballerini  diventavano  più  gagliarde,  più  molli  e  più  promettenti  gli 
abbandoni  delle  loro  leggiadre  compagne. 

La  festa  volgeva  all'orgia. 

Non  erano  gli  antichi  lupercali,  ma  ci  si  avvicinava.  In  Roma 
le  tradizioni  non  muoiono  di  leggeri  ;  attraversano  i  secoli  e  rin- 
verdiscono e  si  rinovellano  in  varia  forma,   ma    identiche  nel    fondo. 

Frequenti  manipoli  di  cavalieri  attraversavano  baldanzosi  ed 
insolenti  la  strada,  a  briglia  sciolta,  menando  lo  scudiscio  sulle  spalle 
dei  pedoni,  tardi  a  scansarsi,  suscitando  cosi  imprecazioni  e  minacele.  E 
se  veniva  loro  fatto,  non  si  peritavano  di  afferrare  per  le  braccia 
taluna  delle  belle  procaci,  che  si  era  di  soverchio  allontanata  dai 
suoi:  trattasela  in  groppa,  l'adagiavano,  volente  o  nolente  sul  davanti 
della  sella   e  la  portavan  via  di  galoppo. 

Non  era,  nella  maggior  parte  de'  casi,  il  principio  di  un  dramma; 
bensì  il  semplice  esordio  di  una  di  quelle  commedie  allegre  e  salaci, 
ispirate  dalla  musa  e  dal  costume  dell'epoca,  delle  quali  son  rimaste 
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a  prototipo  la  Mandragola  di  Macchiavello  e  la  Calandra  del  cardinal 
Bibiena. 

Incominciava  ad  imbrunire,  e  dal  Tevere  innalzavansi  i  primi 
strati  di  nebbia,  diafana  e  leggera,  quando  da  ponte  Milvio  scen- 
devano due  cavalieri  avvolti  in  brune  cappe,  procedendo  di  buon 
trotto  per  la  strada  Flaminia. 

L'uno,  alto  e  snello  della  persona,  colla  testa  filva  brizzolata  d'ar- 
gento, la  barba  tagliata  a  punta  alla  spagnola,  cavalcava  uno  stallone  di 
razza  normanna,  di  mantello  baio,  dalle  forme  robuste,  dalla  testa  grossa, 
ma  intelligente.  L'altro  più  tozzo,  non  aveva  peli  sul  volto  rotondo 
e  piatto,  dal  naso  grosso  e  rincagnato  ;  montava  un  destriero  pomellato, 
asciutto  di  forme,  il  cui  muso  fino,  l'ampio  petto,  e  l'incollatura 
ardita  accusavano  la  mistura  del  sangue  arabo. 

Le  due  cavalcature  non  apparivano  di  soverchio  affaticate  o 
stanche;  pure  si  vedeva  che  dovevano  aver  viaggiato  parecchi  giorni. 

—  Messer  Lanfosco  —  diceva  il  più  basso  dei  due  al  suo  com- 
pagno, guardando  la  folla  che  ingombrava  la  strada  —  breve  tratto 
di  strada  "ci  resta,  ma  con  tutta  questa  gente  che  ci  attraversa  il 
cammino,  troppo  tempo  ci  vorrà  per  giungere  alla    meta. 

—  Ci  arriveremo  stasera,  Montalcino,  s'anco  dovessimo  passare 
colle  zampe  dei  nostri  cavalli  su  tutta  questa  turba  di  gozzovigliatori. 

—  Non  sarebbe  un  partito   prudente. 

—  La  prudenza  non  è  certo  la  più  spiccata  delle  mie  virtù  : 
non  ho  vestito  mai  la  tonaca,  io. 

—  La  prudenza,  messere,   è  la  madre  della  saviezza. 

—  Io  credo  che  vi  calunnino,  quando  affermano  che  siete  un 
pessimo  oratore.  Ma  pure  voi  predicate  meglio  a  cavallo,  fra  Montal- 
cino,   che  dal  pergamo.  Sono  fenomeni  che  si  verificano. 

—  Certo  non  ho  mai  indossato  la  cotta  d'armi;  ma  son  nato 
in  un  paese  dove  la  paura  non  é  conosciuta  neppur  di  nome.  Sono 
concittadino  di  Colleoni. 

—  I  lombardi  han  fama  di  gente  di  molti  fatti  e  poche  parole: 
ma  sembra  che  voi  non  siate  nato  per  dimostrarlo. 

—  Come  vi  piace.  Ma  permettetemi  messer  Lanfosco  un'  os- 
servazione. 

—  Dite  pure  :  ornai  ci  sono. 

—  Il  padre  priore  ci  ha  raccomandato  di  trovar  modo  di  parlare 
a  Fra  Sisto  de  Luca,  che  regge  il  convento  domenicano,  al  più  presto 
possibile,  onde  si  assicuri  di  Giordano  Bruno,  non  appena  gli  capiti, 
come  si  ha  ragione  di  credere  intenda  fare. 
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—  Ed  è  perciò  che  voi  volete  indugiare  ? 

—  Non  voglio  indugiare  ;  desidero  condurmi  in  maniera  da  non 
suscitare  ostacoli,   cagione  di  ritardi. 

—  Seguite  il  mio  esempio  :  saltate  gli  ostacoli. 

Cosi  dicendo  Lanfosco  diede  di  sprone  nei  fianchi  del  suo 
normanno,  il  quale  diede  un  balzo  e  fu  addosso  ad  un  gruppo 
di  popolani,  che  miracolosamente  scamparonsi,  buttandosi  ai  lati 
della  via. 

Un  urlo  di  imprecazioni  si  sollevò  dalla  folla,  che  si  diede  a 
rincorrere  coi  pugni  alzati  l'audace  cavaliere. 

Ma  il  varco  era  aperto  e  per  esso,  animando  il  suo  cavallo 
colla  voce  e  accarezzandogli  colla  mano  la  ricca  e  prolissa  criniera, 
passò  pure  Montalcino. 

—  Vedete  come  si  usa  da  noi  ?  —  disse  spavaldamente  Lan- 
fosco, quando  si  vide  a  fianco  Montalcino. 

—  Non  vi  consiglierei  a  ripetere  l'esperimento.  Siamo  a  Roma, 
messere.  Il  carattere  del  popolo  non  è  qui  umile  come  altrove.  Han 
l'istinto  di  ribellione  nel  sangue.  L'avversione  ai  patrizi  è  discesa  nei 
loro  lombi.  Piegano  la  schiena  quando  sono  costretti  a  farlo,  ma  son 
sempre  pronti  a  rialzarla.  Dal  plebeo  romano  è  più  facile  trar  fuori 
un  brigante  che  un  servo.  Portano  il  capo  alla  mannaia,  con  fie- 
rezza e  la  folla  li  applaude  se  muoion  bene,  li  fischia,  li  scher- 
nisce, li  beffeggia  se  si  mostrano  avviliti  e  codardi. 

Erano  in  quel  mentre  all'altezza  del  palazzo  di  Papa  Giulio  e 
quivi  la  gente  più  che  altrove  si  pigiava. 

Lanfosco,  incoraggiato  dal  primo  successo  ottenuto,  diede  nuo- 
vamente di  sprone  al  suo  cavallo,  che  si  impennò,  spiccò  due  o  tre 
salti  e  rovesciò  una  popolana. 

In  un  baleno  dieci,  venti,  cento  braccia  si  levarono  contro  di 
lui  ;  e  cento  persone  a  gridare  : 

—  Dalli  all'assassino  !  Dalli  al  masnadiero  !  Ammazzalo  !  Am- 
mazzalo ! 

Lanfosco  tentò  collo  scudiscio  di  allontanare  i  più  arditi  che 
gli  avevano  afferrate  le  guide  del  cavallo  e  le  staffe,  e  cercavano  di 
trarlo  di  sella  ;  ma  non  fece  che  inasprire  maggiormente  la  folla  av- 
vinazzata. 

—  A  fiume!  a  fiume!  —  urlavano  mille  voci. 

Il  cavallo  infervorato  da  quel  chiasso  indiavolato,  sparava  calci 
e  dava  strappi  potenti  colla  testa,  che  sollevavano  di  terra  quelli 
che  gli  si  erano  attaccati    alla    briglia     E   Lanfosco  cercava  di  trar 
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dal  fodero  la  spada  che  gli  pendeva  a  fianco,  ma  dieci  mani  gli 
tenevan  chiuso  il  pugno  sull'elsa  e  fermo  il  braccio. 

Fortunatamente  per  lui  giunse  in  buon  punto  Montalcino,  che 
era  rimasto  per   pochi  momenti  separato  dalla  folla. 

Questi,  aveva  legate  le  redini  alla  sella  e  guidava  il  suo  intel- 
ligentissimo e  vivace  pomellato  colle  ginocchia  d'acciaio. 

Rovesciata  la  cappa  sulle  spalle,  roteava  la  larga  spada  colla 
destra,  mentre  con  un  lungo  pugnale  catalano  nella  manca  pungeva 
e  teneva  discosti  coloro  che  tentavano  di  accostarsegli  e  di  pren- 
dergli il  cavallo  per  il  barbozzale. 

Egli  rovinò  impetuosamente  sulla  massa  che  circondava  Lan- 
fosco  e  riuscì  a  liberarlo. 

Uno  accanto  all'altro,  sempre  cola  spada  in  pugno,  pervennero 
a  farsi  largo  tra  la  folla  e  rovesciando  quelli  che  ancora  tentavano 
di  trattenerli,  galopparono  fino  alla  porta. 

Ormai  ogni  pericolo  era  dileguato. 

—  Montalcino  vi  faccio  i  complimenti,  —  disse  Lanfosco  al 
compagno  —  se  non  capitavate  in  tempo  a  quest'ora  starei  pren- 
dendo un    bagno  nel  Tevere.. 

—  Vi  avevo  avvertito  :  colla  plebe  romana  non  si  scherza. 

—  Se  maneggiate  l'aspersorio  come  la  spada,  fra  Montalcino, 
m'auguro  di  vedervi  un  giorno  colla  tiara  in  capo.  I  nemici  della 
fede  me  ne  saprebbero  dir  qualche  cosa. 

—  Facciamo  intanto  di  non  lasciarci  sfuggire  questi  due  che 
furono  commessi  alla  nostra  vigilanza  —  rispose  seccamente  Mon- 
talcino, mostrandosi  poco  o  punto  lusingato  dal  complimento  di 
Lanfosco. 

E  toccate  un  po'  le  loro  cavalcature  attraversarono  la  città 
ormai  avvolta  nelle  tenebre  e  giunsero  all'albergo  dell'Orso,  dove, 
come  diceva  la  vecchia    scritta,   si    alloggiava  a  piedi    ed  a  cavallo. 

L'albergo  dell'Orso  è  quello  stesso  che  si  vede  a  giorni  nostri, 
fra  le  vie  Montebrianzo  e  Tordinona.  Ma  il  tempo  non  l'ha  punto 
avvantaggiato.  Nella  seconda  metà  del  secolo  xvi  era  assai  più  pulito 
e  frequentavanlo  personaggi  cospicui.  A  terreno  vi  si  accedeva  per 
la  maggior  porta  dalla  piazzetta  che  ancor  lo  fronteggia  e  quivi  erano 
le  scuderie,  il  tinello  e  l'ampia  cucina,  frequentata  dagli  avventori 
di  rango  inferiore  Agli  appartamenti,  o  per  essere  più  precisi,  alle 
camere  da  riposo  si  ascendeva  per  una  doppia  scala  dalla  via  laterale 
destra,  Constava  di  due  piani  e  delle  soffitte.  Ad  ogni  piano  un 
largo  corritoio,  anzi  una  sala  d'aspetto  prospiciente  sulla  piazzetta  sum- 
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mentovata,  per  una  grande  invetriata,  della  quale  penetravano  in  buona 
dose  aria  e  luce  ;  a  ciascun  dei  lati  porte  che  immettevano  nelle  stanze. 

Non  appena    giunsero    nell'androne,    Lanfosco  e  Montalcino,  si 
affollarono  loro  intorno  gli  stallieri  e  i    servi,  giudicandoli  dall'i 
riorità  e  dalle  buone  cavalcature  personaggi  di  non  lieve  importanza. 

I  due  smontarono  e,  consegnati  i  destrieri  ai  famigli,  penetrarono 
nel  tinello. 

L'oste,  dalla  rubiconda  faccia,  perfettamente  tonsa,  dalle  larghe 
spalle  e  dall'epa  enormemente  sviluppata,  si  affrettò  di  porsi  ai  loro 
comandi. 

—  Desiderano  eccellenze?....  —  domandò,  chinandosi  umilmente. 

—  Innanzitutto  una  buona  cena  perchè  abbiamo  una  fame  degna 
delle  nostre  borse. 

—  Se  desiderano  d'essere  serviti  di  sopra,  troveranno  un  posto 
più  conveniente. 

—  No,  no.  Stiamo  benissimo  qui  ;  ci  farete  poi  apprestare  Lina 
camera  con  due  buoni  letti. 

L'oste  si  allontanò  e  subito  una  procace  ancella  dagli  onusti 
fianchi  e  dal  seno  prominente  si  fece  ad  imbandire  la  tavola. 

—  Montalcino,  intendete  voi  di  fecarvi  questa  sera  stessa  al 
convento?  —  domandò  sommessamente  Lanfosco  al  compagno. 

—  Ora  abbiamo  fatto  troppo  tardi. 

—  Confessate  francamente  amico  che  questo  delizioso  profumo 
d'arrosto,  che  vien  dalla  cucina  entra  per  qualche  cosa  ne'  vostri 
calcoli  —  disse  sogghignando  l'equivoco  gentiluomo,  facendo  scop- 
piettare la  lingua. 

—  Non  sarebbe  grave  peccato  nel  caso.  Ma  altro  pensiero  mi 
consiglia.  Arrivando  alla  Minerva  a  quest'  ora,  richiamerei  troppo 
l'attenzione  dei  frati,  i  quali  non  mancherebbero  di  far  chiose  e  com- 
menti all'arrivo,  che  a  noi  preme  evitare.  Se  per  avventura  Bruno 
fosse  già  giunto  ed  avesse  contezza  della  nostra  venuta  ci  guizze- 
rebbe tosto  di  mano. 

—  Omne  tulit  punctum  qui  miscuit  utile  dulci,  ha  scritto  Orazio. 
Io  vi  felicito  di  aver  trovato  l'utile  ove  io  non  vedevo  che  il  dolce. 

In  così  dire  Lanfosco  si  avvicinò  alla  porta  della  cucina,  d'onde 
usciva  quel  grato  odore  d'arrosto  che  aveva  solleticato  già  le  papille 
del  suo  palato  e  quelle  delle  sue  nari. 

La  cucina  era  ingombra  di  gente  d'ogni  qualità,  adunate  intorno 
alle  tavole:  chi  mangiava,  chi  beveva  e  chi  cantava  canzoni,  avendo 
già  raggiunto  una  certa  esaltazione,   per  effetto  del  vino. 
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Parecchie  lanterne  appese  al  soffitto  proiettavano  sui  gruppi  la 
loro  luce  rossiccia  e  fumosa;  ma  non  avrebbero  bastato  a  rompere 
la  tenebria,  senza  la  fiammata  che  ardeva  nell'ampio  camino,  innanzi 
al  quale  uno  spiedo  di  smisurata  lunghezza,  messo  in  moto  da  due 
guatteri  alle  opposte  estremità,  presentava  all'azione  del  calore,  i 
ghiotti  pezzi  che  portava  infilzati. 

Erano  gallinacci,  che  si  alternavano  coi  cosciotti  d'agnello  e 
di  maiale,  polli  che  sembravano  far  l'occhiolino  alle  grasse  pernici, 
lepri  che  fondevano  il  loro  sugo  con  quello  delle  beccacele  dai  lunghi 
becchi  sottili,  quarti  di  caprioli  e  di  cinghiale  che  si  contendevano 
il  primato  per  la  soavità  del   profumo. 

Innanzi  a  quell'immane  schidionata  il  cuoco  vegliava,  colla  cuc- 
chiara  in  mano,  raccogliendo  dalla  leccarda  il  grasso  colante  e  distri- 
buendolo con  sapiente  parsimonia  su  tutta  quella  grazia  di  Dio,  perché 
non  avesse  a  disseccarsi  arrosolandosi,  o  a  prendere  sapore  di  brucia- 
ticcio. Quella  strana  miscela  di  selvaggiume  e  di  carni  d'animali  domestici 
e  da  cortile  parrà  un'empietà  gastronomica,  ai  nostri  odierni  buon 
gustai,  avvezzi  alle  delicatezze  della  cucina  moderna.  A  que'  tempi 
era  invece  ritenuta  opportunissima,  perchè  temperava  i  diversi  sa- 
pori, smorzando  i  più  acuti?  acuendo  i  più  insipidi  e  formando  una 
unità  sintetica  di  olezzi,  gradevolissima. 

—  Magnifico  !  Stupendo  !  —  gridò  il  gentiluomo  alla  vista  di 
quello  spiedo  cosi  riccamente  guarnito.  Venite,  venite  ad  ammirare 
anche  voi  Montalcino,  parola  di  Lanfosco  voglio  papparmi  un  quarto 
almeno  di  tutta  quella  roba, 

Montalcino  s'affrettò  subitamente  alla  porta  della  cucina,  non 
per  rispondere  alla  chiamata  di  Lanfosco,  ma  per  trattenerlo  da  ul- 
teriori imprudenze. 

—  Stolto  !  —  gli  sussurrò  all'orecchio  —  perchè  non  andate  a 
bandire  i  nostri  nomi  dalla  loggia  di  San  Pietro? 

E  afferratolo  per  un  braccio  lo  trasse  lontano  dalla  porta,  per 
ricondurlo  nel  tinello. 

Non  cosi  prontamente,  però,  da  non  essere  stati  scorti  entrambi 
da  due  domenicani,  che  in  uno  de'  canti  più  bui  della  cucina,  an- 
davano consumando  il  loro  frugai  pasto. 

—  Udisti  ?  —  chiese  il  più  giovane  dei  due  al  più  anziano  ? 

—  Udii  e  vidi. 

—  Essi  ci  inseguono. 

—  Bisogna  sottrarsi  ai  loro  sguardi,  perchè  non  avvertano  la 
nostra  presenza. 


UN   VOTO  ADEMPIUTO. 


e  afferrato  Lanfosco  a  mezza  vita  lo  sollevò  di  peso  e  lo    buttò  oltre  la 

sbarra  del  ponte,  (pag.   132) 
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In  quel  mentre,  essendo  ormai  l'arrosto  giunto  alla  piena  sua 
cottura,  il  cuoco,  coadiuvato  da'  suoi  aiutanti,  ritrasse  lo  spiedo  dal 
camino  e  si  diede  ad  ammonticchiare  le  vivande  su  grandi  bacili  di 
metallo,  separandone  le  qualità  ;  su  questo  troneggiavano  i  tacchini, 
su  quello  i  cosciotti  d'agnello,  sul  terzo  i  prosciutti,  sopra  il  quarto 
la  cacciagione,  e  via  via. 

Il  ritiro  dello  spiedo  dal  fuoco  era  stato  salutato  da  formidabili 
grida  di  gioia. 

E  i  più  impazienti  avventori,  temendo  di  restar  privi  del  cibo 
preferito,  s'affollavano  intorno  al  banco,  chiedendolo  ad  alte  grida,  e 
alzando  i  piatti  al  dì  sopra  delle  teste  de'   vicini. 

—  Un  pollo  ! 

—  Un  quarto  di  gallinaccio  ! 

—  Un  pezzo  di  cinghiale  ! 

Era  una  scena  originalissima,  degna  del  pennello  di  que'  fiam- 
minghi che  furono  in  arte  maestri  di  verità. 

La  fiammata  si  era  spenta  e  il  camino  si  era  tramutato  in  un 
vasto  braciere,  che  illuminava  lo  sfondo,  ma  non  aveva  forza  di  proie- 
zione sull'ambiente,  per  il  quale  si  era  diffusa  una  tinta  cupa,  rotta 
qua  e  là  dagli  sprazzi  sanguigni  delle  lampade  pensili,  che  rendevano 
più  dense  le  penornbre. 

Le  risate  e  le  bestemmie  scrosciavano  insieme  e  si  confondevano 
col  rumore  delle  stoviglie  cozzanti,  col  bisbiglio  di  sommessi  favellari 
di  coloro  che,  o  non  si  curavano  della  cena,  od  avevano  già  otte- 
nuto quanto  desideravano,  e  colle  supplici  preghiere  dell'oste  e  dei 
famigli,  tentanti  di  aprirsi  un  varco,  per  recare  le  ordinazioni  agli  av- 
ventori del  tinello  e  delle  camere  superiori. 

I  due  domenicani  approfittarono  dello  scompiglio  per  dileguarsi 
dalla  cucina,  dopo  aver  passato  uno  scudo  nelle  mani  della  procace 
forosetta  addetta  al  servizio  dell'albergo,   per  pagare  lo  scotto. 

Uscirono  dall'usciòlo  che  metteva  al  cortile;  da  questo  giunti 
sulla  piazzetta,  volsero  a  destra  e.  per  la  porta  donde  si  passava 
ai  piani  superiori  dell'albergo,  saliti  le  rapide  scale  giunsero  alla  sof- 
fitta loro  assegnata  il  mattino  all'arrivo. 

—  Questo  non  è  più  luogo  per  noi  --  disse  Bruno  a  Piquillo, 
non  appena  ebbero  rinchiusa  la  porticina. 

—  Lo  credo  anch'io  Ma  dobbiamo  ringraziare  la  sorte  che  ci 
rese  edotti  del  pericolo. 

—  Lanfosco  e  Montalcino  ci  sono  stati  lanciati  alle  calcagna 
del  priore  di  San  Domenico. 
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—  Evidente  quindi  che  non  si  è  dimesso  il  pensiero  di  deferirvi 
al  Santo  Ufficio. 

—  Dovremo  presentarci  al  chiostro  della  Minerva?  Quali  idee 
avrà  in  proposito  il  superiore,  padre  Sisto  de  Luca? 

—  Entrare  nel  convento,    sarebbe  per  voi,    fra  Giordano,    con- 
segnarvi piedi  e  mani  legate  ai  vostri  nemici  e  persecutori. 

—  Fuggire  dunque  e  mancare  alla   parola    che    ho    dato    allo 
Scarampo,  il  buon  vescovo  della  mia  Nola?   Mi  ripugna. 

—  Udite  Bruno:  Io  ho  già  riflesso    sulla    situazione  e  non    ho 
trovato  che  un  modo  unico  d'uscirne.   Permettete  che  ve  lo  esponga. 

—  Parla,  Piquillo  :  la  tua  intelligenza  è  grande  come  il  tuo  cuore. 

—  A  noi  importa  conoscere  gl'intendimenti  del  Superiore  della 
Minerva.   Ebbene,   io  mi  recherò  solo  al  convento. 

—  Fuggito  con  me  da  Napoli,  non  potrai  che  essere  sospetto, 
e  inutile  tornerebbe  il  tuo  sagrificio. 

—  S'io  mi  presentassi  per  Piquillo,   forse. 

—  Vorresti  ? 

—  Se  il  proposito  non  v'offende,  prendere  il  vostro  nome. 

—  Troppo  audace,  Piquillo,  è  il  tuo  progetto  e  troppo  sicura 
la  tua  perdita. 

—  Che  importa?  Ogni  religione  deve  avere  i  suoi  martiri  — 
l'avete  detto  voi,  maestro  —  e  più  d'ogni  altro  la  religione  della  verità. 
D'altronde  perchè  ritenere  per  certa  la  mia  perdita  ?  Non  credo  che 
Sisto  di  Luca  vorrà  arrendersi  di  primo  acchito  alle  pretese  del  priore 
di  San  Domenico  Maggiore.  Voi  sapete,  maestro,  meglio  di  me  che 
fra  i  superiori  del  nostro  ordine  vi  ha  sempre  latente  un  germe  di 
rivalità  ;  che  sono  fieri  della  propria  indipendenza  :  il  provinciale  di 
Roma,  prima  di  acconsentire  alle  domande  del  provinciale  di  Napoli, 
vorrà  personalmente  sincerarsi  delle  cose.  Mi  invigileranno,  non  c'è 
dubbio.  Ma  avrò  sempre  tempo  di  scrutare  le  loro  intenzioni  e 
d'informarvene. 

—  Le  prime  accuse,  le  prime  esortazioni  al  priore  di  San  Do- 
menico, contro  di'  me,  son  venute  da  Roma. 

—  Ma  non  dal  provinciale.  E  poi  del  tempo  ne  è  passato  pa- 
recchio e  son  mutati  uomini  e  cose.  Giordano  Bruno,  che  fuggito  da 
un  chiostro  del  suo  ordine,  si  presenta  ad  un  altro,  allontana  da  sé 
già  buona  parte  dei  sospetti. 

—  Se  Montalcino  entra  alla  Minerva  sarai  di  leggeri  riconosciuto. 

—  Non  è  supponibile  che  Montalcino  voglia  far  questo.  Ad  ogni 
modo,   come  siamo  usciti  in  due  da  San  Domenico,  improvvisamente 
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e  senza  preventivi  accordi,  senza  sussidi  esteriori,  uscirò  anch'io  col 
vostro  concorso  dalla  Minerva. 

Fra  Giordano  riconosceva  la  giustezza  dei  ragionamenti  di  Piquillo 
e  riconosceva  i  vantaggi  grandissimi  che  poteva  ritrarre  dall'ardito  suo 
proposito  ;  ma  esitava  : 

—  Il  tuo  sagrificio  mi  peserebbe  come  eterno  incubo  sulla  co- 
scienza, mio  buon  Piquillo. 

—  L'affetto  che  per  me  nutrite,.v'ottenebra  la  memoria,  maestro. 
Permettete  che  io  vi  ricordi  Bartolomeo  Carranza,  quell'egregio  che 
si  segnalò  per  modo,  partecipando,  al  consiglio  tridentino,  da  essere 
prescelto  per  la  compilazione  dell'indice  dei  libri  eterodossi.  Umilis- 
simo e  d'austeri  costumi,  accettò  con  rilutanza  da  Filippo  II  l'arci- 
vescovado di  Toledo,  dopo  aver  rifiutato  altre  cariche  onorevolissime. 
Cionullameno  tale  accettazione  gli  attirò  le  ire  dei  vescovi  ultrapo- 
tenti nel  tribunale  della  spagnola  inquisizione.  Venne  perciò  arrestato 
nel  1559  e  tenuto  per  ben  sei  anni  nelle  carceri  di  Valladolid.  Chia- 
mato a  Roma  da  Pio  V  che  volle  avocare  a  sé  il  processo,  e  tenuto 
per  altri  anni  parecchi  chiuso  in  Castel  Sant'Angelo,  fu  nell'aprile  di 
quest'anno  stesso  condannato  all'abiura  e  dopo  avere  abiurato  potè 
ritirarsi  nel  convento  della  Minerva,  ove  terminò  nel  maggio  succes- 
sivo i  suoi  giorni. 

—  Funeste  memorie  !  A  quale  scopo  le  rievocasti  Piquillo  ?  Tu 
riaccendi  tutto  il  mio  sdegno. 

—  Maestro,  se  non  potrò  fuggire,  farò  atto  di  pentimento,  abiurerò 
e  otterrò  di  leggieri  il  perdono,  perchè  Roma  preferisce  le  solenni 
abiure  che  avviliscono  l'uomo,  al  castigo  che  crea  il  martire.  A  voi 
Giordano  Bruno,  a  voi  depositario  del  segreto,  incomberà  di  riven- 
dicare la  mia  fama  innanzi  la  posterità. 

Il  giovane  frate  si  esaltava  colle  sue  parole  medesime,  egli  sen- 
tiva l'altezza  del  sagrificio  al  quale  si  votava  e  ne  provava  le  vertigini. 

—  La  notte  porta  consiglio.  Corichiamoci  Piquillo  ;  a  mente  più 
riposata,  con  animo  calmo  e  a  sangue  freddo,  decideremo  domattina 
che  ci  convenga  fare. 

I  due  domenicani  si  buttarono  senza  spogliarsi  sui  letticciuoli 
della  povera  soffitta,  e  ad  onta  dell'interna  concitazione,  dopo  brevi 
istanti  erano  immersi  nel  sonno. 

La  natura  aveva  ripreso  i  suoi  diritti. 

Dopo  avere  lautamente  cenato,  che  il  frate  lombardo,  in  fatto  di 
appetito  e  di  forza  mandibolare  non  la  cedeva  al  losco  gentiluomo 
napoletano,  anco  Montalcino  e  Lanfosco  si  erano  ritirati  nella  propria 


I2Ó  GIORDANO    BRUNO 


camera  e  dormivano  saporitamente.  I  capaci  fiaschi  di  Montefiascone 
e  di  Orvieto,  vuotati  in  onore  di  San  Martino,  avevano  fatto  germo- 
gliare i  papaveri  sui  loro  guanciali. 

Quando  fra  Montalcino  si  presentò  al  chiostro  domenicano  di 
Santa  Maria  sopra  Minerva,  i  frati  erano  tutti  raccolti  in  refettorio; 
cionullameno  il  padre  superio/e,  avendo  ricevuto  l'ambasciata  dal  guar- 
diano, lo  fece  introdurre  immediatamente  alla  sua  presenza. 

•   Esaurite  le  consuete  formalità,   fra  Sisto  chiese  al  sopraggiunto 
quali  motivi  l'avevano  guidato  a  lui. 

Montalcino  trasse  di  sotto  la  tonaca  un  grosso  piego  di  carte  e 
gliele  rimise  dicendogli  : 

—  Mi  invia  il  priore  di  San  Domenico  Maggiore,  e  qui  è  scritta 
la  ragione  della  mia  venuta. 

Non  appena  il  superiore  ebbe  scorse  le  prime  righe  della  mis- 
siva esclamò  :  —  Giordano  Bruno  !   Ma  egli  è  fra  noi  da  stamani, 

—  Se  è  vero,  la  sua  improntitudine  vi  faccia  certo  del  suo 
carattere  —  rispose  Montalcino. 

—  Se  è  vero  ?  —  chiesegli  accigliato  fra  Sisto,  —  porreste  in 
dubbio  la  mia  parola? 

—  Dio  me  ne  guardi  !  Ma  tale  e  si  alta  è  la  mia  sorpresa, 
che  non  ho  saputo  altrimenti  manifestarla.  E'  dunque  mestieri  assi- 
curarsi di  lui. 

—  Le  porte  del  nostro  convento  non  si  aprono  di  leggieri. 

—  Neppur  quelle  di  S.  Domenico  Maggiore.  E  non  pertanto 
egli  ha  saputo  evadere,  non  appena  ebbe  contezza  che  il  suo  arresto 
era  decretato.   E'   necessario  chiuderlo  tosto  in  una  segreta. 

—  Non  vi  ho  chiesto  il  vostro  consiglio  !  —  disse  alteramente 
ii  De  Luca. 

—  Né  io  mi  arrogherei  di  porgervelo,  se  non  conoscessi  a 
fondo  il  soggetto.   Pesano  sopra  di  lui  centotrenta  capi  d'accusa. 

—  Vedo  —  rispose  il  superiore  domenicano,  scorrendo  le  carte 
che  aveva  fra  mani.  Ma  il  fatto  stesso  che  egli  è  venuto  a  chiedere 
asilo  in  un  chiostro  del  suo  ordine,  attesta  in  lui  la  fiducia  nella 
propria  innocenza,   e  la  sicurezza  di  potersene  scagionare. 

—  Grande  iattura  sarebbe  s'egli  riuscisse  a  sottrarsi  nuovamente 
al  fio  delle  sue  male  opere. 

—  Frate,  il  vostro  zelo  ha  tutte  le  parvenze  dell'accanimento. 
Esamineremo  le  accuse  e  se  avranno  fondamento  il  supremo  tribu- 
nale del  Santo  Uffizio  saprà  adeguatamente  punirlo. 
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Lo  voglia  il  cielo  per  l'onore  del  nostro  glorioso  sodalizio. 

—  Quando  intendete  ripartire  per  Napoli? 

—  Non  appena  avrò  notizie  positive  intorno  l'esito  della  mis- 
sione che  mi  fu  affidata. 

—  Non  troppo  presto  allora,  perchè  le  pratiche  esigeranno  del 
tempo.   Soggiornerete  voi  nel   nostro  convento  ? 

—  Ho  altre  incombenze  dal  priore. 

—  E  facoltà  di  dimorare  fuori  dalle  dipendenze  dell'ordine  ? 

—  Si,  padre. 

In  quel  mentre  la  porta  si  dischiuse  e  un  laico   entrò. 

—  Fra  Giordano  Bruno,  domanda  d'essere  ricevuto  dal  superiore 

—  Venga  e  tosto  —  rispose  fra  Sisto,  e  voltatosi  al  Montalcino 
—  ritiratevi  là  —  soggiunse    additandogli  una  porticina. 

Piquillo  si  presentò. 

—  Fra  Giordano,  gli  disse  severamente  il  superiore  —  in  buon 
punto  venite.  Ci  avete  fatto  credere  stamane  d'esservi  allontanato 
da  Napoli  per  dissidi  d'ordine  interno,  e  già  ci  è  giunta  la  prova 
della  vostra  mendacia. 

Piquillo  allibì,   ma  pur  seppe  contenersi. 

—  Voi  siete  fuggito  da  San  Domenico,  calandovi  dalla  cella  con 
delle  funi.  E  siete  fuggito  perchè  sapevate  d'essere  accusato  d'eresia 
e  di  dover  comparire  dinanzi  al  tribunale  del    Sant'Uffizio.  E'  vero? 

—  Si. 

—  Perchè  m'avete  dunque  occultato  il  vero? 

—  Per  mancanza  di  coraggio.  Ma  venivo  appunto  per  palesarvi 
tutta   la  verità. 

Il  priore  parve  rassegnarsi  a  questa  risposta,  e  domandò  al 
frate  con   voce  raddolcita 

—  Potete  discolparvi  ? 

—  La  mia  presenza  qui  ne  è  un'  arra. 

—  Vi  auguro  che  vi  sia  concesso  di  farlo.  Andate  nella  vostra 
cella,  meditate  e  pregate.  Dio  vuole  la  conversione  del  peccatore;  se 
anco  erraste  potrete  redimervi. 

Piquillo  si  ritirò. 

Non  appena  la  porta  si  rinchiuse  dietro  di  lui,  riapparve  Mon- 
talcino. 

Aveva  ripreso  tutta  l'aria  spavalda,  smessa  prima,  dietro  le 
ammonizioni  del  De  Luca,  e  sulle  labbra  gli  errava  un  sorriso  bef- 
Irado,   che   pareva  un  sogghigno  satanico. 

—  Avete  udito  ?  —  domandogli  il   superiore. 
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—  Ho  udito  e  con  mio  dolore  devo  dirvi  che  fra  Giordano 
Bruno  s'è  indegnamente  burlato  di  voi. 

—  Insolente  !  —  gridò  fra  Sisto  levandosi  in  piedi  e  picchiando 
col  pugno  sulla  tavola. 

—  Perdonate,  padre,  l'impropria  parola  —  soggiunse  tosto  pre- 
murosamente Montalcino,  con  ipocrita  unzione.  —  E'  lo  sdegno  che  mi 
ha  fatto  parlare  cosi.  Colui  che  vi  ha  discorso  qui.  non  è  punto 
Giordano  Bruno. 

—  Possibile? 

—  Quanto  è  vero  l'unità  e  trinità  di  nostro  signor  Iddio.  Quegli 
è  Piquillo,  un  discepolo,  un  amico,  un  agente  di  Bruno,  fuggito  con 
lui  dal  chiostro  di  San  Domenico. 

Fra  Sisto  rosso  di  rabbia,  con  gli  occhi  iniettati  di  sangue  e 
le  labbra  frementi,  chiese  a  Montalcino  : 

—  Ne  sosterreste  il  confronto? 

—  Certamente  —  rispose  calmo  e  pacato  il  messo  napoletano, 
come  chi  è  pienamente  sicuro  di  ciò  che  afferma. 

Fra  Sisto  si  alzò  di  nuovo  dal  seggiolone  e  chiamò  il  laico, 
che   aveva  dapprima  introdotto  il   Bruno. 

—  Andate  tosto  alla  cella  di  fra  Giordano  e  riconducetelo  qui 
—  gli  ordinò. 

Passarono  pochi  minuti  in  silenzio. 

Il  superiore  si  era  nuovamente  assiso  sul  suo  seggiolone  e  aveva 
fatto  del  suo  meglio  per  ricomporsi  ;  ma  l'agitazione  internamente 
ancor  lo  dominava  e  faceva  singoiar  contrasto  colla  fisionomia  serena 
e  tranquilla  di  Montalcino,  che  si  era  ritirato  nella  strombatura  di 
uno  degli  ampi  finestroni  e  quivi  impassibile  attendeva. 

Tornò  il  laico  e   annunziò. 

—  Fra  Giordano  è  uscito  col  permesso  vostro,  padre  —  come 
ebbe  a  dire  al  guardiano. 

Sisto  De  Luca  impallidì  come  un  cencio,  poi  diventò  rosso,  poi 
livido  :  pareva  lo  minacciasse  una  congestione. 
Il  laico  si  era  ritirato. 
Montalcino  né  si  moveva,   né  profferiva  motto. 

—  La  partita  non  è  perduta,  è  rimessa  soltanto,  disse  il  supe- 
riore domenicano,  quando  potè  riprendere  il  predominio  sopra  se 
stesso.  Fra  Giordano  non  uscirà  di  Roma,  se  ancora  v'è.  Andate 
e  annunziate  al  priore  di  San  Domenico  Maggiore  che  la  giustizia 
avrà  il  suo  corso  presso  il  supremo  tribunale  dell'inquisizione. 

Montalcino  s'inchinò  ed  uscì,   mormorando  : 


LA  SFERA. 


Giordano  leggeva  loro  il  suo  libro  della  Sfera,   accennante  le  nuove  teorie 
e  le  nuove  scoperte,  (pag.   140) 
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—  Qui  si  vuol  vendere  la  pelle  prima  di  prender  l'orso. 

La  sera  stessa  Lanfosco  avendo  avuto  contezza  di  certi  conci- 
liaboli di  riformatori  che  era  fama  si  tenessero  in  trastevere,  si  ag- 
girava per  quelle  strade  buie,  fangose  ed  anguste,  nella  lusinga  di 
incontrarvi  il  Bruno,  scrutandole  accuratamente.  Era  già  entrato  in 
due  o  tre  bettole  per  prender  lingua,  senza  cavarne  alcun  giovamento. 

Anzi  i  frequentatori  popolani  l'avevano  guardato  in  cagnesco, 
promettendogli  nulla  di  buono.  Ma  il  gentiluomo,  memore  dell'av- 
ventura toccatagli  lungo  la  via  Flaminia  e  del  conseguente  avverti- 
mento di  Montalcino,  aveva  finto  di  non  avvedersene  e  quando  le 
provocazioni  s'eran  fatte  più  minacciose,  s'era  prudentemente  sottratto. 

Uscendo  da  una  di  queste  bettole  scorse  un'ombra  che  scivolava 
le-ta  lesta  lungo  le  muraglie  e  parvegli  ravvisare  in  essa  una  donna. 

Si  diede  senza  più  ad  inseguirla. 

Nelle  ripetute  visite  alle  bettole,  Lanfosco  non  aveva  tascurato 
di  inaffiarsi  l'esofago  con  parecchie  caraffe  di  vino,  i  cui  fumi  inco- 
minciavano a  salirgli  alla  testa  ed  a  produrre  i  consueti  effetti  sul 
suo  cervelletto.   La  foia  erotica  lo  dominava. 

—  Bella  o  brutta,  giovane  o  vecchia,  dama  o  pedina  —  borbot- 
tava —  ti  voglio  avere,  e  questa  sera  ti  avrò.  Non  sarà  mai  detto  che 
un  gentiluomo  napoletano  del  mio  taglio  lasci  di  cavarsi  un  capriccio 
quando  lo  assale. 

L'ombra  accortasi  d'essere  seguita,  accelerò  il  passo  e  Lanfosco 
più  di  lei. 

La  raggiunse  presso  Ponte  Sisto,  e  sfacciatamente  la  cinse  con 
ambo  le  braccia,   tenendosele  a   tereo. 

Ma  con  grande  sua  sorpresa,  l'ombra  si  svincolò  tosto  e  gli 
diede  tale  uno  spintone  che  lo  fece  barcollare  e  per  poco  non  lo 
rovesciò  al  suolo. 

—  Ah  maledetta  !  Cosi  si  trattano  i  gentiluomini  in  cerca  d'av- 
venture ?  —  gridò,  e  con  rapida  mossa  le  si  parò  innanzi,  per  isbar- 
rarle  il  passo. 

Allora  soltanto  si  accorse  dell'errore  in  cui  era  caduto:  l'ombra 
apparteneva  non  ad  una  donna  ma  ad  un  uomo,  ad  un  frate,  a  un 
domenicano. 

—  Giordano  Bruno!  —  sclamò  Lanfosco  —  È  il  diavolo  che  t'invia. 
E  tentò  di  afferrarlo,  mentre  continuava  a  vociare  : 

—  E  appunto  di  te  che  cercavo  e  me  n'era  dimenticato.  Non 
isfuggirai  a  me  come  scappasti  da  San  Domenico  Maggiore  e  da 
Santa  Maria  sopra  Minerva. 
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Ma  le  sue  smargiassate  non  valevano  nulla. 

Ornai  invece  di  agguantare  era  agguantato  lui  stesso. 

Il  frate  lo  teneva  con  polso  di  acciaio,  con  una  mano  per  il 
collo,  coll'altra  per  un  braccio  e  cercava  di  abbatterlo.  Lanfosco  era 
costretto  a  difendersi,  e  sentiva  che  gli  venivan  meno  le  forze. 

Tentò  di  trar  fuori  il  pugnale  che  portava  alla  cintola,  ma  non 
gli  venne  fatto 

Per  la  strada  non  c'era  anima  viva;  inutile  quindi  domandar 
soccorso.  S'anco  l'avesse  chiesto  e  fosse  stato  udito,  nessuno  si  sa- 
rebbe mosso,  perchè  a  que'  tempi  ognuno  badava  a'  fatti  propri  e 
non  s'impicciava  degli  altrui. 

Colluttando  eran  giunti  a  metà  del  ponte. 

D'un  tratto  a  Giordano  balenò  un'idea: 

—  Mellone,  adempio  al  tuo  voto  —  mormorò,  e  afferrato  Lanfosco 
a  mezza  vita  lo  sollevò  di  peso  e  lo  buttò  oltre  la  sbarra  del  ponte. 

S'udì  un  tonfo  nel  fiume. 

Bruno  guardò  di  sotto  e  all'  incerto  lume  del  cielo,  per  metà 
annuvolato,  vide  la  testa  del  gentiluomo  napoletano  che  usciva  dal- 
l'acqua giallastra,  come  un  punto  nero.  Lanfosco  risommò  due  o  tre 
volte,  ma  alla  perfine  l'acqua  si  distese,  funebre  lenzuolo  sovr'esso; 
aveva  trovato  le  tombe  ne'   gorghi  del  Tevere. 

Bruno  si  ricalcò  il  cappuccio  in  capo  e  prosegui  per  la  sua  via. 

Sul  far  della  sera  susseguente  i  due  domenicani,  che  Piquillo 
era  riuscito  a  raggiungere  il  Maestro,  salparono  da  Civitavecchia,  ove 
s'erano  recati,  partendo  all'alba,  sopra  un  brigantino,  che  faceva  vela 
per  la  riviera  ligure. 

E  cosi  si  chiudeva  la  prima  gita  del  filosofo  nella  capitale  del- 
l'orbe cattolico. 


XIII. 

Dal    mare    ai    monti. 

Fra  Giordano  e  Piquillo,  prima  di  lasciare  Roma,  avevano  sti- 
mato opportuno  di  spogliare  la  tonaca  e  d' indossare  abiti  cittadini, 
perchè  la  scomparsa  di  Lanfosco,  era  prevedibile  che  sarebbe  stata 
tosto  notata,  stante  la  presenza  nell'eterna  città  del  suo  compagno 
di  missione  Montalcino. 

Prendendo  imbarco  sul  piccolo  veliero  che  doveva  tar  rotta  per 
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Marsiglia,  si  erano  presentati  al  capitano  per  due  mercanti  napoli- 
tani ed  avevano  ottenuto  agevolezze  e  buone  accoglienze. 

Il  fragile  legno  salpò  siili'  imbrunire  con  buon  vento  e  tutte  le 
vele  spiegate. 

Giungevano  a  tard'ora  a  mezzo  dell'arcipelago  toscano  e  tutto 
face  va  prevedere  una  traversata  rapida  e  felice. 

Il  cielo  limpido  e  terso,  risplendeva  per  miriadi  di  stelle,  che 
confondendo  i  loro  raggi  con  quelli  della  luce  lunare,  davano  all'atmo- 
sfera una  chiarezza  ed  una  trasparenza  meravigliosa.  A  destra  pro- 
filavasi  la  superba  costa  bruna  della  riviera  di  levante  ;  a  manca  la 
massa  nera  delle  montagne  di  Corsica  staccavano  dal  fondo  azzurro  ; 
solo  qualche  nuvoletta  leggera  e  bianchiccia,  dagli  orli  lucidi,  rom- 
peva ad  occidente  la  purità  immacolata  dell'orizzonte  e  dava  mag- 
giore intensità  al  cobalto  delle  cave  sideree. 

Bruno  e  Piquillo,  seduti  sul  cassero  della  nave,  tenevano  gli 
occhi  fìssi  nella  volta  celeste  e  favellavano  della  Sfera.  Nel  secolo 
xm  lo  studio  che  di  questa  facevasi  nelle  scuole  non  si  aggirava 
soltanto  neh 'investigare  se  il  cielo  fosse  sferico,  se  si  movesse  circo- 
larmente, se  la  terra  e  l'acqua  costituissero  un  globo  perfetto;  ma 
ben  anco,  come  avverte  Galileo  Galilei  nel  III  volume  delle  sue 
opere,  qual  fosse  la  posizione  della  regione  celeste,  della  terra,  del- 
l'acqua, quale  la  natura  del  vuoto,  quale  quella  delle  intelligenze 
angeliche,   motrici  dei  cieli,  quale  l' idea  o  il  tipo  della  mente  divina. 

Bruno  che  aveva  a  fondo  studiato  la  dottrina  di  Copernico,  non 
seguiva  pedestremente  le  idee  del  tempo  andato,  ma  precorreva  la 
scienza,  dell'avvenire  intuendone  i  postulati.  Favellando  a  Piquillo,  col 
fervore  e  l'esaltazione  che  gli  eran  proprie,  trattava  del  moto  della  terra 
e  delle  stelle,  della  grandezza  e  distanza  incommensurata  degli  astri, 
della  loro  abitabilità,  della  pluralità  ed  infinità  dei  mondi,  riassu- 
meva un'opera  che  egli  andava  elaborando,  la  quale  si  è,  come  tante 
altre  delle  sue,  disgraziatamente  perduta. 

Il  giovane  frate  l'ascoltava  entusiasmato  e  commosso,  perché 
nulla  più  influisce  sull'animo  dell'uomo  della  contemplazione  del  fir- 
mamento prolungata,  nella  profonda  solitudine  d'una  notte  di  naviga- 
zione a  vela.  Il  silenzio  severo,  solenne  della  natura,  lo  induce  in 
uno  stato  patologico,  per  il  quale  tornano  più  sensibili  le  vibrazioni  del 
sentimento.  Spaziando  per  la  distesa  infinità  che  andavano  solcando 
e  per  quella  che  si  svolgeva  sul  loro  capo,  avevano  quasi  perduta 
ogni  nozione  della  vita  materiale,  e  più  non  avvertivano  quello  che 
avveniva  intorno  a  loro. 
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Ma  il  silenzio  della  notte  fu  rotto  ad  un  tratto  dalla  voce  secca 
ed  imperiosa  del  capitano  che,  dal  ponte  di  comando,  impartiva  i 
suoi  ordini  alla  ciurma,  facendo  ammainare  alcune  vele,  ed  altre 
spiegandone.  Il  vento  sibilava  e  pareva  scrollasse  la  fragile  alberatura: 
il  mare  si  era  fatto  grosso,  i  cavalloni  s'ingrossavano  spumeggianti 
e  facevano  ballonzolare  il  leggero  scafo  del  legno  sulle  loro  .creste, 
a  volte  avvallandolo  in  imi  gorghi,  a  volte  sollevandolo  a  vertigi- 
nosa altezza.  . 

Le  leggere  nuvolette  bianche,  condensate,  sospinte  dall' infuriar 
del  vento,  in  brev'ora  ebbero  steso  un  coperchio  di  piombo  sul  cielo, 
rotto  ad  ogni  tratto  da  lampi  fierissimi.  L'aria  era  satura  di  elettri- 
cità e  frequenti  si  succedevano  le  scariche,  con  detonazioni  terribili 
e  rumoreggiamenti,  che  affievolivano  man  mano,  ripercossi  dagli  echi 
lontani. 

Alla  calma  era  succeduta  la  bufera  ;  alla  pace  della  natura,  la 
guerra  fra  mare  e  cielo,  la  lotta  tremenda  degli  elementi. 

I  marinai  s'affrettavano  a  por  mano  alle  sartie,  a  chiudere  i 
boccaporti,  ad  adempire,  con  prontezza  e  risoluzione,  gli  ordini  del 
capitano,  ed  era  ammirando  il  sangue  freddo  e  la  disciplina  di  cui 
davan  saggio. 

Ma.  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  dell'abile  ed  esperto  nocchiero,  il 
pericolo  si  faceva  di  minuto  in  minuto  più  grave  ed  imminente;  già 
la  nave  non  obbediva  più  agli  impulsi  del  timone;  per  offrire  minor 
presa  al  vento  si  erano  dovute  chiudere  tutte  le  vele,  e  nondimeno 
il  legno  veniva  sospinto  verso  terra. 

Bruno  e  Piquillo,  che  non  avevano  voluto  passare  sotto  coperta 
e  sfidavano  l' infuriare  della  tempesta,  incuranti  della  loro  persona 
e  della  loro  esistenza,  tutti  intesi  ad  ammirare  lo  spettacolo  sublime 
di  quella  titanica  battaglia,  fra  l'intelligenza  dell'uomo,  sorretta  da 
miserrimi  mezzi  e  la  prepotenza  delle  forze  cosmiche,  voltisi  a  poppa 
si  accostarono  al  nostromo  adibito  al  governo  del  timone,  e  l'in- 
terrogarono : 

—  Credete  perduta  ogni  speranza  ? 

—  Finché  c'è  un  palmo  d'acqua  libera,  c'è  la  speranza.  Se  riu- 
sciamo a  resistere  fin  oltre  quel  banco  di  scogli,  verso  il  quale  la 
corrente  ci  trasporta,  saremo  salvi,  se  no,  il  nostro  legno  s'infran- 
gerà sovr'esso,  come  una  boccia  di  cristallo. 

In  quel  momento  un  terribile  colpo  di  raffica  abbatteva  l'albero 
maestro,  troncava  quello  di  trinchetto  e  piegava  come  un  fuscello  il 
bompresso.  Era  una  rovina. 
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La  nave  ormai  disalberata  correva  alla  dirotta  verso  la  scogliera. 
Segui  un  tumulto  di  voci  confuse,  di  gridi,  di  bestemmie  e  di 
preghiere.   Parecchi  marinai  eran  caduti  feriti  sulla  tolda. 

—  Calate  le  imbarcaz«oni  !  —  tonò  la  voce  del  capitano,  e  tosto 
i  marinai  s'affrettarono  per  ubbidire  al  comando.  Ma  un  urto  for- 
midabile, seguito  da  un  subito  sussulto  della  nave,  avverti  che  la 
chiglia  di  questa  aveva  investito  uno  scoglio. 

—  L'acqua  entra  per  tre  falle  —  si  gridò  di  sotto  coperta,  e  tosto 
tutti  gli  uomini  che  vi  si  trovavano  irruppero  sul  cassero. 

—  Alle  imbarcazioni!  alle  imbarcazioni!  —  replicò  il  capitano; 
mentre  il  legno  già  affondava  rapidamente  e  udivasi  il  gorgoglio  del 
mare  che  invadeva  il  bastimento. 

I  più  arditi  si  lanciarono  alle  imbarcazioni  e  riuscirono  a  ca- 
larne una,  poi  un'altra:  e  allora  fu  una  scena  orribile.  L'istinto 
della  conservazione  spingeva  tutta  quella  gente  alla  perdita,  perchè 
l'autorità  del  capitano  era  venuta  meno,  e  una  fiera  lotta  s'impe- 
gnava per  prender  posto  nel  battello  di   salvataggio. 

Intanto  i  più  timidi  s'erano  inginocchiati  sulla  tolda  ed  invoca- 
vano l'aiuto  della  Madonna  del  Monte,  celebre  santuario  ligure,  che 
sorge  ad  ostro  di  Genova,  recitando  preghiere,  colla  voce  quasi 
spenta  dal    terrore. 

Giordano  Bruno  che  assisteva  imperterrito  a  tanta  desolazione 
e  pareva  fosse  estraneo  a  tutto  quanto  accadeva  intorno  a  lui  e  a 
Piquillo,  sempre  al  suo  fianco,  disse  a  questi  con  amarezza: 

—  Vedi,  la  fede  rivive,  quando  la  ragione  muore. 

Piquillo  assenti  del  capo.  Pallido  in  volto  come  una  larva,  non 
tradiva  l'emozione  alla  quale  era  forse  in  preda  il  suo  animo.  Fi- 
nalmente fattosi  coraggio,   mormorò  : 

—  Maestro,  lascerete  perire  in  questi  gorghi  l'opera  vostra  e 
le  vostre   speranze? 

—  No  —  rispose  prontamente  Giordano,  quasi  svegliato  da 
un  lungo  sonno.  Andiamo. 

E  aprendosi  un  varco  fra  i  fuggiaschi,  riusci  a  prender  posto 
con  Piquillo  su  di  una  imbarcazione,  già  carica  di  marinai. 

II  brigantino  continuava  a  sommergersi,  ormai  l'acqua  aveva 
coperto  la  prora:  pochi  minuti  ancora  e  il  mare  si  sarebbe  steso 
sovr'esso  come  una  coltre  funebre. 

Ormai  non  si  vedevano  più  che  il  capitano  sempre  ritto  sul 
ponte  di  comando,  e  il  nostromo  a  poppa,  che  pareva  non  sapesse 
decidersi  ad  abbandonare  il  timone  e  la  bussola. 
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I  marinai  della  seconda  imbarcazione,  che  già  s'erano  scostati 
dal  legno,  ebbero  un  momento  di  risipiscenza,  e  vergognosi  della 
fuga  codarda,  alla  quale,  mossi  dal  panico,  s'erano  abbandonati, 
sclamarono  : 

—  Bisogna  raccogliere  il  capitano  e  il  nostromo  :  sarebbe  una 
infamia  abbandonarli. 

E  senza  più  pensarci,  facendo  forza  di  remi  si  riavvicinarono  al 
brigantino  d'onde  i  due  coraggiosi  non  s'erano  per  anco  mossi. 

Alle  fervide  istanze  de'  marinai  si  arresero  e  scesero  nel  bat- 
tello,  che  sembrava  fosse  per  cedere  al  peso  dell'enorme  carico. 

—  Bisogna  buttar  tutto  a  mare,  se  vogliamo  salvarci  —  disse 
il   capitano. 

E  con  simultaneo  moto  ciascuno  de'  naufraghi  lanciò  nell'acqua 
gli  oggetti  che  aveva  potuto  recar  con  sé. 

—  Non  basta,  non  basta  ancora  !  E  mestieri  spogliarci  anco  dei 
più  necessari  indumenti  —   avvertì  di  nuovo  il  capitano. 

Pochi  minuti  dopo  quella  barca  somigliava  al  navicello  di  Ca- 
ronte, che  tragitta  le  anime  de'  dannati:  ignudi,  flagellati  dal  vento  e 
dalla  pioggia,  sobbalzati  ad  ogni  tratto  dai  marosi,  parevano  più 
ombre  di  trapassati  che  esseri  viventi. 

Di  peggio  assai  era  accaduto  all'altra  imbarcazione,  nella  quale 
si  trovavano  Bruno  e  P.quillo.  Una  falsa  manovra  di  colui  che  si 
era  messo  al  timone  fece  piegare  lo  schifo  su  di  un  fianco  e  parec- 
chi naufraghi  caddero  nelle  onde,  senza  che  fosse  possibile  recar 
loro  soccorso.  L'equilibrio  del  battello  era  stato  prontamente  rista- 
bilito e  il  peso  diminuito  rese  più  facile  il  governarlo. 

Fra  i  caduti  era  il  giovane  discepolo  del  filosofo  Nolano,  il 
quale  nell'oscurità  della  notte,  per  l' infuriar  della  bufera,  e  per  la 
estrema-  confusione  che  regnava  a  bordo,  non  s'era  accorto  della  di 
lui  scomparsa.  Quando  se  n'avvide  non  era  più  tempo  di  pensare  a 
salvarlo,  né  sarebbe  stato  assecondato  qualunque  tentativo  che  egli 
avesse  voluto  fare  all'  uopo.  Gli  fu  giocoforza  rassegnarsi  alla  per- 
dita; ma  una  tristezza  cosi  profonda  gli  entrò  nell'animo,  che  si  sa- 
rebbe pur  egli  abbandonato  in  balia  dei  flutti  se  gli  fosse  stato 
concesso  di  farlo.  Sentiva  il  vuoto  intorno  a  sé.  Gli  sembrava  che 
una  barriera  insormontabile  si  fosse  elevata  fra  lui  e  l'avvenire.  Sogni 
di  gloria,  ebbrezze  di  amore,  gioie,  speranze,  lena  di  battaglie,  tutto 
si  era  estinto  in  quell'istante  nella  sua  mente  e  nel  suo  cuore:  il 
nulla  gli  si  presentava  innanzi  nella  sua  sconsolata  immensità.  Era 
un  dolore  muto,  freddo,  senza  possibilità  di  conforti  che  lo  assaliva 
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Giordano,  disie  la  dama,  con  voce  profondamente  commossa.  ..   la  mia 
presenza  qui  vi  reca  non  lieve  sorpresa,   (pag.    149) 
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Ino  di  quei  dolori  che    annichiliscono  la    fibra    fisica  e  la    forza  in- 
tellettuale dell'  uomo. 

L' imbarcazione  corse  pericolo  di  infrangersi  sopra  uno  scoglio, 
verso  il  quale  la  spingeva  l'infuriar  delle  onde:  tutti  erano  in  preda 
alla  disperazione,  urlavano,  piangevano,  invocavano  i  santi  del  ca- 
lendario e  bestemmiavano.  Bruno  solo  non  diede  segni  di  timore  e 
di   disperazione. 

11  pericolo  fu  superato:  d'ogni  parte  si  levavano  grida  di  gioia: 
i  naufraghi  si  abbracciavano  e  baciavano,  sentendo  il  bisogno  di 
espandere  la  propria  felicità.  Bruno  solo  rimase  impassibile,  refrat- 
tario all'esultanza  universale. 

Verso  l'alba  il  vento  rinfrescò,  il  mare  si  rimise  in  calma  e  di- 
radate le  nubi  del  cielo,  riapparve  tremula  e  splendente  nella  sua 
luce  azzurrina.  Venere,  il  bel  pianeta  che  ad  amor  conforta.  La  cer- 
tezza ci  essere  ornai  salvi,  trovandosi  a  poche  miglia  dalla  costa 
ligure,  allietò  tutti  i  cuori  :  quello  di  Bruno  solo  rimase  ermetica- 
mente chiuso,  inacessibile  a  qualsiasi  emozione. 

A  giorno  fatto  le  due  imbarcazioni,  rimorchiate  da  altri  battelli 
mandati  loro  incontro  dalla  costa,  non  appena  furono  avvertite,  en- 
trarono sane  e  salve  nel  piccolo  porto  di  Noli,  ove  i  naufraghi  fu- 
rono da  quella  popolazione  ospitale  ben  accolti  e  soccorsi  di  roba  e 
di  pecunia. 

Questo  comune,  dice  il  Casalis.  di  aspetto  pittoresco  e  leg- 
giadro, siede  in  fondo  del  piccolo  golfo  che  ne  porta  il  nome,  e 
trovasi  col  suo  territorio,  quasi  appartato  dall'Alta  Liguria  e  rinser- 
rato tra  due  catene  di  montagne,  che  si  riuniscono  agli  Appennini 
verso  il  colle  di  San  Giacomo,  e  confinano  da  una  parte  col  capo 
di  Vado,  dall'altro  col  capo  di  Noli,  dove  terminano  in  una  rocca 
tagliata  a  picco.  E  circondato  da  alte  e  belle  mure,  con  piccole 
torri  poste  a  breve  distanza  l'una  dall'altra,  sopra  le  quali  grandeggia, 
in  cima  alla  collina,  quella  bellissima  del  Castello. 

—  Qui  —  pensò  entrando  in  Noli  il  Bruno  —  tre  secoli  fa 
trovò  asilo  Dante  Alighieri,  profugo,  come  me,  dalla  terra  natia, 
ed  io  qui  starò  fino  agli  ultimi  istanti  del  viver  mio. 

Lo  sconforto  era  penetrato  nell'animo  del  filosofo  e  gli  aveva 
tolto  ogni  vigoria  di  volontà,  gli  aveva  fatto  rinunziare  a  tutti  quei 
sogni,  a  quelle  ambizioni  che  avevangli  per  1'  addietro  affaticati 
la  mente  ed  il  cuore. 

Nel  naufragio  aveva  tutto  perduto,  tranne  i  suoi  manoscritti 
che  portava  sempre  sopra  di  sé,    ed  era    ridotto    in  miserrima  con- 
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dizione.  Non  appena  giunto  in  Noli  si  recò  dal  vescovo,  per  invocare 
un  appoggio  e  questi  gli  affidò  con  modica  retribuzione  l'insegna- 
mento della  grammatica  nelle  scuole. 

Bruno  aveva  divisato  di  adagiarsi  in  quella  romita  posizione  e 
trascorrervi  l'esistenza  studiando  per  sé  e  ad  esclusivo  profitto  pro- 
prio. Ma  ben  presto  l'amor  della  scienza  rifiorì  potente  in  lui,  ed 
invitato  accettò  di  dar  lezioni  particolari  di  astronomia  ai  più  illustri 
gentiluomini  di  quella  piccola  repubblica,  sotto  il  protettorato  di  Genova. 

Giordano  leggeva  loro  il  suo  libro  della  Sfera  premenzionata, 
accennante  le  nuove  teorie  e  le  nuove  scoperte  e  ne  ritraeva  co- 
spicui compensi. 

I  libri  sulla  Sfera  —  avverte  il  Berti  —  erano  allora  assai 
cercati  e  letti,  tradotti  dal  greco  e  dal  latino  in  volgare  ;  dedicato 
a  signore,  come  a  Madama  Laudomia  Forteguerri  dedicò  il  suo  Ales- 
sandro Piccolomini  ;  letto  alle  giovanette,  come  alla  figliola  Teodora, 
li  leggeva  Pier  Viencenzo  Damti,  della  illustre  famiglia  dei  cosmo- 
grafi. Dalla  Sfera  traducevano  e  dettavano,  per  tacer  d'altri,  Luca 
Gaurico,  Agostino  Ricci,  Mauro  Fiorentino,  Trifone  e  Jacopo  Gabirelli, 
Alessandro  Piccolomini  Niccolò  di  Naie.  E  dalla  Sfera  leggevano  in 
Padova  Giasone  di  Nores  e  Francesco  Barozzi  ;  come  più  tardi  su 
quello  studio  vi  lesse  il  Bruno  medesimo.  Galileo  compose  egli  pure 
in  gioventù,  quando  non  aveva  pur  anco  fatte  le  sue  grandi  scoperte 
celesti,  un  trattato  sulla  Sfera,  nel  quale  seguiva  la  dottrina  Tolemaica. 
E  il  milanese  Bonaventura  Cavalieri  lesse  parimenti  ne'  suoi  primordi, 
sulla  Sfera,  il  cui  insegnamento  stimava  assai  più  facile  che  non 
quello  del   Calcolo. 

Cinque  mesi  d'insegnamento  a  Noli  risollevarono  il  Bruno  da 
quello  stato  di  morale  accasciamento  in  cui  era  piombato  per  la  crudele 
sorte  toccata  al  suo  discepolo  Piquillo,  nel  quale  aveva  riposto  grande 
affetto  e  che  voleva  apostolo  e  continuatore  delle  sue  dottrine. 
Rinacquero  in  lui  i  propositi  antichi  di  viaggiare  e  di  propagare  le 
sue  idee,  colla  parola  e  co'  libri,  di  provare  la  sua  filosofia  collo 
attrito    delle  discussioni. 

Tolto  commiato  da  Noli,  Bruno  si  recò  per  pochi  giorni  a 
Savona,  nella  seconda  metà  dell'anno  1577,  d'onde  trasse  verso  le 
Alpi,  «  alla  metropoli  del  Piemonte,  dov'è  la  deliziosa  città  di 
Taurino  »  com'egli  stesso  scrive  nello  Spaccio  della  Bestia  Trion- 
fante, rimasta  immune  della  peste  che  travagliò  in  quel  tempo  le 
principali  città  italiche,  e  fiorente  sotto  il  governo  del  savio  e  prode 
Emanuele  Filiberto.   Ma  non    avendovi    avuto    trattamento     «  a   sua 
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satisfazione  »  s'imbarcò  sul  Po,  e  scendendo  per  tutto  il  suo  corso 
giunse  a  Venezia,  desolata  della  moria.  Vi  trovò  chiuse  scuole  ed 
officine  tipografiche.  Laonde  postosi  a  dozzina  in  casa  di  un  arse- 
nalotto che  abitava  in  Frezzeria,  dovette  per  campar  la  vita  scrivere 
un  libro  De'  Segni  dei  tempi,  che  é  fra  i  perduti,  e  che  portava  il 
nome  di  Filippo  Bruno,  avendo  egli  colla  tonaca  lasciato  il  nome 
di   Giordano. 

Mentre  il  Bruno  era  a  Venezia  professava  filosofia  in  quel  con- 
vento dei  Serviti,  fra  Paolo  Sarpi,  già  venuto  in  gran  fama  a  Mantova, 
ed  a  Milano,  che  fu  poi  Consultore  della  repubblica  Veneta,  e  soste- 
nendo le  ragioni  di  questa  contro  le  pretese  di  Roma,  se  ne  attirò 
l'odio,  non  per  anco  placato.  Alla  sua  scuola  accorrevano  non  solo 
i  frati  dell'ordine,  ma  molti  laici  appartenenti  alle  più  cospicue  fami- 
glie, attratti  dalla  sua  eloquenza,  dalla  vasta  erudizione  di  lui,  e  dalle 
idee  nuove  e  profonde  che  enunciava,  pur  non  discostandosi  —  come 
nella  Storia  della  letteratura  Veneziana  —  avverte  il  Foscarini  — 
nella  sua  filosofia  dall'Analisi  dei  fatti  della  coscienza  e  delle  sensa- 
zioni. Il  Bruno  fu  fra  gli  uditori  del  Sarpi  e  tra  lo  storico  insigne 
del  Concilio  Tridentino,  e  il  filosofo  nolano  si  stabilì  una  certa 
intimità  di  rapporti.  Erano  due  grandi  intelligenze  che  simpatiz- 
zavano, ma  vagheggiavano  diversi  ideali  e  tendevano  a  diverse  mete. 
Perciò  né  il  Sarpi  fa  menzione  di  Bruno  nelle  sue  Opere,  né  questo 
di  quegli  nelle  proprie. 

Da  Venezia  passò  a  Padova,  ove  trovò  molti  domenicani  suoi 
conoscenti,  che  lo  esortarono  a  rivestir  l'abito,  pur  non  rientrando 
nell'Ordine,  come  altri  a  diecine  di  migliaia  solevan  fare.  Non  s'arrese 
subito  Giordano  al  consiglio,  ma,  passato  dopo  qualche  tempo,  a 
Bergamo  lo  segui. 

A  Brescia,  dove  prima  di  Bergamo  per  alcuni  giorni  poggiò, 
gli  accadde  un  caso  strano,  ch'egli  stesso  riferisce  nei  suoi  Scritti 
latini,  a  pag.   578  dell'edizione  di  Gfròrer,    e  che  importa    narrare. 

Un  monaco  di  quella  città  era  diventato  improvvisamente  pro- 
feta, gran  teologo  e  poliglotta.  Attribuendo  questo  singoiar  fatto  ad 
opera  di  magìa,  i  suoi  fratelli  dell'ordine  lo  cacciarono  in  prigione. 
Bruno  afferma  d'averlo  guarito  con  una  bevanda  da  siffatti  malin- 
conici umori  e  resolo  asino  quant'era  prima. 

Da  Bergamo  si  recò  a  Milano,  ove  conobbe  sir  Filippo  Sidney- 
gentiluomo  della  regina  Elisabetta  d'Inghilterra,  che  gli  fu,  come  si 
vedrà,  amico  e  protettore  a  Londra;  quindi  ritornò  a  Torino,  e  vali- 
cate le  Alpi    si  condusse    nella  capitale  della  Savoja,  a  Chambery, 
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d'onde  intendeva  portarsi  a  Lione.  Ma  le  fredde  accoglienze  avutevi 
e  le  notizie  che  i  novatori  filosofi  e  religiosi  poco  seguito  trovavano 
in   Francia  ne  lo  distolsero. 

Nei  primi  mesi  del  1579   Giordano  Bruno  giungeva  a  Ginevra. 


XIV. 
Ginevra  -  Tolosa. 

La  comparsa  di  Giordano  Bruno,  a  Ginevra  in  abito  domeni- 
cano, destò  non  lieve  sorpresa  in  quella  città,  dove  Calvino  domi- 
nava con  una  intolleranza  religiosa  che  aveva  poco  a  punto  d' invidiare 
a  quella  della  Chiesa  romana. 

Ma  il  dotto  nolano  non  vi  fece  caso  alcuno,  sentiva  un  alito  di 
libertà  spirante,  fra  quelle  mura,  che  gli  riempeva  l'animo  di  gioia 
ineffabile  ;  il  suo  ingegno  pareva  si  acuisse  ;  le  sue  torze  fisiche  che 
si  ritemprassero. 

Aveva  preso  alloggio  in  un  piccolo  albergo,  prospiciente  sulle 
rive  del  Leman,  e  l'incanto  di  quella  natura  alpestre,  così  semplice 
e  maestosa  ad  un  tempo,  lo  rapiva  in  estasi.  Occupava  un  angusto 
stambugio  all'ultimo  piano,  nel  quale  a  stento  capivano  il  letticciuolo, 
una  piccola  seggiola  ed  un  tavolino  ;  ma  dalla  finestra  gli  entrava  a 
torrenti  la  luce,  non  appena  il  sole  mostrava  il  suo  disco  rutilante 
sull'orizzonte  e  le  folate  di  una  brezza  pungente  talora,  ma  refrige- 
rante sempre. 

A  quella  finestra  egli  soleva  passare  lunghe  ore  immerso  nella 
contemplazione  e  nella  meditazione  ;  il  suo  pensiero  aleggiava  per  lo 
spazio  infinito,  si  librava  nell'azzurro  diafano  dell'atmosfera  purissima, 
che  gli  accendeva  le  febbri  del  lavoro  e  della  composizione,  rendendo 
sempre  più  fertile  la  sua  fantasia. 

E  quando  usciva  a  passeggiare  lunghesso  la  amena  spiaggia 
del  lago,  la  sua  mente  tornava  al  dolce  loco  natio,  alla  dilettissima 
Nola,  a  Napoli  ove  aveva  lasciato  tanta  parte  di  sé.  Ricordava  i 
giorni  della  fanciullezza,  e  quelli  della  gioventù  trascorsi  nel  chiostro 
di  San  Domenico    Maggiore,  e  risentiva    le  ebbrezze  di  que'  tempi. 

Tornando  alla  cameretta,  passava  buona  parte  della  notte  rileg- 
gendo le  lunghe  e  sempre  affettuose  lettere  di  Marina,  che  lo  con- 
fortavano nell'esilio,  rianimavano  le  sue  speranze,  risvegliavangli  tutte 
le  energie  per  un  momento  assopite. 
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Menava  da  pochi  giorni  questa  vita  relativamente-  felice  e  beata, 
quando  una  mattina,  gli  veniva  annunziata  la  visita  di  un  signore, 
suo  compatriota, 

Egli  mosse  senza  indugio  verso  la  porta  e  s'incontrò  in  un  ele- 
gante gentiluomo  di  mezzana  età,  che  gli  stese  cordialmente  la  mano 
dicendogli  : 

—  Perdonate,  padre,  la  libertà  con  cui  mi  presento  a  voi,  senza 
avere  la  fortuna  di  essere  personalmente  conosciuto. 

Bruno  si  inchinò  e  fece  sedere  il  gentiluomo  sull'unica  scranna, 
mentr'egli  appoggiava  il  dorso  alla  sponda  del  letto. 

—  Forse  avrei  più  correttamente  operato  —  soggiunse  subito 
il  gentiluomo  —  facendomi  introdurre  da  voi  da  qualche  persona 
amica.  Ma  non  appena  riseppi  che  il  domenicano,  il  cui  arrivo  a 
Ginevra  ha  suscitato  tante  curiosità,  era  Giordano  Bruno,  l'illustre 
filosofo  nolano,  mi  diventò  insoffribile  ogni  indugio.  L'accento  del 
paese,  ho  pensato    mi  servirà  di   commendatizia. 

Giordano,  ascoltava  con  inesprimibile  piacere  l'inflessione  di 
quella  voce  paesana,  e  la  sua  impressione  si  tradusse  in  un  sorriso 
affettuoso,   che  valeva  meglio  di  qualsiasi  lusinghiera  risposta. 

—  Farò  dunque  la  mia  presentazione  da  me  —  prosegui  il  gen- 
tiluomo. —  Io  sono  Galeazzo  Caracciolo  marchese  di  Vico;  mio  padre 
Carlantonio  sposò  una  Carafa  nipote  di  Paolo  IV. 

«  Io  son  Sordello  de  la  tua  terra,  »  fa  dire  Dante  alla  «  fiera  anima 
lombarda»  quando  s'incontra  con  Virgilio  al  purgatorio  «  e  l'un  l'altro 
abbracciava  »    aggiunse. 

Le  stesse  sensazioni  e  gli  stessi  effetti  produsse  l'incontro  di 
Bruno  e  di  Caracciolo. 

Passate  le  prime  effusioni,  il  marchese  di  Vico  narrò  al  nolano 
come  in  Ginevra  fiorisse  una  colonia  di  fuorusciti  italiani,  i  quali 
avevano  abbracciata  la  religione  evangelica  e  attendevano  in  comune 
all'esercizio  del  nuovo  culto  ed  agli  uffici  di  beneficenza,,  segnata- 
mente verso  i  compatrioti  bisognosi  che  cercavano  scampo  sulle 
rive  del  Leman,  alle  persecuzioni  della  Chiesa  romana,  avvertendo 
come  questi  l'avessero  voluto  loro  capo. 

Galeazzo  Caracciolo  aveva  ricevuto  i  primi  ammaestramenti  delle 
nuove  dottrine  religiose  da  Giovanni  Valdes,  cui  si  era  legato  in 
amicizia  per  mezzo  del  suo  congiunto  Francesco  Caserta,  che  lasciò 
più  tardi  la  vita  sul  patibolo  in  Napoli  ;  e  Pietro  Martire  Vermigli, 
la  cui  eloquenza  lo  commosse  in  modo  stfaordinario  la  pri-na  volta 
che  lo  udì  leggere  le  Epistole  di  San   Paolo  ai  Corinti,    in    Napoli, 
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ed  i  cui  colloqui  lo  espugnarono  completamente  quando  recossi  a 
visitarlo  in  Strasburgo.  Ridottosi  poi  a  Ginevra  abiurò  la  religione 
cattolica.  Né  le  sollecitazioni  paterne,  né  le  esortazioni  dei  nobili 
suoi  amici  valsero  a  rimuoverlo  dalla  nuova  religione.  Galeazzo  permase 
nella  Chiesa  evangelica,  fino  alla  morte  e  contribuì  colla  sua  autorità 
a  tenerla  unita,  componendo  i  vari  dissidi  ai  quali  andò  particolar- 
mente soggetta.  Calvino  l'ebbe  talmente  caro  che  gli  dedicò  con 
lusinghiere  parole  la  ristampa  da  lui  fatta  dei  suoi  Commentari  della 
p.ima  lettera  di  San  Paolo  ai  Corinti. 

Bruno  non  ignorava  la  fama  di  lui,  epperò  gli  diede  di  gran- 
d'animo  contezza  di  sé  e  dei  motivi  che  l'avevano  indotto  a  lasciare 
l'Italia. 

Caracciolo  risapute  le  persecuzioni  di  cui  Giordano  era  stato 
fatto  segno,  suppose  di  aver  fra  mani  un  nuovo  proselite  della  dot- 
trina calvinista  e  gli  disse: 

—  Avremo  dunque  il  piacere  di  accogliervi  nel  seno  della  nostra 
Chiesa,  della  quale  non  tarderete  a  diventare  uno  dei  luminari. 

—  Questo  non  posso  dirvi  per  ora,  —  rispose  Bruno  :  —  non 
conosco  la  religione  di  questa  città  abbastanza  perfettamente  per  ab- 
bracciarla e  d'altronde  qui  venni  al  solo  scopo  di  vivere  libero  e  sicuro. 

Siffatta  dichiarazione  non  lusingò  di  molto     il    Caracciolo.   Però 

o 

non  credette  opportuno  d'insistere.  Opinò  convenisse  lasciar  il  compito 
al  tempo  di  attrarre  il   Bruno  fra  gli  evangelici. 

—  Ad  ogni  modo,  poiché  con  Roma,  l'avete  rotta  definitiva- 
mente, credo  vi  converrebbe  deporre  l'abito  monjcale. 

—  Ben  volentieri.  Soltanto  devo  avvertirvi  che  di  scarsissimi 
mezzi   io  dispongo. 

— -  Non  pensate  a  questo,   Giordano. 

E  dopo  avergli  fatte  altre  amichevoli  proposte  Caracciolo  s'an- 
comiatò  da  lui. 

Il  giprno  stesso  il  Bruno  riceveva  un  elegante  abito  da-  gen- 
tiluomo, che  tosto  indossò  tramutandosi  da  frate  intonso,  in  un  eie  - 
gante  cavaliere,  collo  spadino  a  fianco. 

Cionullameno  le  simpatìe  destate  di  primo  acchito  nel  Carac- 
ciolo, andavano  presto  affievolendo.  La  devozione,  l'attaccamento  di 
questo  al  Calvino  ed  al  Beza  mal  s'accoppiavano  colle  idee  del  Bruno. 
Pel  Caracciolo  la  riforma  della  Chiesa  suonava  mutamente  nella  sua 
costituzione  gerarchica,  innovazione  del  dogma,  ristauraziono  del 
costume.  Bruno  invece  considerava  le  Chiese,  semplicemente  come 
simboli  transitori  di  quella  religione  naturale,    nella    quale    tutte  le 
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forme  dovevano  scomparire.  Egli  volgeva  già  in  mente  i  concetti 
rudimentali  della  sua  filosofia  dell'infinito  e  dell'uomo,  fondata  uni- 
camente sulla  signoria  della  ragione;  chiamava  «  deformi  »  le  riforme 
religiose  del  suo  tempo,  ej  procedendo  sempre  innanzi,  condannava 
universalmente  le  ragioni,  le  quali  «  insegnano  ai  popoli  a  confidare 
senza  l'opera.     » 

E  in  questo  senso  scrisse  una  Invettiva  contro  il  La  Faye,  che 
leggeva  filosofia  nelle  scuole  dell'Accademia,  che  gli  valse  d'essere 
carcerato  unitamente  ad  un  tal   Bergeon,  che  se  ne  era  fatto  editore. 

Bruno  ne  usci  poco  dopo,  dopo  aver  fatto  ammenda  di  quello 
scritto  ;  ma  benché  le  dottrine  dei  filosofi  di  Ginevra  fossero  avver- 
sate dalla  parte  pensante  dei  fuorusciti  italiani,  i  quali  filosofavano  e 
discutevano  molto  più  che  non  credessero,  s'avvide  che  il  soggiorno 
di  Ginevra  non  era  fatto  per  lui,  e  s'affrettò  ad  andarsene,  dopo  circa 
cinque  mesi  di  soggiorno,  durante  i  quali  aveva  vissuto  facendo  il 
correttore  in  una  delle  molte  tipografie,  là  esistenti. 

Volse  i  suoi  passi  verso  Lione,  ma  non  vi  si  soffermò  e  ai  primi 
di  settembre  del  1579  giungeva  a  Tolosa  il  cui  Studio,  celebratis- 
simo  a  quell'epoca  e  considerato  come  il  secondo  di  Francia,  fu  dal 
Bruno  qualificato  per  «  famoso  »  non  ostante  che  il  suolo  bagnato 
dalla  Garonna,  fosse  ancora  fumante  pel  sangue  sparso  nelle  rinno- 
vate fratricide  carneficine,  che  sotto  colore  di  religione,  gettarono  la 
Francia  nello  squallore  e  nella  desolazione. 

Quivi  il  Bruno  non  si  die'  tosto  a  conoscere,  perchè  temeva 
di  tirarsi  addosso  le  ire  dei  monaci  del  suo  ordine,  raccolti  nel  con- 
vento di  San  Romano,  il  primo  istituito  da  San  Domenico.  Lasciato 
1'  ufficio  di  scrittore  e  di  correttore  di  stampe,  riprese  lo  insegna- 
mento privato  della  Sfera,  come   a  Nola. 

«  In  questo  mezzo,  scrive  il  Bruno  stesso,  in  uno  dei  docu- 
menti scovati  dal  Berti,  e  precisamente  il  IX,  essendo  vacato  il 
luoco  di  lettor  ordinario  di  filosofia  di  quella  città,  il  quale  luoco 
si  dà  per  concorso,  procurai  di  addottorarmi,  come  lo  feci,  per  mae- 
stro delle  arti,  e  così  mi  presentai  al  detto  concorso  e  fui  admesso 
ed  approvato.  » 

Assunto  nell'onorevole  ufficio  Giordano  Bruno  pose  a  testo 
delle  sue  lezioni  i  tre  libri  del  trattato  De  Anima  di  Aristotele, 
tema  intorno  al  quale  fervevano  attivissime  le  dispute  nelle  Scuole. 

L'anima  è  dessa  sostanza  o  qualità?  Potenza  o  realtà  compiuta? 
Materia  o  spirito?  È  dessa  una  per  ciascun  soggetto,  individuo,  o 
la  stessa  per  tutti?   E  mortale  od  immortale?  È  meritevole  di  pena 
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o  di  premio?  La  terra,  la  luce,  il  sole  e  gli  innumerevoli  mondi 
roteanti  nello  spazio  immenso  hanno  un  anima?  E  i  sassi,  le  piante, 
gli  esseri  tutti  che  sono  nel  mondo  nostro  e  negli  altri  tutti?  Quale 
sarà  il  corso  futuro  di  queste  anime?  Quale  il  progresso  o  il  re- 
gresso? Quale  il  destino  di  questo  sacrum  animai  che  è  l'universo, 
•a  detta  del   Bruno,  che  ammette  tutto  per  animato? 

Come  di  consueto,  Giordano  a  Tolosa  insegnava  e  scriveva. 
Scriveva  un  trattato  appunto  intorno  all'Anima,  che  fu  parte  dei 
manoscritti  bruniani  e  verrà  pubblicato,  ed  un  altro  libro  colosso:  la 
Clasis   Magna. 

E    quasi    neppur    questo  bastasse   alla  fenomenale  sua  attività, 

teneva    pubbliche  riunioni,   nelle    quali,  sotto  certe  condizioni  da  lui 

stesso  stabilite,   era  libero  a  chicchessia  il  favellare  in  contradditorio. 

Improbe  fatiche  che  avrebbero  fiaccato  qualsiasi  forte  fibra;  ma 

nulla  potevano  su  quella  indomita  del  Bruno. 

Rientrando  una  sera  nella  modesta  sua  abitazione,  Giordano 
trovò  una  lettera  recante  nel  suggello  uno  stemma  gentilizio  a  lui 
ignoto. 

A  quella  vista  si  sentì  correre  dei  brividi  per  le  vene  ed  una 
agitazione  indefinibile  si  impossessò  del  suo  animo.  Gli  pareva  che 
quella  missiva  dovesse  contenere  qualche  cosa  di  strano,  da  segnar 
un  punto  capitale  nella  sua  esistenza.  La  voltava  e  la  rivoltava, 
senza  avere  il  coraggio  di  romperne  il  suggello.  Era  dominato  da 
una  specie  di  panico  del  quale  non  sapeva  spiegarsi  la  cagione.  Ma 
durò  poco.  Bruno  riprese  l'impero  sopra  se  stesso.  La  forza  del 
volere  aveva  domata  la  fragile  materia. 

Quella  lettera  l'avvertiva  che  un  messo  sarebbe  venuto  quella 
sera  stessa  a  cercarlo  e  l'avrebbe  condotto  dove  si  trovava  una 
persona  la  quale  aveva  bisogno  di  conferire  segretamente  con  lui. 
Raccomandavagli  d'usare  la  massima  prudenza  e  discrezione. 

Quando  l'annunziato  messo  giunse,  Giordano,  per  eccesso  di 
precauzione,  aveva  indossato  la  tonaca  domenicana,  fu  pronto  a 
seguirlo. 

Dopo  breve  giro  per  le  tortuose  vie  della  città,  Giordano  e  la 
sua  guida  giunsero  alla  porticina  segreta  di  un  severo  palazzo,  che 
innalzava  sul  fondo  del  cielo  la  sua  massa  bruna. 

Il  messo  l'aperse,  fece  entrare  il  frate  e  la  rinchiuse  dietro  di 
sé.  Quindi  per  un'angusta  scala  lo  condusse  agli  appartamenti  su- 
periori. 

Aveva  appena  mossi  pochi  passi   nell'ampio  salone,  scarsamente 
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illuminato,  quando  vide  venirgli  incontro  una  superba  figura  muliebre. 
Il  servo  si  allontanava  in  quel  mentre,  e,  sollevando  la  tappez- 
zeria della  portiera  si  voltava  indietro,   sogghignando  beffardamente. 

—  Giordano  —  disse  la  dama  con  voce  profondamente  com- 
mossa, —  ma  il  cui  suono  era  troppo  noto  al  frate,  perché  egli  po- 
tesse dubitare  a  chi  apparteneva. 

Bruno  sollevò  prontamente  la  testa,  che  teneva  reclina  sul  petto, 
ma  il  cuore  gli  martellava  siffattamente,  che  non  potè  proferir  verbo. 

—  Giordano  —  ripetè  la  dama  —  la  mia  presenza  qui  vi 
reca  non  lieve  sorpresa,  ma  più  alta  meraviglia  vi   aspetta. 

—  Marina  —  mormorò  il  Bruno  —  voi  qui  ?  E  un  sogno  il 
mio  ?  Da  tanto  tempo  non  aveva  più  vostre  novelle. 

—  Dalla  vostra  partenza  da  Ginevra. 

—  Assai  ne  soffersi. 

—  Lo  credo.  Io  non  meno.  Venite. 

E,  prendendo  nella  sua  morbida  e  tepida  la  mano  scarna  e 
gelida  del  domenicano,  lo  trasse  in  un  gabinetto,  dove  se  lo  'fece 
sedere  a  fianco. 

—  Marina  —  replicò  Bruno  tentando  di  portare  alle  labbra  la 
destra  della  contessa  più  bella,  più  affascinante  che  mai.  Ma  la  si- 
gnora la  ritrasse  con  dolce  violenza. 

—  Dimentichiamo,   Giordano,  un'ora  di  abbandono. 

—  Voi  dunque  più  non  dividete  i  sentimenti  che  popolarono  di 
rosei  sogni  la  mia  triste  esistenza  ? 

—  Nulla  è  mutato  in  me  II  mio  spirito  aleggia  col  vostro  e 
vi  seguirà  costantemente.  Ma  io  ho  una  missione  a  compiere. 

—  Una  missione?  Voi?  Per  me?  Da  chi? 

—  Da  Antonio  Scarampo. 

—  Il  vescovo  di  Nola? 

—  Il  vescovo  di  Nola  che  vi  stima,  vi  apprezza,  vi  ama  e 
teme    per   voi,    pel  vostro  avvenire. 

—  Come  mai  ? 

—  Udite  Giordano.  Nella  solitudine  in  cui  vivevo  nel  nostro 
palazzo  di  Napoli,  io  sentii  acuirsi  nel  mio  cuore  la  passione  che 
voi  mi  avete  ispirata. 

— ■  Dolcezza  mia!  —  sclamò  sommessamente  Bruno,  desioso 
di  riafferrare  quella  mano  il  cui  contatto  gli  aveva  fatto  fremere  tutte 
le  fibre,  senza  osare  di  tentarlo. 

Ma  la  candida  destra  di  Marina,  si  posò,  quasi  inconsapevole, 
sulle  mani  di  lui,  congiunte  e  tremanti. 
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—  Volli  veder  Nola  —  riprese  la  contessa  —  la  città  che  vi 
fu  culla,  la  casa  ove  schiudeste  gli  occhi  alla  luce,  la  terra  sacra 
dove  dormono  i  vostri  genitori,  e  vi  andai. 

—  Oh  !  perchè  non  era  io  al  vostro  fianco  !  —  esclamò  Bruno. 

—  V'andai  —  continuò  la  dama  —  e  volli  troppo  a  lungo  as- 
saporare le  delizie  di  que'  ricordi.  Una  sera  rincasando  dopo  aver 
passato  lunghe  ore  nel  cimitero,  fui  presa  da  brividi  febbrili.  In 
breve  il  male  si  aggravò  ed  io  perdetti  ogni   conoscenza  delle  cose. 

—  Voi  mi  fate  rabbrividire,  Marina. 

—  In  un  lucido  intervallo,  fra  un  accesso  di  delirio  superato  e 
un  altro  predisposto,  vidi  al  mio  fianco  una  veneranda  figura  di  sa- 
cerdote e  ne  intesi  le  consolatrici  parole. 

—  Antonio  Scarampo? 

—  Sì  :  egli  vi  ama  qual  padre,  ammira  la  vostra  intelligenza, 
quasi  se  ne  gloria,  ma  non-  accetta  le  vostre  dottrine,  vi  giudica  un 
traviato  e  vorrebbe  ricondurvi,  smarrita  pecorella,  all'ovile. 

Bruno  sorrise  mestamente,  scotendo  il  capo. 

—  Nelle  lunghe  ore  della  convalescenza,  il  buon  vecchio  favel- 
lavano continuamente  di  voi. 

—  E  scosse  le  convinzioni  che  io  vi  aveva  ispirate,  Marina.  Lo 
sento  e  me  ne  duole,  ma  non  ve  ne  aggravo.  Quando  la  fibra  fisica 
affievolisce  anche  lo  spirito  si  ammala:  e  questo  dimostra  l'indisso- 
lubilità dalla  materia. 

La  contessa  chinò  il  capo  raumiliata. 

—  Forse  avete  ragione,  Bruno.  Ma  v'  hanno  dei  momenti  in 
cui  l'anima.... 

—  Sente  il  bisogno  di  pascersi  d'  illusioni,  di  correr  dietro  a 
vane  chimere.  Ed  è  in  questo  momento  appunto  che  i  nemici  della 
sua  libertà  la  pongono  in  ceppi  :  è  in  questi  momenti  che  la  super- 
stizione dispiega  le  ali  e  le  toglie  la  luce  della  verità. 

—  Il  vescovo  di  Nola  è  un  onest'uomo. 

—  Imbevuto  di  pregiudizi  e  di  errori,  assorto  nella  fede  cieca 
che  rifiuta  l'esame  e  nega  la  sovranità  della  ragione  umana. 

—  Lasciamo  questi  argomenti  Giordano.  La  vostra  parola  Gior- 
dano, lo  sapete,  esercita  un'  influenza  invincibile  sul  mio  spirito.  Oggi 
innanzi  a  voi,  io  ritorno  quella  stessa  ch'ero  quando  ogni  giorno  vi 
udivo,  o  leggevo  i  vostri  scritti.  Fu  un  momento  di  debolezza  ne 
convengo,  perdonatemi.  L'annunzio  dei  pericoli  che  vi  minacciano  ha 
pure  fortemente  contribuito  alla  evoluzione  del  mio  spirito,  all'aber- 
razione se  volete.  Ma  io  vi  amo... 
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—  Marina!  Oh  ripetetemi  questa  parola  —  disse  appassiona- 
tamente il  domenicano,  attraendo  a  sé  la  bellissima  dama,  alla  quale 
veniva  meno  la  forza  di  resistere  —  ripetimela  Marina.  Se  1u  sapessi 
quah'  energie  essa  risveglia  in  me.  Vedi?  I  pericoli  che  tu  mi  an- 
nunzi mi  incitano  alla  lotta.  Io  voglio  sfidarli  e  vincerli,  o  morire 
martire  di  quella  religione  del  vero  che  io  sento  e  propugno. 

—  Giordano  tu  mi  fai  paura!  Antonio  Scarampo  vuol  salvarti. 
Egli  mette  tutta  la  sua  autorità  a'  tuoi  servigi.  Non  ti  chiede  d'a- 
biurare le  tue  dottrine.  Rientra  nell'Ordine  e  attendi  agli  studi  pre- 
diletti; egli  si  fa  mallevadore  che  nessuna  molestia  avrai  a  soffrire. 

—  Oh  no  !   Mai  !   Sarebbe  un'  impostura,  sarebbe  una  viltà. 

—  Tu  forse  ignori  che  i  domenicani  di  Tolosa  ordiscono  trame 
a'  tuoi  danni.  L'inquisizione,  sai,  non  perdona:  saprà  cogliere  l'op- 
portunità di  impossessarsi  di  te  e  le  fiamme  del  rogo  avranno  un 
giorno  ragione  del  tuo  sapere. 

—  Ben  venga  il  fuoco  purificatore  :  io  non  lo  temo. 

—  Con  te  finirà  la  tua  dottrina  :  con  [te  saranno  arse  le  tue 
opere  ;  con  te  morrà  la  tua  fama  :  accanto  al  tuo  nome  la  storia 
scriverà  una  sola  parola  :  Apostata.  E  nessun  documento  rimarrà  per 
rivendicarti  innanzi  ai  posteri. 

—  E  sia.  Ma  nessuno  potrà  estinguere  la  scintilla  che  io  avrò 
gettata  nelle  menti  dei  filosofi  novatori  ;  un  giorno  farà  divampare 
la  luce  e  illuminerà  il  mondo.  Che  importa  dell'atomo  impercettibile, 
della  cellula  che  chiude  il  germe  dell'avvenire  se  questo  germe  non 
può  esser  distrutto? 

L'esaltazione  di  Bruno  si  comunicava  alla  contessa  e  per  uno 
di  que'  fenomeni  fisiologici  che  si  constatano  senza  spiegarsi,  ne  acuiva 
la  sensualità.  L'idea  del  sagrificio  ingigantiva  a' suoi  occhi  il  domeni- 
cano e  le  rendeva  sempre  più  cara  la  sua  persona. 

Mentre  favellava,  Giordano  mandava  lampi  dai  grandi  occhi  neri; 
le  sue  labbra  erano  agitate  da  un  tremito  convulso  ;  dalla  sua  epi- 
dermide pareva  si  sprigionasse  una  corrente  elettrica. 

Egli  si  era  levato  in  piedi,  come  per  sottrarsi  al  fascino  della 
donna:  sembrava  volesse  ribellarsi  al  senso,  che  lo  andava  man  mano 
guadagnando  e  gli  si  imponeva. 

D'un  tratto,  inconsapevole  quasi  di  ciò  che  faceva  la  formosis- 
sima donna,  con  un  balzo  da  pantera  gli  fu  sopra  ed  avvinghiandogli 
al  collo  ambo  le  braccia,  gli  mormorò    sulla  bocca,    baciandogliela  : 

—  Bruno,  io  voglio  morire  con  te. 
La  missione  di  Scarampo  era  completamente  fallita  e  dimenticata. 
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Ma  l'amore  che  vivifica  lo  spirito  e  la  materia  insieme,  e  trova 
risorse  sempre  nuove,  acconciò  la  bisogna  in  modo  che  Giordano 
potesse  evitare  i  pericoli,  ond'era  minacciato,  senza  rinunziare  ai  suoi 
propositi. 

Pochi  giorni  dopo  Giordano  Bruno,  prendeva  commiato  dallo 
Studio  di  Tolosa,  dove  aveva  ottenuto  titolo,  grado  e  ufficio  di  let- 
tore ordinario,  e  si  metteva  sulla  strada  di   Parigi. 

Marina  lo  aveva  preceduto. 


XV. 
Parigi. 

Tristissime  erano  le  condizioni  di  Parigi  quando  il  Giordano 
Bruno,  sullo  scorcio  del  1 58 1  vi  giunse  :  la  peste  vi  infieriva  ancora 
micidialmente  e  con  essa  la  miseria,  frutto  dell'abbandono  della  città 
per  parte  de'  più  facoltosi  signori,  del  languire  delle  industrie  e  dei 
commerci.  Le  fazioni  politiche  dei  Navarra  e  dei  Guisa  imperversa- 
vano ed  eran  sempre .  pronte  a  venir  alle  mani.  L'autorità  regia  di 
Enrico  III  quasi  annichilita,  tanto  che  dalle  cattedre  della  Sorbona, 
come  avverte  il  Crevier,  nell' ' Histoire  de  /'  Universitè  de  Paris,  il  so- 
vrano era  fatto  segno  di  pubbliche  contumelie  e  bandivansi  proposi- 
zioni contrarie  al  monarcato. 

Cionullameno  Giordano  parve  trovarvisi  a  suo  agio  e  forse 
furono  quelli  fra  i  giorni  più  tranquilli  e  più  felici  della  sua  agitata 
esistenza. 

La  signora  di  Caiello  vi  aveva  posto  pubblicamente  stanza, 
prendendo  a  pigione  un  elegante  appartamento  d'uno  de'  più  son- 
tuosi palazzi,  e  sebbene  vi  ricevesse  uno  scarso  numero  di  amici  e 
conoscenti,  il  suo  circolo  era  uno  de'  più  apprezzati  della  capitale 
francese. 

Bruno  passava  delle  intere  giornate  presso  Marina,  le  leggeva 
i  lavori  ai  quali  attendeva  con  lena  indefessa,  ne  riceveva  le  ispi- 
razioni qualche  volta  e  si  educava  alla  conoscenza  ed  alla  vita  di 
Parigi,  a  lui  ignota,  ed  alla  cui  partecipazione  non  avrebbe  forse 
potuto  giungere  mai. 

L'ambizione,  che  gli  ferveva  in  petto,  non  meno  rigogliosa  del- 
l'amore, avrebbe  voluto  spingerlo  a  farsi  conoscere  pubblicamente, 
leggendo  alla  Sorbona,  come  gliene  faceva  diritto  il  titolo  di  dottore, 


ELISABETTA  D'INGHILTERRA. 
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Stava  la  maestosa  sovrana  assisa  sul  suo  trono,  circondata  dalle  sue  dame 
e  da  una  folla  di  gentiluomini....    (pag.   166) 
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conferitogli  dall'Università  di  Tolosa.  Ma  la  contessa  che  temeva  per 
lui,  lo  confortava  al  sagrificio  ed  all'oscurità,  finché  si  fossero  diradate 
completamente  le  tempeste  che  avevano  rumoreggiato  sul  suo  capo. 

Erano  terribili  le  reazioni  alle  quali  si  abbandonava  l'animo  suo, 
dopo  un'orgia  dei  sensi  più  o  meno  a  lungo  durata,  dopo  un'eb- 
brezza di  passione  amorosa,  che  aveva  acceso  il  suo  spirito,  ma 
fiaccati  i  suoi  muscoli. 

Marina  se  n'avvedeva  e  una  mestizia  invincibile  si  imposses- 
sava dell'animo  suo.  Con  quell'istinto  fatidico  che  è  proprio  della 
donna,  ella  sentiva  che  Bruno  correva  alla  gloria  ed  alla  rovina  in- 
sieme; sentiva  che  s'ella  serviva  di  freno  alla  seconda,  era  nel  con- 
tempo un  inciampo  alla  prima  e  se  ne  corrucciava.  Avrebbe  voluto 
che  Giordano  poggiasse  ai  più  erti  culmini,  ma  temeva  di  perderlo, 
e  perderlo  non  voleva. 

Dopo  una  lunghissima  lotta  combattuta  nei  penetrali  della  sua 
mente  e  del  suo  cuore,  la  contessa  decise  infine  di  sagrificare  la 
propria  felicità  all'avvenire  di  Bruno,  di  spianargli  la  via  alla  rino- 
manza ed  alla  grandezza. 

—  Celebre  —  diceva  a  se  stessa  —  celebre  in  tutto  il  mondo, 
egli  sarà  forte  e  non  si  oserà  toccarlo. 

Un  giorno,  mentre  il  sole  volgeva  al  tramonto,  dietro  le  alture 
che  circondano  Parigi  e  dalla  Senna  salivano  le  prime  nebbie  della 
sera,  Marina  si  volse  a  Giordano,  che  gli  stava  muto  e  pensieroso 
a  lato  e  cingendogli  il  collo  col  suo  braccio,  l'attrasse  a  sé,  mor- 
morandogli a  fior  di  labbro. 

—  Perdonami.  Io  fui  fin  qui  ingiusta,  perchè  gelosa. 
Bruno  corrugò  l'ampia  fronte  e  ripetè  in  tono  interrogativo  : 

—  Gelosa? 

—  Si  gelosa  della  scienza,  che  affatica  la  tua  mente,  della  gloria 
che  ti  sorride  allevatrice  e  provocante. 

Bruno  sorrise  tristamente,  scuotendo  la  bellissima  testa,  e  affa- 
scinato, anziché  cercar  di  togliersi  da  quelle  spire,  vi  si  strinse  mag- 
giormente ricambiando  l'abbraccio. 

Marina  si  sciolse  con  dolce  violenza   dall'amplesso. 

—  No,  Bruno.  Non  è  ora  d'amore  questa  ;  è  ora  di  seri  e 
gravi  pensamenti. 

—  Che  vuoi  ?  —    chiesele  il  giovane  sorpreso. 
- —  Domani  rivestirai  l'abito  di  San  Domenico. 

—  Perchè   mai? 

—  Per  presentarti   alla    Sorbona  e  chiedere  di  far  lezione.   Ho 
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già    tastato  il  terreno  e  sono    certa  che  vi   sarai    ben    accolto  e  fe- 
steggiato. 

Giordano  diede  in  uno  scatto  di  gioia. 

—  Tu  mi  vi  spingi  ;  tu  Marina?  —  esclamò. 

—  Io,  si,  perchè  t'amo  ;  e  forse  ti  perderò,  ma  l'egoismo  non  fu 
mai    amore.  Io  mi  offro  in  olocausto  alla  tua  gloria. 

Bruno  si  inginocchiò  innanzi  alla  bellissima  dama  e  le  prese 
ambo  le  mani  nelle  sue  :  pareva  che  un  raggio  di  entusiasmo  celeste 
lo  illuminasse. 

—  Oh  musa  mia  ispiratrice  —  mormorò. 

Marina  inchinò  il  proprio  sul  capo  di  lui  ;  i  loro  capelli  sfiora- 
vano reciprocamente  le  fronti,  gli  aliti  si  confusero. 

E  la  Sorbona  fu  per  quella  notte  dimenticata. 

Le  università  —  dice  il  Berti  —  non  erano  a  que'  tempi  date 
in  guardia  od  infeudate  a  pochi.  Il  Bruno  e  i  pari  suoi  potevano 
entrarci  liberamente,  sfidare  a  singoiar  contesa  gl'insegnanti  e  leggere 
e  disputare  davanti  a  scolari  di  tutta  Europa.  Così  colle  lotte  e  col 
contrasto  si  formarono  que'  lettori  forti  ed  operosi  dei  secoli  xv  e  xvi, 
ai  quali  le  nazioni  moderne  vanno  debitrici  dei  loro  avanzamenti 
letterari  e  scientifici. 

Ammesso  a  professar  dalla  cattedra  alla  Sorbona,  Bruno  prese 
a  tema  delle  sue  libere  lezioni  i  Trenta  attributi  divini,  nell'ordine 
in  cui  appaiono  distribuiti  nella  prima  porta  della  Somma  dell'  Aqui- 
nate  ;  argomento  nel  quale  era  versatissimo  e  molto  gradito  all'uni- 
versità di  Parigi,  dove  le  opere  di  San  Tommaso  erano  tenute  in 
gran  conto. 

Favellando  intorno  ed  esso,  col  suo  potente  e  versatile  ingegno, 
Bruno  trovava  modo  d'innestarvi  i  principi  cardinali  della  sua  dot- 
trina, della  quale  scriveva  alla  contessa,  cui  impose  il  pseudominio, 
di  Morgana,  in  una  lettera,  premessa  poi  alla  sua  commedia  il 
Candelaio:  «  Ricordatevi,  signora,  di  quel  che  credo  che  non  bi- 
sogna insegnarvi  :  Il  tempo  tutto  toglie  e  tutto  dà  ;  ogni  cosa  si 
muta.  Nulla  s'annichila:  è  un  solo  che  non  può  mutarsi,  un  solo  è 
eterno  et  può  perseverare  eternamente  uno,  simile  et  medesimo.  Con 
questa  filosophia  l'animo  mi  s'aggrandisce,  et  me  si  magnifica  l'in- 
telletto. »  Alle  quali  parole,  per  esplicare  completamente  il  concetto, 
vuoisi  aggiungere  quanto  scriveva  in  un  volume  delle  sue  opere 
latine,  De  triplici^  animo  et  mensura  :  «  Dio  è  in  ogni  luogo  e  in 
nessuno,  fondamento  di  tutto,  di  tutto  governatore,  non  rinchiuso 
nel  tutto,  dal    tutto  non   escluso,  di  eccellenza  e  comprensione    egli 
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il  tutto,  di  definito  nulla,  principio  generatore  del  tutto,  fine  termi- 
nante il  tutto.  Mezzo  di  congiunzione  e  di  distinzione  a  tutto,  centro 
ogni  dove,  fondo  delle  intime  cose.  Estremo  assoluto,  che  misura  e 
conchiude  il  tutto,  egli  non  misurabile  né  pareggiabile,  in  cui  è  il 
tutto,  e  che  non  è  in  nessuno,  neanche  in  se  stesso,  perchè  indi- 
viduo e   la  semplicità  medesima,    ma    è   sé.  » 

Queste  lezioni  del  Bruno  alla  Sorbona,  levarono  presto  alta 
la  sua  lama,  ond'è  che  coadiuvato  dalla  influenza  e  dalle  relazioni 
di  Marina,  da  professore  libero,  passò  presto  Lettore  provvisionato 
dal  Re,  e  allora  prese  a  soggetto  del  suo  insegnamento  la  Mne. 
motecnica. 

La  sua  parola  chiara  ed  elegante  spesso,  talvolta  incolta  ed 
astratta,  era  sempre  faconda  ed  irruente  e  trascinava  gli  uditori  •' 
usava  motti  arguti  e  vivaci  ;  prometteva  grandi  cose  e  sapeva  tener 
sempre   sveglia  la  curiosità. 

Marina  che  seguiva  ansiosamente  i  progressi  del  giovane  do- 
menicano, alla  cui  gloria,  come  al  cui  affetto  si  era  tutta  dedicata, 
giunse  a  schiudergli  le  porte  della  Reggia. 

Enrico  III,  l'ultimo  dei  Valois,  figlio  prediletto  di  Caterina  de' 
Medici,  che  aveva  dato  prova  di  valor  militare  non  comune  ed  era 
stato  eletto  re  di  Polonia,  tornato  in  Francia  per  succedere  allo 
estinto  suo  fratello,  era  di  carattere  mutabile  ed  effeminato.  Vestiva 
attillato,  sopraccarico  di  gioie  e  di  gingilli,  portava  al  collo  una 
doppia  collana  d'oro  e  di  ambra,  che  esalava  delizioso  profumo  e 
portava  orecchini  preziosi.  L'incesso,  l'aspetto  e  le  maniere  erano 
muliebri.  Amava  circondarsi  di  giovani  gai  e  briosi;  passava  dalle 
orgie  alle  chiese,  dai  canti  osceni  alle  salmodie  ;  spesso  deponeva 
l'abito  regale  per  indossare  il  rozzo  saio  della  Confraternita  della 
Morte.  Cionullameno  non  mancava  di  un  certo  acume  negli  affari 
di  Stato  ;  si  dilettava  assai  nel  parlare  e  nel  sentir  discorrere,  susci- 
tando dispute  con  svariatissimi  temi.  Fece  Parigi  sua  principal  sede, 
ampliandola  ed  ornandola  di  civili  istituti,  fondò  l'Accademia  e  in- 
trodusse in   Francia  le   società   letterarie  già  fiorenti  in  Italia. 

Sotto  il  suo  regno  gli  italiani  erano  ben  accolti  a  Parigi  :  i  loro 
usi,  i  costumi,  la  lingua  erano  adottate  dalla  corte:  se  ne  incontra- 
vano in  ogni  classe  della  società:  aprivan  case  di  commercio,  inse- 
gnavano la  scherma  e  l'equitazione;  assumevano  pubblici  appalti. 
Una  compagnia  italiana  nel  1579  tenne  il  gioco  al  Louvre  e  gua- 
dagnò al  re  30,000  scudi  ;  un'altra  compagnia  rappresentava  a  Corte 
e  ne'  teatri  di  Parigi    produzioni    drammatiche,   e  la  folla  vi   accor- 
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reva,  come  ai  sermoni  francesi  di  predicatori  italiani.  Fra  i  famigliari 
di  corte  spiccavano  nomi  italiani.  Enrico  III  prese  per  suo  medico 
l'astigiano  Francesco  Bottali  ;  Caterina  promuoveva  alle  più  alte  ca- 
riche i  Gondi  e  gli  Strozzi,  e,  credente  nelle  scienze  occulte,  teneva 
a  suoi  stipendi  Cosimo  Ruggieri  fiorentino,  filosofo  epicureo,  salito 
in  grande  nomea  d'astrologo. 

Non  appena  il  re  vide  il  Bruno,  simpatizzò  con  lui  :  gli  chiese 
se  la  sua  mnemotecnica  fosse  opera  magica,  e  avendogli  il  domeni- 
cano risposto  esser  frutto  della  scienza,  volle  egli  stesso  sperimen- 
tarne l'efficacia.  Enrico  III  offersegli  tosto  una  cattedra  ordinaria 
all'università,  ma  Bruno,  cortesemente  ne  rifiutò  l'onore,  non  volendo 
sobbarcarsi  ad  ascoltare  la  messa,  come  era  imposto  ai  professori 
ordinari.  Non  pertanto  ebbe  larghi  appoggi  da  quel  sovrano,  cui 
dedicò  un  libro  intitolato  De  Umbris  idcarum  nel  quale  sono  i  germi 
del  suo  sistema  filosofico.  Diviso  in  tre  parti,  le  due  prime  delle 
quali  contenenti  nozioni  rudimentali  di  ontologia,  la  terza  alcune  ope- 
razioni psicologiche,  seguite  da  norme  mnemotecniche  ad  uso  del  re; 
quest'opera  del  Bruno  ribocca  di  massime  razionaliste;  i  cristiani  vi 
sono  definiti  quali  settari,  e  vi  si  asserisce  che  i  misteri  devono  di- 
radarsi e  dileguarsi  col  progresso  graduale  dell'  intelligenza,  essendo 
istituiti  per  abituare  gli  occhi  umani  a  passare  dalle  tenebre  alla  luce. 

La  contessa  aveva  da  parecchio  lasciato  Parigi,  per  quanto  gli 
dolesse  staccarsi  dal  giovane  domenicano  che,  aveva  in  lei  riposto, 
come  ella  in  lui,  tutti  i  suoi  affetti,  ma  ben  comprendeva  come  il 
ripetersi  su  tutte  le  bocche  del  nome  di  Bruno,  colà,  non  avrebbe 
potuto  che  recar  nocumento  ad  entrambi,  se  vi  fosse  rimasta. 

Giordano  si  confortava  dell'assenza  col  lavoro,  dettando  nuove 
opere  quali  il  Canto  Circeo  e  De  Compendiosa  architectura  et  com- 
plemento artis  Lulli,  pubblicate  a  Parigi  nel  1582,  insegnando  alla 
Sorbona  e  nella  Reggia  e  meditando  nuovi  lavori  nella  solitudine 
della  sua  cameretta  di  studio.  Né  dimenticava  la  sua  Nola  e  Napoli, 
dove  Marina  erasi  ricondotta  e  dove  i  nemici  di  lui  non  cessavano 
di  lacerar  la  sua  fama,  ond'egli,  scrivendole,  se  ne  doleva  con  pro- 
fonda amarezza  e  trascorreva  a  minaccie. 

Frattanto  rinasceva  in  lui  potente  il  desio  di  veder  nuovi  paesi 
e  d' intrattenersi  con  nuove  genti.  E  questo  si  fece  presto  in  lui  cosi 
grande,  che  pregò  il  re  d'accordargli  licenza  di  partirsene  per  l'In- 
ghilterra. 

Comechè  dispiacentissimo,  Enrico  III  non  seppe  rifiutare  il  suo 
consenso.   Provvide  il   Bruno  di  mezzi  e  lo  munì  di  lettere  commenda- 
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tizie  per  Michele  Castelnuovo  di  Maurissière,  suo  ambasciatore  presso 
la  corte  di  Elisabetta  regina  di  Inghilterra,  e  si  fece  promettere  che 
egli  sarebbe  in  tempo  non  lontano  ritornato  a  Parigi.  Giordano  ne 
diede  parola  al  re  e  la  mantenne.  Quindi  preso  commiato  dalla  corte, 
dai  colleghi  dell'università  e  dagli  amici,  sul  declinare  dell'anno  1583, 
si  pose  in  viaggio  alla  volta  di  Londra. 


XVI. 
Londra. 

Sul  finir  dell'anno  1583  quando  Giordano  Bruno  vi  capitò, 
Londra  era  ben  lontana  da  quelle  condizioni  di  pulizia,  di  bellezza 
e  di  agiatezza,  che  raggiunse  di  poi,  e  il  carattere  del  suo  popolo 
da  quel  grado  di  civiltà  e  di  urbanità  per  il  quale  si  rese  celebrato 
più  tardi  nel  mondo, 

Stradicciuole  anguste,  tortuose,  buie  la  tagliavano  in  tutti  i  sensi  ; 
ma  non  una  di  quelle  grandi  arterie,  di  quelle  allee  maestose  fian- 
cheggiate da  superbi  edifici  che  formano  ora  l'ammirazione  de'  visi- 
tatori ;  di  fuori  il  fango  permanente  nelle  vie,  faceva  si  che  a  stento 
vi  potessero  i  pedoni  camminare,  e  il  filosofo  nolano  descrivendole, 
dice  che  durava  fatica  a  districarne  le  gambe. 

Luridi  e  sparuti  battellieri  sul  Tamigi  e  navicelli  sconnessi  e 
scricchiolanti,  imbarcandosi  sui  quali  si  correva  ad  ogni  tratto  peri- 
colo di  dare  un  tuffo  nelle  acque  nere  e  limacciose  del  fiume. 

Artigiani  e  bottegai  ineducati  e  malvagi,  che  beffeggiavano  in 
tutti  i  più  sguaiati  modi  i  forestieri,  e  studiavansi  di  attaccar  brighe, 
di  percuoterli,  magari  dieci  contro  uno,  apostrofandoli  co'  graziosi 
titoli  di  cane  forestiero,   di  canaglia  traditore  :  plebe  non   popolo. 

Sciami  sterminati  di  servi,  non  men  tristi  de'  bottegai  e  degli 
artigiani,  che  il  Bruno  suddivide  in  quattro  classi. 

La  prima  quella  dei  gentiluomini  poveri  che  si  muovevano  sotto 
le  ali  de'  grandi  signori  prestando  loro  uffici  non  vili. 

La  seconda  composta  di  «  mercantuzzi  falliti,  ò  artigianelli,  ó 
quelli  che  senza  profitto  hanno  studiato  a  leggere,  scrivere  ó  altra 
arte  ;  et  questi  son  tutti,  ò  fuggiti  da  qualche  scuola,  fondaco  ó 
bottega.  » 

La  terza    costituita  da    «  que'  poltroni  che  per  fuggir  maggior 
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fatica,  han  lasciato  più  libero   mestiero  :  et  questi  ò  poltroni  acqua- 
tici, tolti  da  battelli,   ó  poltroni  terrestri,   tolti  dagli  aratri.   » 

La  quarta  finalmente,  formata  da  un  miscuglio    «  di  disperati,  di 
disgraziati,  di  fuorusciti    da  tempeste,  de'  pellegrini,    de'   disutili    ed 
inerti,   di  que'   che    han    più  comodità  di  rubbare,   di    que'   che    fre 
scamente  son  scampati  di  prigione.  »    E  costoro  petulanti,   facinorosi, 
si  divertivano  a  dar  molestia  altrui  e  a  farla  da  bravacci. 

Forse  Giordano  ha  caricato  un  po'  le  tinte,  indispettito  dalle 
frequenti  seccature  subite  :  si  narra  che  in  una  sola  sera,  girellando 
per  Londra  ebbe  venti  spintoni,  da  que'  tracotanti,  per  i  quali  fu 
singoiar  sua  ventura  se  non  cadde  nel  fango  e  non  venne  calpestato. 
Ma  nel  fondo  esprime  la  verità,  con  insuperabile  magistero  di  tocco, 
ed  a  buon  diritto  se  ne  è  vantato,  scrivendo  nello  Spacaio  della  Be- 
stia Trionfante.  «  Giordano  parla  per  volgare,  nomina  liberamente,  dona 
il  proprio  nome  a  chi  la  natura  dà  il  proprio  essere....  chiama  il 
pane  pane,  il  vino  vino,  il  capo  capo.  .  Ha  gli  miracoli  per  miracoli, 
le  prodezze  et  meraviglie  per  prodezze  et  meraviglie...  le  imposture 
per  imposture,  gli  inganni  per  inganni,  il  coltello  et  fuoco  per  col- 
tello et  fuoco....  Stima  gli  filosofi  per  filosofi,  gli  pedanti  per  pedanti 
gli  monachi  per  monachi,  gli  disutili,  montinbanchi,  ciarlatani,  ba- 
gattellieri,  barattoni,  istrioni,  pappagalli,  per  quel  che  si  dicono  mo- 
strano et  sono.  » 

Estremamente  impressionabile  Giordano,  correva  di  leggeri  agli 
eccessi.  Cosi  le  accoglienze  oneste  e  liete  ch'ebbe  nei  ceti  più  elevati 
delle  società  lo  resero  molto  corrivo  all'elogio  ed  entusiasta.  Defi- 
nisce i  gentiluomiii  inglesi  «  leali,  franchi,  di  bei  modi,  versati  nei 
buoni  studii,  e  tali  da  stare  a  paro,  per  gentilezza,  col  fiore  degli 
italiani.  »  E,  per  converso  le  opposizioni  incontrate  fra  i  dottori  del- 
l'università d' Oxford  lo  inviperiscono  e  li  chiama  sarcatiscamente  «  uo- 
mini di  roba  lunga,  vestiti  di  velluto,  con  catene  d'oro  lucenti  al 
collo,  con  mani  preziose  per  dodici  anella  che  contengono  in  due 
dita,  da  parere  ricchissimi  gioiellieri,  con  maniere  scortesi  e  da  bi- 
folco. » 

Fra  questi  contrasti  di  tinte,  piove  un  raggio  di  luce,  purissima 
ed  è  la  dipintura  delle  donne  inglesi,  o  Muse,  come  Bruno  si  com- 
piace d'appellarle  «  graziose,  gentili,  pastose,  morbide,  giovani,  belle, 
delicate,  biondi  capelli,  bianche  guancine,  vermiglie  gote ,  bocche 
socchiuse,  occhi  divini,   composte  di  sostanza  celeste  ». 

E  che  graziose,  leggiadre,  prestanti,  gentili,  tossero  fin  d'allora 
le  inglesi,  non  è  lecito  dubitare,   perchè  non  meno  di  lui    rapito  ne 
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Maria  alzò  il  bicchiere  in  onore  di  Bruno  e  della  scienza,  della  quale  —  disse  — 
è  il  filosofo  Nolano  lustrò  ed  onore,  (pag.   168) 
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fu  Erasmo  il  quale  scrivendo  da  Londra,  qualche  lustro  prima  di 
Giordano,  a  Fausto  Andrelino  le  chiama  «  Ninfe  dai  volti  paradisiaci, 
indulgenti  e  cortesi.  E  aggiunge  :  «  Arrivi,  e  tutte  ti  baciano  ;  parti, 
e  ti  licenziano  coi  baci  ;  torni,  ti  si  rendono  dei  baci  ;  partono,  si 
scambiano  dei  baci  ;  vi  incontrate  e  vi  baciate  » . 

Un  tal  costume  non  poteva  a  meno  d'influire  sul  carattere  ar- 
dente e  sulla  tempra  fisica  del  meridionale,  onde  si  può  arguire 
che  Giordano  ebbe  largo  compenso  della  rozzezza  popolare  nella 
garbatezza  incontrata  nelle  classi  superiori. 

E  veramente  il  soggiorno  di  Londra  fu  il  più  favorevole  per 
lui  ;  quivi  trovò  aderenze  preziose  ;  quivi,  nel  consorzio  dei  dotti 
affinò  il  proprio  ingegno  e  lo  converse  con  maggior  lena  allo  studio 
delle  scienze;  quivi  dettò  le  sue  opere  più  pregiate;  quivi  provò  i 
dolci  conforti,  prima  a  lui  ignoti,  e  gli  affetti  d'una  famiglia. 

Se  il  Bruno  non  fosse  stato  spinto  dal  nomade  suo  istinto  a 
lasciar  Londra,  forse  avrebbe  avuto  il  mondo  un  luminare  delle 
scienze  di  più  e  un  martire  di  meno. 

Non  appena  giunto  nella  capitale  inglese  Giordano  recossi  dal 
Mauvissière,  colle  comandatizie  di  Enrico  III  e  vi  fu  accolto,  più 
che  come  ospite,  come  fratello.  Ebbe  trattamento  in  famiglia  come 
un  gentiluomo  della  casa  e  gli  si  prodigarono  le  più  delicate  atten- 
zioni; potè  attendere  senza  preoccupazioni  di  sorta  ai  suoi  studii  ed 
ai  suoi  lavori  e  ricrearsi  lo  spirito,  nei  dolci  ed  amichevoli  conver- 
sari degli  ospiti. 

Michele  Castelnuovo  di  Mauvissière  fu  uno  dei  più  ragguar- 
devoli uomini  del  suo  tempo  per  militari  virtù,  e  per  sapienza  po- 
litica Percorse  giovanissimo  l'Italia  tutta  e  soggiornò  parecchio  a 
Roma.  Combattè  valorosamente  e  con  senno  di  capitano  a  Dreux. 
a  Jarnac  e  a  Moncontour.  Ambasciatore  di  Francia  presso  varie  corti, 
vi  si  distinse  per  accorgimento  e  prudenza  e  permase  dieci  anni  in 
tale  qualità  a  Londra,  approvato  dal  suo  paese  e  stimato  dagli  in- 
glesi, sebbene  difficilissima  fosse  la  sua  situazione,  pei  reiterati  conati 
che  si  facevano  sul  continente  in  prò  di  Maria  Stuarda,  l'augusta 
regina  di  Scozia,  bella  ed  infelice,  captiva  della  diffidente  Eli- 
sabetta. 

Sposa  del  Mauvissière  era  Maria  Bochetel,  della  quale  scriveva 
il  Bruno  «  non  solamente  era  dotata  di  corporale  bellezza  che  le 
avvela  ed  ammanta  l'alma,  ma  ancora  di  accorta  modestia  ed  one- 
stissima cortesia  per  cui  di  indissolubile  nodo  tiene  avvinto  l'animo 
del  suo  consorte  ed  è  potente  a  cattivarsi  chiunque     la    conosce  ». 
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Da   questo  matrimonio  eran  nati  due  figli,    Edoardo    e   Giacomo    e 
due  figliuole,   Maria  ed  Elisabetta. 

Bruno  amava  di  singolare  affetto  la  piccola  Maria,  rosea  e 
bionda,  come  un  cherubino,  e  si  intratteneva,  nel  salotto  di  famiglia 
dei  Mauvissière,  con  lei,  che  coll'aspetto  gentile  ed  innocente,  coi 
suoi  vivaci  ed  infantili  colloqui  gli  rasserenava  e  rallegrava  l'animo 
travagliato,  la  mente  affaticata.  «  Rara  avis  !  —  sclamava  ricordan- 
dola  e  narrando  di  lei  più  tardi  —  Maria,  che  toccava  appena  il  sesto 
anno,  parlava  la  lingua  italiana,  la  francese  e  la  inglese,  cosi  da 
non  potersi  giudicare  se  ella  è  da  Italia,  da  Francia  o  da  Inghil- 
terra. Era  graziosa,  buona,  suonava  con  tanta  maestria  i  musici 
istrumenti,  da  far  dubitare  se  tosse  discesa  dal  cielo,  o  pur  sortita 
dalla  terra  ». 

Il  Bruno  viveva  dunque  —  constata  il  Berti  —  come  gentil- 
uomo e  come  amico,  in  mezzo  ai  Castelnuovo  ed  ai  loro  figliuoli. 
Egli  lavorava  con  serenità,  non  distratto  da  ufficio  od  incarico  che 
gli  togliesse  il  tempo,  non  turbato  dal  bisogno  di  procurarsi  il  vitto. 
Il  Castelnuovo  usava  con  tanta  liberalità  verso  di  lui,  che  non  l'ob- 
bligava ad  intervenire  alla  messa  che  dicevasi  in  casa,  ed  alla  quale 
assisteva  quotidianamente  la  famiglia.  E  benché  fosse  sincerissimo 
cattolico  ed  avesse  in  Francia  combattuto  contro  i  protestanti,  la- 
sciava tuttavia  che  il  Bruno  disputasse  liberamente  in  casa  sua  di 
cose  religiose. 

Dai  Maurissière  Bruno  conobbe  e  strinse  famigliarità  coi  più 
cospicui  uomini  di  stato  inglesi  e  con  esteri  ambasciatori.  Entrò  in 
rapporti  con  Walsingham,  gran  segretario  del  regio  consiglio;  con 
Roberto  Dudley,  conte  di  Leicester,  favorito  della  regina  e  cancel- 
liere dell'università  d'Oxford;  col  Daniel,  stimato  poeta  inglese,  suc- 
cessore qual  poeta  aulico  ad  Edmondo  Spencer,  e  prefetto  del  collegio 
nuovo  della  stessa  università  ;  col  Florio,  nato  a  Londra  ;  ma  oriondo 
senese,  studente  prima  poi  insegnante  all'Oxford,  membro  del  col- 
legio della  Maddalena,  maestro  di  francese  ed  italiano  al  figlio  di 
Banes  vescovo  di  Durham,  al  principe  Enrico  ed  alla  regina  Anna, 
cognato  del  Daniel  ;  con  Burgley,  gran  tesoriere  del  Regno  ;  con 
Filippo  Sidney,  al  quale  dedicò  lo  Spaccio  della  Bestia  Trionfante 
e  gli  Eroici  furori,  nipote  ed  erede  presuntivo  dei  conti  di  Leicester, 
che  sostenne  giovanetto  importantissime  tesi  all'università  d'Oxford, 
viaggiò  tutta  l'Europa,  scampò  per  miracolo  alla  strage  di  San  Bar- 
tolomeo e  restituitosi  in  Inghilterra  dedicò  ad  Elisabetta  un  suo  lavoro 
drammatico,    The   Lady  o/the  May,  che  si  rappresentò  a  Wanstead 
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in  presenza  della  regina,  il  quale  Filippo  Sidney,  offersi-  al  Bruno 
eziandio  l'ospitalità  in  sua  casa,  cortesemente  rifiutata;  con  Folco 
Greville,  amicissimo  del  Sidney,  come  lui  studioso,  amante  de'  viaggi 
e  delle  armi,  che  del  pari  profferse  inutilmente  a  Giordano  l'ospi- 
talità, tenendoselo  caro  finche  maligne  intromissioni  non  li  divisero  ; 
con  Bernardino  Mendo9a,  l'ardito,  fiero  ed  astuto  ambasciatori  di 
Filippo  II  alla  corte  inglese  ;  e  con  molti  altri  illustri  personaggi  e 
cavalieri  d'alto  lignaggio,  di  grande  riputazione  e  di  ricchissimo  censo. 

La  fama  di  Giordano  Bruno,  del  suo  eletto  ingegno,  della  sua 
irruente  parola,  dell'originalità  delle  sue  dottrine,  punto  in  armonia 
con  quelle  della  chiesa  cattolica,  si  diffuse  rapidamente  in  Inghil- 
terra e  la  regina  Elisabetta  volle  vederlo  alla  sua   corte. 

All'ambasciatore  francese,  Mauvissière,  incombeva  di  presentarlo 
e  ne  fu  ben  lieto  e  il  filosofo  nolano  non  meno. 

Fu  quello  forse  il  giorno  più  felice  della  vita  di  Giordano, 
perchè  in  esso  il  suo  cuore  potè  aprirsi  alle  più  audaci  speranze  e 
intravide  la  realizzazione  de'  suoi  sogni  di  gloria. 

Stava  la  maestosa  sovrana  assisa  sul  suo  trono,  circondata  dalle 
sue  dame  e  da  una  folla  di  gentiluomini,  i  cui  splendidi  abbiglia- 
menti scintillanti  d'oro  e  di  gemme,  facevano  singoiar  contrasto  col- 
l' austera  candida  tonaca  del  domenicano. 

Mauvissière  le  presentò  il  Bruno,  con  lusinghiere  parole,  annun- 
ziandolo amico  del  suo  signore  e  Re  Enrico  III  di  Francia,  nel  cui 
nome  e  sotto  gli  auspici  del  quale  lo  raccomandava  alla  benevolenza 
della  potentissima  regina  d' Inghilterra. 

Elisabetta  sorrise  compiacentemente  e  rivolse  a  Giordano  cortesi 
e  lusinghiere  parole,  favellandole  correttamente  in  italiano. 

—  Gran  conforto  per  me  e  grande  onore  per  la  patria  mia, 
è  l'udire  dalle  labbra  di  Vostra  Maestà  l'accento  nostrale.  A  voi,  cui 
nessuna  altra  dama  al  mondo  eguaglia,  nella  cognizione  delle  arti  e  delle 
scienze  e  delle  lingue  e  nell'alta  sapienza  di  governare  i  popoli, 
l'ultimo,  ma  non  il  meno  fervido  degli  apostoli  del  vero,  consacra 
il  suo  riverente  affetto.   Cosi  rispose  il  Bruno. 

Piacque  alla  regina  la  figura,  elegante  nel  candido  paludamento, 
del  giovane  filosofo,  la  sua  calda  e  rapida  parola,  il  suo  franco  atteg- 
giamento e  non  gli  fu  parca  di  elogi,  che  forse  suscitarono  segrete 
gelosie. 

E  l'accomiatò  avvertendolo  ch'egli  avrebbe  avuto  da  quel  mo- 
mento libero  accesso  alla  corte  di,  Londra  e  nel  castello  di  Windsor, 
ogni  qualvolta  gli  fosse  piaciuto  di  recarvisi,  o  solo,  o  in  compagnia 
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del  suo  mecenate,  l'ambasciatore  di  Francia  conte  Castelnuovo  di 
Mauvissière. 

Né  avvi  a  meravigliarsi  di  cosi  simpatica  accoglienza,  dal  punto 
di  vista  politico,  perché  Elisabetta  era  in  lotta  colla  chiesa  di  Roma, 
della  quale  il  Bruno  poteva  considerarsi  come  un  ribelle,  né  dal 
punto  di  vista  delle  consuetudini,  imperocché  i  novatori  erano  a  que' 
tempi  tenuti  in  considerazione  speciale,  e  in  simpatia  alla  corte  inglese. 

Tutti  gli  uomini  di  stato,  come  il  Walshingham,  il  Dudley,  il 
Sidney,  il  Greville  e  il  fiore  de'  cavalieri  che  frequentavano  la  reggia 
parlavano  italiano,  e  la  nostra  lingua  adoperavano  i  ministri  favel- 
lando cogli  ambasciatori  esteri,  specie  con  quelli  di  Francia  e  di 
Spagna.  A  corte  rappresentavansi  commedie  italiane  da  una  compa- 
gnia italiana  guidata  da  Drousiano.  E  in  Inghilterra  affluivano  i  no- 
stri uomini  di  maggior  dottrina  e  i  novatori  religiosi,  ai  quali  la 
patria  negava  libertà  di  coscienza  e  di  pensiero. 


X. 
La  cena  delle  ceneri  e  la  discussione  d'Oxford. 

La  sera  delle  ceneri  dell'anno  1584  il  palazzo  dell'ambasciata 
francese  a  Londra,  presentava  un  aspetto  quasi  fantastico,  tant'era 
la  dovizia  dei  lumi  che  scintillavano  attraverso  le  invetriate  degli 
ampi  finestroni  ad  arco  acuto  ed  a  piccole  colonne  spirali  binate  ; 
gustosissima  fusione  dello  stile  gotico  col  lombardo  dalla  quale  pa- 
reva rifrangersi  uno  sprazzo  dell'arte  moresca.  Il  rosso  vivo,  il  giallo 
dorato,  il  verde  smeraldo  e  l'azzurro  di  cobalto  dei  vetri  istoriati, 
rompevano  il  buio  della  notte  e  della  via,  con  fasci  di  luce  irridescente, 
e  veduti  da  lungi    parevano  gemme  risplendenti  per    virtù    propria. 

L'ampio  atrio  sfolgorava  di  cento  e  cento  enormi  ceri  vagamente 
colorati  e  dipinti,  disposti  sopra  immani  candelabri  di  bronzo  dorato 
e  sorretti  a  mano  da  due  lunghe  schiere  di  valletti  in  isfarzose  livree, 
che  facevano  ala  fino  all'ampia  scalea,  coperta  di  morbidi  tappeti 
orientali. 

Ai  lati  di  questa  facevano  spalliera  arbusti  esotici  e  piante  fio- 
rite soavemente  olezzanti,  sulle  quali  piovevano  i  raggi  tremolanti 
dei  lampadari  di  cristallo  di  Venezia  e  ad  ogni  breve  interstizio  pic- 
coli gruppi  di  paggi  in  eleganti  costumi  di  raso  bianco,  colle  armi 
dei  Valois  ricamate  sul  petto.   Alla  sommità  uno    stuolo    di    cerimo- 
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nieri  in  velluto  e  maglie  nere,  cogli  immensi  collari  increspati  e  grosse 
catene  d'argento  cesellato  e  brunito,  prestavano  i  loro  uffici  agli  in- 
tervenienti. 

Nel  salone  d'onore  il  conte  Michele  Castelnovo  di  Mauvissière. 
riceveva  con  squisita  gentilezza  e  delicata  finezza  di  modi  gli  invitati, 
trovando  per  tutti  un  complimento  nuovo  e  garbato.  La  contessa 
Maria,  sua  consorte,  più  che  mai  bella  ed  appassionata,  nella  ricca 
veste  di  broccato  aperta  sul  seno  candido  e  torreggiante  e  cinta  d'un 
diadema  d'altissimo  valore,  seduta  nel  fondo  fra  un  circolo  di  dame, 
mostravasi  non  meno  affabile,  sorridente  e  cortese  colle  signore,  che 
le  accompagnava  galantemente  l'ambasciatore  suo  marito. 

Il  fior  fiore  della  società  inglese,  buon  numero  di  dotti  e  d'ar- 
tisti di  grande  levatura  era  già  adunata  nelle  vaste  aule  del  palazzo, 
quando  comparve,  accompagnato  da  Folco  di  Greville,  Giordano 
Bruno,  in  onor  del  quale  era  data  la  festa,  per  celebrare  il  suo 
ricevimento  alla  corte  d'Elisabetta  e  la  sua  imminente  andata  ad 
Oxford,  alla  cui  università  celeberrima  era  stato  ammesso,  per  far 
lezioni  della  sua  dottrina. 

Si  notò  un  movimento  di  curiosità  nella  folla  che  tosto  si  ad- 
densò nel  salone  ed  alla  porta  d'ingresso  al  medesimo. 

Fra  Giordano  vestiva  la  bianca  tonaca  che  sembrava  dare  mag- 
gior rilievo  al  profilo  austero  della  sua  bellissima  testa  bruna.  Negli 
occhi  neri  e  profondi  sfavillava  la  gioia,  indarno  repressa.  Egli  sen- 
tiva di  toccare  quella  sera  ad  uno  de'  più  culminanti  punti  della  sua 
esistenza.  Incominciava  per  lui  la  celebrità  :  la  fama  di  lui  si  sarebbe 
rapidamente  diffusa  nel  mondo  ed  avrebbe  aperto  l'adito  alle  sue 
dottrine. 

Cosi  pensava,  mentre  corrispondeva  con  perfetta  scioltezza  alle 
amabilità  che  gli  venivano  dirette  e  interloquiva  sui  più  svariati  ar 
gomenti,  rispondendo  alle  arguzie  con  arguzie  e  saviamente  senten- 
ziando quand'era  il  caso  di  farlo. 

Venuta  l'ora  della  cena  i  convitati  passarono  nell'ampia  galleria, 
ov'era  stata  imbandita,  con  lusso  regale.  V'assistevano  quasi  tutti 
gli  esteri  ambasciatori  presso  la  corte  di  Elisabetta,  e  fra  altri  pri- 
missimo il  Mendoca.  oratore  di  Filippo  II  di  Spagna,  Filippo  Sidney 
l'amico  e  protettore  di  Giordano,  Walsingham,  segretario  del  Consiglio, 
lord  Burgley,  il  gran  tesoriere,  il  conte  di  Leicester  favorito  della 
regina,  una  quantità  di  gentiluomini,  di  dottori,  di  dame  leggiadre 
e  intelligenti  e  William  Shakespeare,  il  tragedo  di  Strafford,  la  cui 
fama  incominciava  già  ad  ingigantire.   Sedeva  il  Bruno    fra  Greville 
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e  il  Florio  ed  aveva  a  fronte  i  dottori  Nundinio  e  Smith,  coi  quali 
mantenne  sempre  vivo  il  conversare,  sebbene  non  trascurasse  di  far 
onore  alla  cena,  assaporando  le  copiose  e  squisite  vivande  e  degu- 
standone i  vini  prelibati. 

Dopo  il  brindisi  di  rito  portato  alla  regina  Elisabetta  dall'am- 
basciatore Mauvissière  e  quello  al  re  Enrico  III  proposto  da  lord 
Burgley,  la  contessa  Maria  alzò  il  bicchiere  in  onore  di  Bruno  e 
della  scienza,  della  quale  —  disse  —  è  il  filosofo'  nolano  lustro  ed 
onore  :  e  un  uragano  d'applausi  salutò  le  parole  delle  avvenentis- 
sima  ed  intelligentissima  ambasciatrice:  Giordano  alzatosi  si  inchinò 
modestamente  ringraziando. 

Levossi  allora  il  dottor  Nundinio  e  domandò: 

—  Parla  inglese  il  nostro  valoroso  ospite  ? 

—  Qualche  frase,  —  rispose  il  Bruno  —  ma  non  quanto  ba- 
sterebbe per  sostenere  una  discussione. 

—  Tien  egli  dunque  a  vile  il  nostro  idioma  ?  —  replicò  il  Nun- 
dinio, che  avrebbe  voluto  pungere,  invidioso  com'era,  il  festeggiato 
filosofo. 

E  il  Bruno  prontamente  : 

—  Non  ho  inclinazione  a  questo  studio,  che  mi  distrarrebbe  da 
altri,  senza  recarmi  giovamento,  poiché  fuori  da  quest'isola  grande 
fortunata,  non  è  la  lingua  inglese  di  molto  nota,  e  fra  questi  onorati 
gentiluomini,  non  v'ha  chi  non  parli  o  Latino,  o  Francese,  o  Spagnolo 
o  Italiano. 

—  Parli  latino,  parli  latino  —  dissero  parecchie  voci  ;  e  allora 
Giordano  prese  a  dissertare  con  facilissimo,  brillante  e  pungente 
eloquio  nella  lingua  di  Tacito  e  di  Cicerone. 

Parlò  del  moto  della  terra,  della  pluralità  dei  soli,  degli  astri 
roteanti  intorno  ai  medesimi,  dell'abitabilità  degli  astri  e  dei  soli, 
corpi  opachi  e  lucidi,  adombrando  una  sua  teoria  sull'abbassamento 
dei  monti,  e,  come  complemento,  dell'infinità  dell'Universo. 

—  L'Universo  è  infinito  —  disse  —  e  costituisce  una  immensa 
regione  eterea,  chiamata  spazio,  nel  cui  seno  hanno  posto  altri  astri 
come  la  terra,  quali  caldi  come  il  sole  ed  altri  fuochi,  quali  freddi 
come  la  luna,  Venere  ad  altre  terre  innumerevoli  ;  questi  sono  i 
grandi  animali  che  diffondono  la  luce  e  la  vita,  dotati  da  una  spe- 
ciale sensibilità  propria. 

—  Come  concordate  tali  asserti  con  quelli  delle  sacre  carte  ? 
■ —  domandogli  lo  Smith. 

—  Se  gli  Dei  —  rispose  tosto  il  Bruno  - —  sì  fossero    degnati  di 
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insegnarci  la  teorica  delle  cose  della  natura,  come  hanno  fatto  per 
la  pratica  delle  cose  morali,  io  mi  accosterei  alla  fede  delle  loro  ri- 
velazioni, anziché  affidarmi  alla  mia  ragione  ed  alle  mie  sensazioni. 
Ma  i  libri  divini  non  contengono  dimostrazioni  e  speculazioni  intorno 
alle  cose  naturali,  come  se  si  trattasse  di' filosofia  ;  ma  mercè  la 
nostra  mente  e  l'amor  nostro  si  ordinano  le  leggi  per  le  azioni  morali. 
Avendo  dunque  il  divin  legislatore  questo  scopo  prefisso  non  si  cura 
di  parlar  di  ciò  che  non  servirebbe  ai  profani  per  ritrarsi  dal  male 
ed  appigliarsi  al  bene.  Lascia  di  questo  il  pensiero  agli  uomini  contem 
piativi  e  parla  al  volgo  in  modo  che  comprenda  ciò  che  è  essenziale. 

Siffatto  ragionamento  il  Bruno,  lo  insegnò  poi  in  un  libro,  che 
intitolò  la  Cena  de  le  Ceneri,  dal  quale  si  rileva  com'egli  abbia  pre- 
corse le  scoperte  di  Galileo,  sebbene  questi  Kon  le  menzioni  nelle 
sue  opere. 

Preso  cosi  l'aire,  Bruno  continuò  a  favellare,  condendo  il  suo 
discorso  di  frizzi,  di  sarcasmi  e  di  osservazioni  acutissime,  suscitando 
spesso  l'ilarità  dei  commensali,  specialmente  quando  disse  con  Iran- 
chezza,  forse  eccessiva,  se  si  tien  conto  dell'ambiente,  che  «  se  i 
grandi  talvolta  esaltano  un  uomo  da  bene  ed  onorato,  di  rado  gli 
fanno  tenere  quel  grado  nel  quale  non  gli  si  preponga  un  tale  che 
gli  faccia  conoscere  quanto  l'autorità  vale  sopra  i  meriti  e  che  i 
meriti  non  valgono  se  non  quanto  quella  permette  e  dispensa.  » 

Conchiuse  che  l'uomo  non  deve  lasciarsi  vincere  mai  dalla  di- 
sperazione a  mezzo  del  cammino,  perchè  non  è  degno  d'onore  sol- 
tanto quello  che  ha  vinto  il  palio,  ma  pur  quello  che  ha  corso  cosi 
bene  d'averlo  del  pari  meritato,  sebbene  non  sia  uscito  vincitore,  e 
però  confida  egli  che  «  i  potentissimi  superi  gli  daranno  modo  di 
condurre  a  termine  l'opera  del  rinnovamento  filosofico  »  alla  quale 
consacrò  ingegno  e  vita. 

Fra  i  più  attenti  ascoltatori  del  Bruno  era  lo  Shakead,  il  quale 
pareva  volesse  imprimersi  nella  mente  ogni  sua  parola,  e  infatti  un 
illustre  scrittore  tedesco  che  ha  nel  1 868  pubblicato  una  succosa  tra- 
duzione dell'Amleto,  la  fece  precedere  da  una  introduzione  «  in  cui 
con  molto  studio  e  dottrina  notò  non  poche  traccie  di  pensieri  e  di 
frasi  corrispondenti  alle  frasi  ed  ai  pensieri  delle  opere  italiane  del 
Bruno,  ed  in  ispecie  a  quella  della  Cena  de  le  Ceneri,  riassunta  dal 
Nolano  in  cinque  dialoghi,  come  avvertimmo  e  dedicata  al  Maurissière. 

Così  terminò  quella  cena,  gli  echi  della  quale  si  ripercossero  in 
tutto  il  mondo  pensante,  e  restò,  per  tal  modo,  ricordata  ad  inde- 
lebili caratteri  nella  storia. 
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Alberto  di  Alasco  principe  polacco  erasi  in  quel  torno  di  tempo 
recato  in  Inghilterra,  attrattovi  dalla  fama  di  Elisabetta,  bramoso  di 
far  pompa  delle  sue  ricchezze  e  dei  suoi  talentile  vi  fu  accolto  dai 
dotti  e  dai  gentiluomini  con  ogni  maniera  di  onoranze,  le  più  spiccate 
delle  quali  furono  indubbiamente  quelle  tributategli  ad  Oxford,  il 
cui  famoso  studio  si  portò  a  visitare.  In  tale  occasione  Giordano 
Bruno,  che  vi  teneva  lezioni  da  circa  tre  mesi,  questionò  pubblica- 
mente con  quei  dottori  in  teologia,  annichilendoli  colla  turbinosa  sua 
eloquenza,  colla  potente  dialettica  e  coll'arditezza  delle  sue  idee  no- 
vatrici, in  aperta  opposizione  colle  dottrine  da  loro   professate. 

—  L'anima  e  il  corpo  —  egli  asseriva  —  sono  entrambi  im- 
mortali e  come  questo  si  dissolve  e  si  trasforma,  cosi  quella  si  trans- 
corporei,  e  per  vicenda  infinita,  agglomerando  intorno  a  sé  atomi  ed 
atomi,  si  forma  e  fabbrica  novelli  corpi.  L'  anima  è  medesima  in  essenza 
specifica  e  generica  con  quella  delle  mosche,  delle  ostriche  marine  e 
piante  e  di  qualsivoglia  cosa  che  si  trovi  animata  od  altra  anima. 
Se  fosse  possibile  che  d'un  serpente  il  capo  si  formasse  in  figura 
d'una  testa  umana,  il  busto  crescesse  proporzionalmente,  gli  si  allar- 
gasse la  lingua,  ampliassero  le  spalle,  gli  si  ramificassero  le  braccia 
e  le  mani  e  dove  ha  la  coda  gli  si  ingeminassero  le  gambe,  inten- 
derebbe, 'apparirebbe,  spirerebbe,  parlerebbe,  opererebbe  e  cam- 
minerebbe non  altrimenti  dell'uomo.  E  per  viceversa  l'uomo  non  sa- 
rebbe altro  che  serpente  se  si  contraessero  come  in  un  ceppo  le 
braccia  e  le  gambe,  le  ossa  tutte  concorressero  alla  formazione  d'una 
spina,  si  incolubrasse  e  ne  prendesse  le  complessioni.  Allora  invece 
di  parlare  sibilerebbe,  in  luogo  di  camminare  serpeggerebbe,  in  luogo 
di  edificarsi  un  palagio,  si  scaverebbe  un  pertugio....  Molti  animali 
avrebbero  più  ingegno  e  maggior  lena  d' intelletto  dell'  uomo,  se 
avessero  minor  penuria  di  strumenti.  » 

Immaginarsi  lo  scandalo  suscitato  in  quei  maestri  da  così  audaci 
teorie  e  più  vedendolo  conchiudere  la  lunga  disputa  su  quest' anima 
immortale,  che  assume  ora  un  corpo  ora  un  altro,  che  monade 
semplicissima,  ora  avvolge  per  agglomerazione  intorno  a  sé  tutti  gli 
atomi,  ora  li  abbandona  per  esglomerazione. 

Immaginarsi  i  loro  sdegni  udendolo  sclamare  che  la  sua  filo- 
sofia scioglie  l'anima  umana  dal  carcere  in  cui  è,  e  l'abilita  a  con- 
templare l'infinito  universo,  libera  dei  Mercuri  ed  Apolli  discesi  dal 
cielo  con  multiforme  impostura  a  riempire  il  mondo  d'infinite  pazzie, 
bestialità  e  vizi,  come  di  altrettante  virtù,  divinità  e  discipline,  spe- 
gnendo quel  lume  che  rendeva  eroici  e  divini  gli   animi   degli    antichi 
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padri,  approvando  e  confermando  le  tenebre  caliginose  a< Iti 

sofisti,  e  per    tal    modo  opprimendo  l'umana    ragione,    costretta    ad 

esclamare 

Uni    salirà    per   me    madonna    in  cielo 
A    riportarne   il  mio    perduto    ingegno. 

Il  trionfo  oratorio    ottenuto  dal   Bruno,   in  presenza  del  principe 
polacco,  ad  onta  delle  violenti  opposizioni  di  quei  dottori,  moltipi 
al   Nolano  filosofo  il  numero    de'    nemici    palesi  ed    occulti,  e  gli    fu 
giocoforza  troncare  il  corso   delle  sue  lezioni  e  lasciar    Oxford,    p 
ricondursi  a  Londra  ;  ma  non  gli  menomò  le  simpatie  de'   suoi  pro- 
tettori,  né  gli  tolse  le  grazie  ed  i  favori  della    regina  Elisabetta  che 
lo  riaccolse  a  corte  e  gli  fu  prodiga  di  simpatiche  ed  affettuose  di 
mostrazioni. 

A  Londra  Giordano,  sempre  ospite  del  Maurissière,  riprese  con 
fervore  a  lavorare  intorno  ai  libri  già  cominciati.  Terminò  lo  Spaccio 
della  Bestia  Trionfante,  che  pubblicò  dedicandolo  a  Filippo  Sidney  ; 
scrisse  la  Cabala  del  Cavallo  Pcgaseo,  coll'aggiunta  dellV/.v///e  Lil- 
lenico,  che  si  può  definire  un  capitolo  dello  Spaccio,  col  (piale  ha 
comune  l' ironia  e  la  satira  contro  il  cristianesimo,  e  deride  coloro 
che  si  fanno  guidare  dalla  lanterna  della  fede.  E  finalmente  licenziò 
per  le  stampe,   pur  dedicandoli   allo  Sidney  stesso,  gli  Eroici  Furori. 

Il  libro  degli  Eroici  Furori,  avverte  il  tante  volte  citato  Berti, 
rammenta  in  molte  parti  la  dottrina  dell'amore  e  del  furore  poetico 
dei  neoplutonici  e  la  ispirazione  ed  esaltazione  degli  scrittori  mistici. 
II.  furore  purifica  l'animo  eroico  e  lo  rende  atto  a  ricevere  in  sé  la 
luce  divina,  che  lo  innalza  e  lo  «  converte  in  Dio  ».  Questa  luce 
che  splende  perenne,  irradia  non  solo  le  nostre  facoltà  intellettuali, 
ma  ci  infonde  la  vigoria  necessaria  per  iscioglierci  dai  legami  delle 
passioni  volgari.  Il  furore  è  adunque  lo  strumento  per  cui  l'anima 
si  leva  cori  impeto  e  quasi  con  rapimento  di  sé  al  sommo  vero  ed 
al  sommo  bene,  che  sono  i  termini  della  vita  contemplativa  ed  ope- 
rativa ed  il    fine  di  tutti  gli  assensi  e  di  tutte  le  tramutazioni. 

I  Castelnuovo  di  Maurissière  erano  legati  da  stretto  vincolo  di 
simpatia  ed  amic'zia  coli' infelice  regina  di  Scozia,  Maria  Stuarda,  che 
fu  matrina  della  loro  piccola  Maria,  e  carteggiavano  colla  augusta  pri- 
gioniera, mentre  il  duca  di  Guisa  in  Francia,  Filippo  II  di  Spagna  e 
Gregorio  XIII  trattavano  per  invadere  l'Inghilterra  e  ristabilirvi  il 
cattolicismo  ;  la  loro  posizione  era  quindi  diventata  difficile,  perché 
Elisabetta  era  di  carattere  estremamente  sospettoso.  Decisero  quindi  di 
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rimpatriare,  e  Giordano  Bruno,  al  quale  pure  godeva  l'animo  di  rivedere 
la  Francia,  accettò  il  loro  invito  di  partire  insieme  a  quella  volta, 
sebbene  non  nutrisse  per  la  Stuarda  alcuna  simpatia,  come  lo  prova 
il  fatto  che  non  ne  ricordò  neppure  le  tristi  peripezie  nelle  sue  opere. 

Sul  finire  dell'anno  1585  tutta  la  famiglia  Castelnuovo  di  Mau- 
rissière  salpava  con  una  nave  dalle  coste  della  Gran  Brettagna  per 
i  lidi  di  Francia,  e  Giordano  Bruno  con  essa. 

Era  splendida  notte  plenilunare,  il  cielo  era  terso  e  scintillante 
per  miriadi  di  stelle,  il  mare  tranquillo  come  uno  specchio  d'argento. 

Bruno,  sempre  innamorato  della  natura,  volle  godersi  lo  spet- 
tacolo sorprendente  della  marina  in  piena  bonaccia  e  sali  sul  cassero 
della  Nave. 

Passeggiava  da  parecchio,  volgendo  lo  sguardo  ora  al  cielo  ora 
al  mare,  immerso  ne'  suoi  pensieri,  quando  vide  avvicinarglisi  un 
marinaio  il  quale  gli  rivolse  la  parola,  favellandogli  in  italiano. 

—  Fra  Giordano  ;  il  vento  del  nord  ha  spazzato  le  nebbie  e 
domati  i  cavalloni  :  la  marina  è  bella,  ma  più  bello  è  il  golfo  di 
Napoli. 

Piacque  al  Bruno  il  dolce  ricordo  del  loco  natio  e  prese  a 
rispondere  : 

—  Fratello... 

Ma  in  quel  momento  una  folla  di  ricordi  gli  si  affacciano  alla 
mente  ;  il  suono  di  quella  voce,  l'accento  non  gli  tornavan  nuovi  ; 
lo  sguardo  dell'  incognito  marinaio  lampeggiava  sinistramente. 

Il  marinaio  continuò  cupamente  : 

—  Pure  i  gorghi  della  marina  sono  meno  scellerati  di  quelli 
del  Tevere  e  non  suscitano  foschi  ricordi. 

Un  lampo  attraversò  la  memoria   di   Bruno. 

—  Montalcino!  —  sclamò  stendendo  la  mano  per  afferrare  lo 
incognito  marinaio. 

Ma  questi  era  già  scomparso. 

L' incontro  del  Montalcino  a  bordo  di  quella  nave,  che  il  Mau- 
rissière  aveva  noleggiato  per  se,  per  la  sua  famiglia  e  pel  Bruno, 
destò  in  questi  un  senso  di  inquietudine  vivissima  ed  invincibile. 
Non  poteva  ingannarsi  sul  carattere  della  missiva  che  il  domenicano 
doveva  aver  avuto  :  vegliarlo,  seguirne  le  orme,  indagarne  la  vita, 
notare  giorno  per  giorno  le  parole,  gli  atti,  le  idee  manifestate,  le 
opinioni  professate  :  raccogliere  in  una  parola  tutti  i  materiali  di  un 
colossale  processo  contro    di  lui.   E  non  se  ne    era  accorto    prima? 
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Montalcino  aveva  saputo  agire  tenendosi  sempre  nell'ombra.  Perchè 
aveva  dunque  deciso  di  uscirne  in  quel  momento  e  di  palesargli  il 
filo  della  trama  in  cui  stava  avvolto?  Era  dunque  la  misteriosa 
opera  compiuta?  Credevano  i  mandanti  del  Montalcino  sicura  la  preda, 
quand'egli  avesse  toccato  il  suolo  di  Francia? 

Giordano  meditò  a  lungo  durante  la  notte  ciò  che  gli  conve- 
nisse fare.  Suo  primo  pensiero  era  stato  quello  di  rivelar  la  cosa 
al  suo  protettore  Castelnuovo.  Ma  poi  riflettendo  alla  posizione  di 
costui,  alla  sua  qualità  di  cattolico  fervente,  per  quanto  indulgente 
e  tollerante,  e  fors'anco  al  dolore  che  avrebbe  cagionato  alla  buona 
signora,  decise  di  conservare  il  segreto  e  di  sottrarsi,  per  quanto  gli 
fosse  possibile,  alla  vigilanza  della  spia  domenicana. 

Giunto  a  Parigi,  ricusò  gentilmente,  ma  fermamente,  la  ospita- 
lità nel  palazzo  e  nella  famiglia  che  l'ambasciatore  e  l'ambasciatrice 
gli  offrivano  con  dolce  insistenza,  promise  che  avrebbe  continuato  a 
tenersi  seco  loro  in  rapporti  e  andò  a  celarsi  in  una  modesta  ca- 
meretta d'  uno  de'  più  eccentrici  quartieri  della  città. 

Quivi  attese  allo  studio  ed  al  lavoro,  per  parecchi  mesi,  evi- 
tando accuratamente  di  far  parlare  di  sé  e  di  presentarsi  in  pub- 
blico: non  si  presentò  alla  Corte  di  Enrico  III  e  non  chiese  di  ri- 
prendere le  sue  funzioni  di  lettore  nominato  dal  re  alla  Sorbona, 
e  riattivò  la  sua  corrispondenza  con  Marina,  illanguidita  negli  ultimi 
tempi,  ma  non  mai  interrotta  definitivamente,  perchè  se  il  tempo 
aveva  sopiti  i  fervori  della  passione,  viveva  pur  sempre  il  sentimento 
soavissimo  che  avea  allietato  l'animo  ardente  del  giovane  frate  di 
San   Domenico  Maggiore. 

Dimessa  anche  una  volta  la  tonaca,  Giordano  aveva  riprese  le 
vesti  di  gentiluomo  e  viveva  solitario,  col  pensiero  affaticato  dalla 
trepidanza  per  l'avvenire  e  dalla  cocente  brama  di  diffondere  la  sua 
dottrina,  di  giungere  alla  mèta  de'  suoi  sogni,  delle  sue  ambizioni  : 
l'annichilimento  delle  cose,  detta  filosofia  sofistica,  e  l' instauramento 
di  una  filosofia  nuova,  la  quale  fosse  il  trionfo  della  ragione  umana. 

La  nuova  dimora  del  Bruno,  era  sorrisa  dal  sole,  che  entrava 
sfolgoreggiante  da  un'ampia  finestra,  prospicente  su  di  un  vasto 
giardino  quasi  silvestre  ed  incolto,  ed  egli  vi  passava  lunghe  ore, 
assorto  nella  meditazione,  aspirando  gli  acuti  profumi  ond' erano  sa- 
turi i  primi  favoni,  e  che  salivano  fino  a  lui,  procurandogli  momenti 
di  ineffabile  ebbrezza. 

Nel  fondo  del  giardino  si  alzava  la  bruna  muraglia  di  un  tetro 
edificio  che  doveva  essere  ed  era  un  chiostro.  Quasi  inconscio,  Bruno 
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incominciò  ad  osservarlo  attentamente  e  man  mano  provò  un  fascino 
arcano  che  si  esercitava  sopra  di  lui.  Una  mattina  che  più  presto 
consueto  si  era  affacciato,  scorse  ad  una  delle  finestre  ogivali 
dell'edificio  la  bianca  testa  d'  una  monaca  giovane,  bella,  spirante 
un'aria  celestiale.  Pareva  una  martire  cristiana  dipinta  dall'Angelico. 
Nessun  pensiero  profano  attraversò  la  mente  del  filosofo;  ma  pure 
quell'immagine  gli  si  impresse  nella  memoria  per  modo,  che  egli 
incominciò  a  sentire  il  bisogno  di  rivederla.  E  la  rivide  ogni  giorno 
all'ora  istessa,  sempre  mesta  e  cogitabonda,  ma  sempre  leggiadra 
e   soave. 

Riandando  i  primi  anni  trascorsi  fra  le  mura  di  San  Domenico, 
colla  fantasia  accesa  dalla  solitudine  e  dalle  troppe  prolungate  me- 
ditazioni, Bruno  ricostruì  la  storia  di  quella  fanciulla,  la  fece  eroina 
di  un  dramma  patetico,  vittima  di  una  violenza  domestica  e  siffat- 
tamente se  ne  penetrò,  che  volle  ad  ogni  costo  sincerarsi  della  cosa. 
—  Se  è  dunque  uha  prigioniera  —  diceva  a  se  stesso  —  io 
la  renderò  a  se  stessa  ed  alla  libertà  ;  se  è  un'  anima  affranta  dal 
dubbio,  io  la  illuminerò  colla  luce  del  vero;  se  è  una  sconsolata  le 
prodigherò  i  balsami  del  conforto. 

All'indomani,  sull'albeggiare,   Giordano  nel  suo  costume  di  cava- 
liere e  colla    spada    al  fianco,  penetrato  nel  giardino,   mostrava  alla 
monachella  un  foglio  piegato,  nel  quale  aveva  tracciato  alcune  linee. 
Dalla  finestra  ogivale  scese   un  sottilissimo  filo   al  quale  Gior- 
dano attaccò  la  lettera  e  che  fu  tosto  ritirata. 

Ma  il  dì  seguente  e  l'altro  ancora  egli  si  affacciò  invano  e 
invano  attese  che  la  monaca  ricomparisse  al  posto  usato. 

Tre  settimane  scorsero  così  ;  l'agitazione  di  Bruno  era  giunta 
al  colmoi  Conoscendo  le  abitudini  claustrali,  egli  temeva  che  la  sua 
imprudenza  fosse  stata  causa  di  sventura  per  colei,  che,  mosso  da 
un  sentimento  di  pietà  profonda,  egli  aveva  voluto  salvare.  Prodigò 
i  pochi  mezzi  di  cui  poteva  disporre  per  fare  indagini.  Ma  anche 
questi  gli  riuscirono  frustranei  e  non  gli  fu  concesso  di  rompere 
il  denso  velo  che  avvolgeva  quel  mistero. 

Avvilito,  sconfortato,  disgustato  della  vita,  disperando  di  se  stesso, 
del  suo  sapere,  del  suo  avvenire,  due  propositi,  del  pari  nefasti,  gli 
spuntarono  nel  cuore  :  troncare  i  suoi  giorni  col  suicidio,  o  tornare 
a  rinchiudersi  nel  chiostro  di  San  Domenico  e  quivi  seppellirvisi 
colla  sua  dottrina.  Scartò  il  primo  prontamente,  perchè  troppo  ripu- 
gnante alle  sue  idee.  Nella  solitudine  della  cella  egli  avrebbe  ancora 
potuto  pensare  e  studiare,   se   non   per  gli  altri,   per    se  stesso. 
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Linfelice  monaca,  risaputa  l'accusa  che  si  portava  contro  di  lei  si  è  appesa 
alla  grata  della  sua  cella,  (pag.   180) 
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Adottato  jquesto  partito  egli  recossi  da  monsignor  di  Bergamo 
nunzio  del  papa  a  Parigi  e  lo  pregò  di  adoperarsi  perchè  gli  ve- 
nissero cassate  le  censure  ecclesiastiche  nelle  quali  era  incorso,  fosse 
riammesso  nella  chiesa  e  nell'ordine  domenicano.  Il  nunzio  lo  rice- 
vette freddamente,  pur  promettendo  di  scrivere  al  pontefice  in  pro- 
posito, non  gli  dissimulò  le  difficoltà  della  cosa  e  lo  rimandò  al 
padre  Alons  gesuita  spagnolo,  dal  quale  ebbe  non  dissimile  risposta. 

Pensò  allora  il  Bruno  che  gli  convenisse  interporre  i  buoni 
uffici  del  Mauvissière,  dal  quale  non  s'era  da  lungo  più  recato. 

Questi  l'accolse  con  la  consueta  benevolenza  e  udite  le  ragioni 
del  Giordano,   francamente   gli    osservò: 

—  Bruno,  approverei,  senza  restrizioni,  il  vostro  divisamento, 
se  fossi  convinto  ch'esso  vi  fosse  suggerito  da  una  sincera  resipiscenza. 

—  Voi  dubitate  dunque  di   me? 

—  No.  Io  ho  piena  fede  nella  vostra  lealtà  ed  è  perciò  che 
vi  parlo  in  questo  senso.  Abiurate  voi  le  vostre  opinioni,  le  vostre 
credenze,  le  vostre  dottrine  ? 

Giammai.  Io  le  porterò  meco  nel  cuore  :  solo  rinunzierò  al  far- 
mene apostolo. 

—  E  perchè  ? 

—  Lo  sconforto  mi  è  entrato  nell'animo.  Io  ho  bisogno  di  pace 

e  di  riposo. 

—  Nessun  altro  sentimento  vi  sospinge  ? 

Bruno  a  questa  domanda  sentì  salirsi  al  volto  una   vampa. 

Voi  non  rispondete  Bruno,  e  questo  mi  accora.    E  dunque 

vera  l'accusa  che  si  porta  contro  di  voi  ? 

—  Quale  accusa  ? 

*  Sì  afferma  che  invaghito  di  una  giovane  monaca  del  chiostro 

delle  Clarisse,  voi  le  avete  profferto  amore  e  le  proponeste  di  fuggir 
dal  convento. 

Bruno  parve  atterrito  da  queste  parole. 

Foste  uomo  —  continuò  il  Castelnuovo,  prima  di  indossare  la 

tonaca  —  e  tale  vi  serbate  dopo  esservela  tolta  !...  Il  cuore  umano 
è  un  dedalo  misterioso.     Uomo    io  vi     compatisco    e  vi  compiango. 

C'era  tanta  serenità  nell'aspetto  e  tanta  dolcezza  nelle  parole 
del  Mauvissière,  che  Giordano  senti  rifiorirsi  il  coraggio  e  confessò 
candidamente  al  suo  amico  e  protettore  com'erano  andate  le  cose, 
recisamente  negando  d'  aver  avuto  altro  movente  all'  infuori  della  pietà. 

L'ambasciatore  ascoltò  attentamente  la  parola  calda  ed  irruente 
di  Giordano  e  corrugando  la  fronte  —  domandogli: 
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—  Bruno,  conoscete  voi  un  domenicano  di   nome   Montalcino  ? 

—  Montalcino  è  una  spia  del  Sant'Uffizio,  esclamò  con  orrore 
il  filosofo. 

—  Dev'essere  così,  perchè  è  lui  che  vi  ha  denunziato. 

—  L'infame  mi  sta  dunque  attorno  ancora  ?  mormorò  il  Bruno,  e 
sollecitato  dal  Mauvissière  gli  narrò  dei  rapporti  avuti  con  lui  e  col 
suo  compagno  Lanfosco,  non  tacendogli  la  fine  che  "aveva  fatto  fare 
a  questo. 

—  Enrico  III  vi  stima  e  vi  ama,  riprese  il  gentiluomo,  ed  a 
lui  dovete  se  l'accusa  non  ebbe  seguito.  Ma  chi  potrebbe  gua- 
rentirvi per  l'avvenire?  Una  vittima  c'è  stata  e  basta. 

—  Una  vittima?  —  chiese  il  Bruno  interrompendo. 

—  Si.  L' infelice  monaca,  che  vi  aveva  destato  sì  profondo  senso 
di  pietà,  risaputa  l'accusa  che  si  portava  contro  di  lei  si  è  appesa 
alla  grata  della  sua  cella. 

—  Ah  !  Il  mostro  !  —  proruppe  il  Bruno  con  grido  straziante. 
Ma  che  Dio  adorano,  che  religione  professano  questi  scellerati  carnefici  ? 

—  Calmatevi  Giordano,  comprendo  il  vostro  dolore  e  lo  divido. 
Ma  ora  è  necessario  pensare  a  voi,  alla  vostra  salvezza  ;  è  neces- 
sario sottrarvi  alle  insidie  che  vi  circondano, 

Bruno  stette  alcuni  momenti  in  silenzio.  Sulla  sua  fisonomia  mo- 
bilissima, si  leggeva  a  chiare  note  il  tumulto  de'  pensieri  che  tenzona- 
vano nella  sua  mente,  della  lotta  che  gli  affetti  avevano  impegnata 
nel  suo  cuore. 

Mauvissière  lasciò  che  lo  spirito  del  filosofo  avesse  riacquistato 
almeno  una  tranquillità  relativa  :  quindi  gli  domandò  : 

—  Che  pensate  di  fare? 

—  Partirò,  riprese  Giordano,  passandosi  la  mano  febbricitante 
sull'ampia  fronte,  madida  di  sudore,  lascerò  questa  Francia  della  quale 
avrei  voluto  fare  una  mia  seconda  patria,  ma  che  il  braccio  di  Roma 
tien  soggiogata  :  riparerò  in  Allemagna,  dove  continuerò  i  miei  studi 
e  la  propaganda  della  mia  dottrina. 

Pochi  giorni  dopo,  passata  la  Pentecoste  del  1586  in  compagnia 
della  famiglia  Mauvissière,  che  gli  fu  sempre  prodiga  di  affetti  e  di 
beneficii,  tolto  da  questa  commiato,  prendeva  la  via  di  Magonza, 
dove  si  fermò  circa  due  settimane,  per  quindi  passare  a   Marburgo. 

Il  25  luglio  egli  si  iscrisse  tra  gli  scolari  di  quell'Università  col 
titolo  di  Giordano  Bruno,  Nolano  Napoletano,  Dottore  in  teologia 
romana,  e  tosto  domandò  a  quel  rettore  Pietro  Negidio,  facoltà  di 
leggere  pubblicamente. 
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Appoggio  dal  Consiglio  Accademico,  il  Negidio  gliela  negò 
per    «  gravi  ragioni  »    senza  darsi  la  pena  di  accennarle. 

Bruno  incollerito,  portossi  a  casa  di  lui  e  gli  rinfacciò  con  vee- 
menti parole  di  agire  contrariamente  al  diritto  delle  genti,  alle  con- 
suetudini delle  università  germaniche  ed  alla  gentilezza  delle  umane 
lettere,  e  si  parti  per  Wittemberga  dove  ebbe  le  più  liete  ed  oneste 
accoglienze. 

Iscritto  nell'Albo  Accademico,  sotto  il  rettorato  di  Pietro  Albino, 
con  le  parole  Jordanus  Brunus  Nolanus  doctor  itàlus,  fu  tosto  am- 
messo a  leggere  e  a  liberamente  professare  astronomia  e  metafisica. 
La  scuola  era  frequentata  al  par  di  quella  de'  più  insigni  profes- 
sori ordinari,  e  così  poteva  provvedere  con  sufficiente  larghezza  ai 
suoi  bisogni. 

Venuto  a  morte  1'  Elettore  Augusto,  dal  quale  la  Sassonia  era 
allora  retta,  luterano  di  liberi  sensi,  e  successogli  Cristiano  I,  calvi- 
nista ed  esclusivista.  Bruno,  sebbene  a  malincuore,  determinò  di  la- 
sciare lo  studio  di  Wittemberga  per  cercare  nuovo  asilo  e  una  nuova 
cattedra.  Ma  prima  di  partire  volle  dare  nuova  prova  di  riverenza 
e  di  gratitudine  ai  Wittemberghesi,  rivolgendo  loro  un  affettuoso  di- 
scorso di  addio. 

Da  questo  discorso  e  dalla  lettera  che  indirizzò  al  Senato  acca- 
demico, emerge  chiaro  il  giudizio  del  Bruno  sulla  Germania,  che 
giova  ricordare,  per  chiarire  la  saviezza  del  suo  criterio  e  l'antiveg- 
genza della  sua  mente. 

La  Germania  appare  a  lui  come  il  suolo  che  die  vita  ad  Al- 
berto Magno,  al  Cusa,  al  Copernico,  al  Paracelso  e  ad  altri  insigni 
instauratori  della  scienza  ed  oppugnatori  della  filosofia  volgare.  Egli 
vede  dalle  varie  contrade  d' Europa  affluire  gli  studiosi  in  Germania, 
dove  la  sapienza  innalzò  la  sua  casa  e  si  conserva  come  in  sicuro 
palladio  ;  dove  in  una  sola  provincia,  adunasi  quanto  di  grande  è 
sparso  per  il  mondo.  Osserva  che  la  Germania  de'  suoi  tempi  è  più 
volta  agli  studi  che  favoriscono  la  pietà  che  ai  filosofici,  e  che  in 
quelli  più  che  in  questi  ama  soffermarsi  ;  ma  ritiene  che  appena  i 
tedeschi  avranno  conoscenza  delle  proprie  forze  e  si  daranno  a  cose 
alte,  essi  saranno  dèi  e  non  uomini  {et  non  erunt  homines  sed  Dii). 
Afferma  che  un  nuovo  ordine  di  cose,  incominciò  per  opera  della 
Germania  ;  che  questa  gente  germanica  è  dotata  di  un  doviziosissimo 
ingegno,  sortito  a  primeggiare  in  tutti  quegli  studi  ai  quali  prende 
amore  e  diletto;  che  sebbene  non  ascritto  alla  religione  riformata, 
ammira    tuttavia    Lutero    come    liberatore    degli    ingegni,   come    un 
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nuovo  Ercole  che  seppe  atterrare  le  porte  di  diamante  che  chili de- 
devano  l'inferno  e  penetrare  nella  città  superando  le  tre  cerchia  di 
mura  ond'è  circondato  ed  i  nove  giri  dello  Stige  ond'è  avvolto  ;  che 
la  Germania,  in  una  parola,  è  chiamata  a  preparare  il  regno  della  Sofia. 

Dopo  questo  commovente  addio,  pronunciato  il  io  marzo  1588, 
Giordano  Bruno  lasciò  Wittemberga  e  si  trasferi  a  Praga,  dove  -sedeva 
l' imperatore  Rodolfo  II. 

Questo  principe  di  poco  valore  e  di  scarsa  coltura,  grande  ama- 
tore delle  scienze  occulte,  amava  di  circondarsi  di  dotti,  o  almeno 
di  persone  che  di  dotte  avevano  fama,  e  tra  i  molti  impostori  e  cer- 
velli balzani  che  godettero  i  suoi  suoi  favori,  furono  il  Ticone,  il 
Bruno  e  il  Klepero,   più  che  bastevoli  per  dar  gloria  al  suo   nome. 

Presentato  da  Giovanni  De,  già  favorito  di  Elisabetta  e  amico 
del  principe  Alasco,  e  raccomandato  dall'ambasciatore  spagnuolo,  di 
San  Clemente,  fu  ben  accolto  dall'imperatore,  il  quale  volle  lo  co- 
adiuvasse nella  ricerca  della  pietra  filosofale,  la  grande  ubbia  del 
secolo,  alla  quale  si  dedicava. 

A  Rodolfo  dedicò  il  nolano  «  Cento  e  sessanta  tesi  contro  i 
matematici  e  filosofi  del  suo  tempo  »  e  ne  ebbe  in  guiderdone  pe- 
cunia sufficiente  per  vivere  in  Praga,  dove,  non  professando  dalla 
cattedra,  gli  mancavano  i  mezzi  di  provvedere  al  proprio  sostenta- 
mento. Ma  non  godendovi  il  confortò  delle  pubbliche  letture  e  del- 
l'affetto de'  scolari,  dopo  sei  mesi  di  soggiorno  lasciò  la  capitale 
boema  e  si  ridusse  ad  Helmstadt,  dove  il  13  gennaio  1589  eragià 
iscritto  nell'albo  dell'università.  Ma  in  seguito  ad  una  grave  contesa, 
per  le  sue  ardite  opinioni,  col  Boethius,  pastore  e  sopraintendente 
della  Chiesa  evangelica,  fu  da  questi  scomunicato  ;  il  Bruno  passò  a 
Francoforte,  protestando  contro,  la  scomunica  e  prese  stanza  presso 
i  frati  carmelitani  colà  residenti. 

A  Francoforte  solevansi  tenere  a  que'  tempi  delle  grandiose 
fiere  di  merci,  alle  quali  convenivano  negozianti  ed  acquirenti  d'ogni 
parte  di  Germania  e  d' Italia,  e,  quasi  fiera  nella  fiera,  si  faceva  un 
attivissimo  commercio  di  libri,  da'  librai  numerosi  e  potenti,  così  che 
occupavano  da  sé  soli  tutto  un  sobborgo.  Le  loro  botteghe  si  tra- 
mutavano in  aule  di  discussione  e  i  più  celebri  uomini  del  tempo 
non  disdegnavano  di  tenervi  pubbliche  concioni  sopra  gli  argomenti 
scientifici  e  filosofici  allora  in  voga. 

Fra  i  disserenti  più  pregiati  fu  ben  presto  ammirato  il  Bruno, 
che  vi  contrasse  relazioni  parecchie  con  dotti  e  gentiluomini  del  paese 
e  foresti,  coi  quali  amava  intrattenersi. 
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Fra  i  suoi  più  ardenti  ammiratori  dovette  presto  notare  un  gio- 
vane veneziano,  colto  e  di  maniere  distintissime,  che  seppe  entrare 
nella  sua  intimità. 

Questi  parlandogli  della  patria  diletta,  magnificandogli  l'ospita- 
lità della  repubblica  veneta  e  la  libertà  di  pensiero  che  sotto  il  suo 
regime  si  godeva,  fece  nascere  nell'animo  di  Bruno  ardente  il  desi- 
derio di  ritornare  in  Italia. 

Pure  sapendo  di  non  poter  egualmente  provvedere  alla  propria 
esistenza,  in  un  paese  dove  la  libera  lettura  nelle  università  era 
ignota  e  dove  la  stampa  non  dava  reddito  sufficiente  agli  scrittori,  il 
Bruno  esitava.  Ma  un  bel  giorno  l'amico,  il  discepolo  diletto  gli  recò 
un  piego,  nel  quale  eravi  una  lettera  che  lo  nominava  con  largo 
emolumento  precettore  in  una  famiglia  patrizia  e  una  fede  di  credito 
sopra  un  negoziante  di  Francoforte  incaricato  di  fornirgli  i  fondi  per 
le  spese  di  viaggio. 

Ciò  valse  a  vincere  ogni  perplessità. 

E  agli  ultimi  d'agosto  1 59 1  Giordano  Bruno,  inconsapevolmente 
attratto  da'  suoi  nemici,  rientrava  in  Italia  sbarcando  a  Venezia. 


Fine  della  IP  Parte. 


PARTE  III 


I  PROCESSI  E  LA   CATASTROFE 


Cap.  I. 

L'arrivo,  le  insidie,  l'arresto. 

Stava  da  tre  mesi  Giordano  in  Venezia  e  già  la  sua  lama  di 
valente  disputatore  si  diffondeva  per  quella  coltissima  città,  dove 
era  entrato  in  rapporto  con  parecchi  fra  i  più  rinomati  letterati, 
scienziati  e  filosofi,  quando  un  mattino  mentre  stava  per  entrare  nel 
negozio  del  libraio  Ciotto,  da  lui  conosciuto  alla  fiera  di  Francoforte, 
fu  accostato  da  un  giovane,  aitante  della  persona,  di  franca  ed  aperta 
fisionomia  il  quale  gli  disse: 

—  Messer  Giordano,  ho  l'onore  di  riverirla. 

Bruno  lo  guardò  fissamente,  frugando  indarno  nella  memoria, 
per  ricordarsi  se  lo  avesse  veduto  altre  volte,  e  rispose: 

—  Sono  stato  altra  volta  in  Venezia  ;  ma  non  rammento  di  avervi 
conosciuto...   Vogliate  perdonarmi  e  dirmi  il  vostro  nome. 

—  A  nulla  vi  servirebbe.  Ma  se  vorrete  degnarmi  d'un  collo- 
quio, forse  potrà  esservi  utile. 

Audace  e  punto  diffidente  il  nolano,  rispose  : 

—  Sarò  a  vostra  disposizione  ogni  qualvolta  vi  piaccia  chiedere 
di  me.  Abito  a  San  Samuele... 

—  Nel  palazzo  Mocenigo,  lo  so.  Ma  è  là  appunto  il  solo  luogo 
ove  io  non  potrei  venire  senza  nuocere  a  voi  ed  a  me. 

—  Non  saprei  in  tal  caso  dove  fissarvi  un  convegno. 


L'INSIDIA. 


uno  sprazzo  di  luce  improvvisa  gli  fece  distinguere 'due  persone,  appostate 
appiè  della  calata,  dietro  il  canto  del  palazzi (pag.   195) 
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Dispensa  24 
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—  Al  palazzo  ducale  se  non  vi  dispiace,  dietro  la  scala  de'  Gi- 
ganti ;  vicino  alla  porta  che  conduce  al  canal  Orfano.  Quivi  con- 
vengono solo  persone  che  non  avrebbero  alcun  interesse  a  spiarci 
ed  a  parlare  del  nostro  incontro. 

—  E  sia. 

—  Verso  l'ora  del  tramonto  è  maggiore  il  viavai  della  gente. 
Non  si  è  mai  nascosti  meglio  che  nella  folla. 

—  Il  mistero  di  cui  vi  circondate  mi  sorprende,  ma  mi  adesca. 
Ci  sarò  quest'oggi. 

—  Non  mancate  fra  Giordano...  Perdonate  !...  messer  Bruno, 
perchè  io  non  potrei  né  scrivervi,  né  venirvi  a  vedere  a  San  Samuele 
e  forse  il  pericolo  può  incalzare. 

—  Il  pericolo,  avete  detto? 

—  Il  pericolo. 

—  Quale? 

—  Sarà  l'argomento  del  nostro  colloquio. 

—  Non  mancherò. 

L' incognito  si  inchinò  senza  aggiungere  verbo  e  scomparve  per 
una  delle  calli  di  Merceria,  ove  si  trovavano.  Giordano  entrò  nel 
negozio  di  Ciotto,  e  mosse  incontro  ad  Andrea  Morosini,  l' illustre  sto- 
rico di  Venezia,  che  vi  si  trovava  insieme  ad  altri  gentiluomini,  coi 
quali  disputava. 

—  Salute  al  filosofo  novatore  !  —  sclamò  giocondamente,  veden- 
dolo, l' illustre  veneziano. 

—  Salute  a  voi  e  a  tutti  questi  incliti  figli  della  più  libera  fra 
le  terre  italiane  —  replicò  Bruno. 

—  E  quali  novelle  ci  recate  del  vostro  allievo  Mocenigo  ? 

—  Non  me  ne  parlate.  Ornai  dispero  di  rompere  la  buccia  di 
superstizione  con  cui  è  avvolta  la  sua  niente.  Egli  non  ama  la  scienza, 
abborre  il  pensiero  filosofico,  e  forse  detesta  il  maestro. 

—  E  perchè  mai,  vi  ha  chiamato  al  suo  fianco? 

—  E'  quello  che  sovente  io  pure  domando  a  me  stesso.  Forse  ebbe 
vaghezza  di  conoscermi.  Forse  lo  mosse  ambizione  d'avermi  a  maestro. 
Forse  si  è  alienato  da  me,  per  la  grande  diversità  dei  nostri  temperamenti. 

—  Voi  ardente  e  passionato,  lui  freddo  ed  ascetico. 

—  Io  franco  ed  aperto,  lui  chiuso  e  diffidente. 

—  Voi  entusiasta  delle  vostre  dottrine,  lui  pauroso, 

—  Io  apostolo  del  libero  esame,  lui  ligio  alla  fede  cieca. 

—  Povero  Bruno  !  Voi  subite  il  supplizio  di  Massenzio,  legato 
riboccante  di  vita  ad  un  cadavere.  Come  lo  sopportate? 
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—  Necessità  di  vita,  messere.  Ma  non  appena  avrò  compiuti  e 
riordinati  i  libri  ai  quali  attendo  e  potrò  licenziarli  per  le  stampe, 
gli  darò  l'addio.  Ora  mi  ritempro  le  forze  col  lavoro  nella  solitudine 
della  mia  camera  e  nelle  pur  troppo  brevi  gite  che  mi  son  consentite 
allo  Studio  di  Padova. 

La  conversazione  continuò  animatissima,  partecipandovi  gli  altri 
gentiluomini  presenti,  avendo  volto  il  corso  ad  altre  ben  più  interes- 
santi materie.  Talché  il  Bruno,  sulle  prime  preoccupato  e  distratto 
dai  pensieri  e  dalle  congetture  che  andava  formando,  intorno  al  breve 
colloquio  avuto  pochi  momenti  prima  coll'incognito,  finì,  accalorandosi 
nella  discussione,  col  dimenticarlo  completamente. 

Rientrando  all'ora  di  pranzo  al  palazzo  Mocenigo,  Giordano  si 
imbattè  sul  deserto  scalone  con  un  gentiluomo,  innanzi  negli  anni  e 
che  portava  sul  volto  le  traccie  •  di  lunghi  stravizi,  ma  tuttora  pre- 
stante e  gagliardo,  che  lo  fissò  a  lungo,  con  sguardo  torvo  e  fiero 
cipiglio. 

Stava  il  frate  per  rivolgergli  aspramente  la  parola,  quando 
ricordò  il  convegno  fissato  per  la  bass'ora  al  palazzo  ducale  e,  con 
quella  prontezza  di  percezione  che  gli  era  propria,  divinò  che  dove- 
vano esserci  dei  rapporti  fra  quel  personaggio  e  il  pericolo  cui  aveva 
accennato  l' incognito  del  mattino. 

Passò  oltre   e  si  ritrasse  nelle  sue  camere. 

Pochi  momenti  prima  il  gentiluomo  così  poco  cortese  verso  il 
nolano,  si  trovava  ad  intimo  colloquio  col  Mocenigo  nel  gabinetto 
di  studio  di  costui. 

—  Voi  vedete  dunque,  o  Conte,  che  io  ho  prudt  ntemente,  ma 
seriamente  condotto  la  bisogna  Non  andrà  guari  che  io  potrò  denun- 
ziare Giordano  Bruno  al  Santo  Ufficio,  con  largo  corredo  di  docu- 
menti, che  lo  proveranno  inconfutabilmente  eresiarca  ed  omicida. 

—  Il  nostro  tribunale  non  ha  giurisdizione  pei  fatti  accaduti 
fuori  della  repubblica.  Bruno  ha  ucciso  il  mio  confidente  Lanfosco 
a  Roma. 

—  E  voi  credete,  conte,  che  il  processo  di  Bruno  si  risolverà 
qui?  Credete  che  l'Inquisì  ione  Generale  non  reclamerà  il  delinquente? 
Dimenticate  dunque  il  processo  iniziato  a  Napoli  e  la  sua  fuga  da 
San  Domenico  Maggiore  e  da  Santa  Maria  sopra  Minerva? 

—  Non  dimenti  o  nulla.  Ma  conosco  il  mio  uomo  —  rispondeva 
il  vecchio,  al  quale  il  giovane  Mocenigo  affibbiava  il  titolo  di  conte, 
scrollando  le  spalle.  Giordano  non  è  tale  da  cader  di  leggieri  nelle 
panie.   Egli,  se  gli  lasciamo  il  tempo,  fuggirà  anco  da  Venezia.  Già, 
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per  segrete  referenze,  mi  consta  esser  egli  intenzionato  di  lasciar  di 
nuovo  l'Italia  per  ricondursi  a  Francofone. 

—  E  che  vorreste  far  dunque  ?  * 

—  Assicurarcene  e  subito. 

—  Come  ? 

—  Chiudetelo  in  uno  de'  sotterranei  del  vostro  palazzo,  fin- 
tantoché il   Santo  Uffizio  non  abbia  decretato  il  suo  arresto. 

—  Impossibile,  conte.     Violare  la  libertà  di  un  cittadino    di  un 
ospite  non  è  consentito  né  dalla  legge,   né  dal  nostro  carattere,  fin 
che  non   si  abbiano  in   mano  le   prove   irrefragabili  della  sua  reità. 

—  E  non  le  avete?  Non  vi  ho  dato  la  storia  minuziosa  della 
vita  e  delle  azioni  del  Bruno,  dalla  sua  fuga  da  Roma,  fino  al  suo 
ritorno  in  Venezia?  Non  vi  ho  consegnato  i  libri  da  lui  pubblicati, 
le  carte,  le  prove  inoppugnabili,  raccolte  da  ira  Montalcino,  che  lo 
segui  come  l'ombra  indivisibile  dal  suo  corpo,  dalla  sua  uscita  da 
San  Domenico  Maggiore  fino  ad  oggi? 

—  Sono  qui  —  disse  il  Mocenigo  accennando  un  grosso  in- 
cartamento ch'era  sul  suo  scrittoio  d'ebano  intarsiato  di  madreperla, 
e  coperto  nella  parte  interna  da  un  telo  di  velluto  rosso  cupo  — 
Sono  qui  e  figurereranno  nel  processo.  Ma  è  mestieri  che  il  lavoro 
sia  ordinato  e  compiuto  ne'  suoi  più  intimi  particolari. 

—  Auft  !  —  sclamò  il  conte  scattando  con  un  moto  d' impazienza. 

—  Comprendo  benissimo  la  vostra  impazienza.  Voi  anelate  di 
vendicare  il  vostro  onore. 

Il  conte  a  queste  parole  arrossi  di  sdegno  fin  nel  bianco  degli 
occhi  ;  il  sangue  gli  affluiva  dal  cuore  al  capo  con  vertiginosa  corsa  ; 
ma  non  disse  verbo.   Mocerigo  continuò: 

—  Voi  volete  punire  l'osceno  frate  che  vi  ha  rapito  l'amore 
della  vostra  donna,    che  la  tolse  a'  vostri  amplessi,   per  fruirne  lui. 

—  Basta,  Mocenigo,  basta  !  Si  direbbe  che  vi  rechi  diletto,  il 
rimuginare  nella  piaga  che  mi  strazia... 

—  Da  oltre  un  quarto  di  secolo.  Ma  le  ragioni  della  giustizia 
umana  e  divina  devono  avere  il  disopra  sulle  ragioni  dell'  individuo 
offeso. 

Il  conte  al  colmo  dell'impazienza  si  alzò  dall'ampio  seggiolone 
nel  quale  sedeva,  poggiando  il  pugno  manco  sullo  scrittoio,  guardò 
fissamente  Mocenigo,  e  stendendo  la  destra  chiusa  coli'  indice  ritto, 
disse  lentamente  : 

—  Mocenigo,  il  vostro  confessore  v'avrebbe  mai  consigliato  di 
beffarvi  di   me? 
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C'era  tanto  e  così  atroce  sarcasmo  nel  piglio  di  questa  domanda, 
che  ne  scaturiva  la  minaccia. 

Ed  era  stupendo  ij  contrasto  delle  due  personalità:  il  conte  alto, 
tarchiato,  audace  fino  alla  petulanza  nel  cipiglio,  ardito  nel  porta- 
mento ;  Mocenigo  esile,  quasi  rannicchiato  in  sé  stesso,  coll'occhio 
errante,  la  voce  sottile  e  quasi  fioca;  l'uno  incalzante  coll'accento 
tonante  e  col  gesto,  l'altro  pieno  d'unzione  e  di  ipocrisia,  preoccu- 
pato di  sottrarsi  all'  incubo  che  gli  cagionava  l'antagonista. 

—  Io  servo  Dio  prima  —  rispose  umilmente  Mocenigo  —  la 
patria  poi    terzi  gli  amici,  ultimo  me  stesso. 

—  Mi  servirò  dunque  da  me  —  riprese  il  conte  sconfortato  e 
disprezzante.  —  Avrei  dovuto  farlo  da  lungo.  La  vendetta  lunga- 
mente assaporata  sarà  più  dolce.  Ma  pronta,  fulminea,  è  più  sicura. 
Addio. 

E  se  ne  andò,  salutando  a  malapena  con  un  lieve  piegar  del 
capo,  il  Mocenigo. 

Il  sole  declinava  oltre  la  diga  di  Malamocco  inviando  gli  ultimi 
suoi  raggi  alle  cime  de'  superbi  monumenti  di  Venezia,  quando  Gior- 
dano Bruno,  uscendo  dalla  torre  dell'orologio,  attraversata  frettoloso 
la  piazza  di  San  Marco,  e  giunto  alla  piazzetta,  entrava  nel  portone 
del  superbo  palazzo  ducale. 

Uno  sciame  di  donne  del  popolo,  dai  profondi  occhi  bruni  e 
corruscanti,  dalle  forme  eleganti  e  snelle,  dalle  rosse  bocche  sorri- 
denti, attorniava  il  pozzo,  nel  mezzo  del  cortile,  attendendo  ognuna 
la  sua  volta  per  attingere  l'acqua.  Correvano  i  frizzi  e  le  mordaci 
canzonature  ai  gondolieri,  che  profondevan  loro  complimenti  e  dichia- 
razioni. E  il  cicaleccio  riempiva  l'aria,  come  il  pispillar  di  passeri 
che  si  raccolgono  la  sera  prima  di  prender  posto  nei  loro  notturni 
ricoveri. 

Giordano  attraversò  il  cortile  girando  lo  sguardo  attorno  per 
cercare  il  suo  incognito. 

Non  appena  ebbe  oltrepassata  la  scala  de'  Giganti  gli  si  accostò 
un  uomo  mascherato,  avvolto  in  un  mantello  bruno,  giusta  il  co- 
stume del  tempo  e  del  paese,  che  gli  sussurrò  : 

—  Eccomi  a'  vostri  ordini. 

Bruno  non  tardò  a  riconoscere  il  giovinotto  che  lo  aveva  fer- 
mato il  mattino  sul  limitare  del  negozio  del  libraio  Ciotto  e  rispose: 

—  Vi  ascolto.    Parlate. 

—  Non  qui,  inoltriamoci  nell'ombra  —  disse  l'incognito  e  trasse 
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il  frate  in  fondo  al  sottoportico,  vicino  alla  porta  che  si  schiude  sul 
canal  Orfano. 

Appoggiati  ai  pilastri,  rincantucciati  ne'  posti  più  bui,  si  vede- 
vano quivi  parecchie  bieche  figure,  dai  ceffi  punto  rassicuranti. 

Bruno  ebbe  per  un  momento  l'idea  di  essere  caduto  in  un  ag- 
guato e  portò  con  rapido  moto  la  mano  sotto  la  tonaca.  L'incognito 
se  ne  accorse  e  disse  tosto  : 

—  Benissimo.  Comprendo  che  siete  armato.  Ma  qui  non  avete 
a  diffidare.   Mi  manda  a  voi  la  signora  di  Caiello. 

Giordano  trasali  a  quel  nome,  ma  non  ne  fu  subito  tranquillato. 
Non  era  infatti  fuori  di  luogo  supporre  un  tranello. 

—  Conosco  questo  nome  —  disse  esitando. 

—  E  la  persona  che  lo  porta.  Ho  avuto  l'onore  di  essere  suo 
gondoliere  quando  venne  qui  sposa  al  conte.  L'ho  riveduta  sulla 
soglia  del  suo  palazzo  in  una  notte,  nella  quale  ha  corso  un  peri- 
colo grave. 

—  Voi? 

—  Facevo  parte  del  manipolo  di  marinai  che  doveva  impos 
sessarsi  di  lei  e  trasportarla  sul  veliero  del  conte,  che  attendeva  nel 
golfo.  Fedele  alla  mia  signora  per  la  vita  e  per  la  morte,  la  pregai 
di  tenermi  al  suo  servizio  a  Napoli.  Mi  rispose  che  avrei  potuto  gio- 
varle meglio  a  Venezia,  presso  il  conte.  Dacché  avete  lasciato  Franco- 
forte per  venir  qui  si  veglia  su  voi  per  ordine  della  contessa  e  per 
sua  commissione  vengo  a  dirvi  che  il  soggiorno  in  Italia  non  è  più 
per  voi.  Insidie  d'ogni  maniera  vi  si  tendono:  da  una  parte  i  ca- 
gnotti del  Santo  Ufficio  ;  dall'altra  i  sicari  del  conte.  Se  sfuggirete 
al  pugnale  di  questi,  cadrete  nelle  fauci  di  quelli.  Messer  Giordano 
seguite  i  consigli  della  prudenza. 

Bruno  ascoltava  le  parole  dell'incognito  con  attenzione  intensa. 
La  diffidenza  verso  di  lui  andava  dissipandosi  ma  qualche  dubbio  gli 
restava  ancora. 

—  Chi  mi  affida  di  voi  ? 

Il  suo  interlocutore  aperse  il  mantello,  trasse  dal  giustacuore 
un  foglio  piegato  e  glielo  porse. 

Il  frate  lo  prese  e  uscendo  per  un  istante  dall'ombra,  alla  scarsa 
luce  del  giorno  morente,  lesse: 

«  Giordano.  Chi  vi  porge  il  presente  è  un  amico  sul  quale 
potete  contare.  >     «  Marina  » 

Quelle  brevi  parole  svegliarono  nel  suo  animo  un  tumulto  di 
affetti.  Le  fiere  battaglie  combattute    all'estero  per  la  vita  e  per   il 
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trionfo  delle  sue  idee,  avevano  sopita,   ma  non  mai  spenta,  la    pas- 
sione, ispiratagli  dalli  leggiadra  penitente,  che  aveva  lasciato  cadere 
fra  i  petali  riarsi  del  suo  cuore  le  soavi  rugiade  dell'amore. 
Stese  la  mano  all'incognito  e  questi  tosto  riprese  : 

—  Venendo  a  Venezia,  siete  caduto  in  un  ignobile  tranello. 
Mocenigo,  il  vostro  allievo,  non  è  che  un  agente  del  Conte  e  del- 
l'inquisizione. Cogli  elementi  da  quegli  fornitigli  e  coll'attestazioni 
proprie  intorno  alle  dottrine  che  professate,  egli  si  dispone  a  denun- 
ziarvi al  Santo  Ufficio.  Il  conte  freme  di  impazienza  e  ho  già  veduto 
due  volte  capitare  nelle  brune  ore  della  sera  un  sicario,  che  per 
cento  zecchini  infiggerebbe  il  proprio  pugnale  nel  petto  di  suo  padre. 
Guarda  teven  e. 

Bruno  ricordò  l'incontro  del  vecchio  e  torvo  gentiluomo  sulle 
scale  del  palazzo  Mocenigo,  fatto  quel  giorno  stesso  :  ricordò  il  con- 
tegno equivoco  del  Mocenigo  e  si  persuase  di  leggeri  che  l'incognito 
favellava  il  vero. 

—  Grazie,  amico  —  gli  disse  —  farò  tesoro  de'  vostri  avver- 
timenti. 

—  Ed  essi  non  vi  mancheranno  mai,  perchè  io  vigilerò  con- 
tinuamente su  di  voi. 

—  Dove  potrò  vedervi  ? 

—  Qui,   ogni  giorno  a  quest'ora  medesima. 

—  Vi  chiamate? 

—  Tua.  E  se  vorrete  scrivere  alla  signora  di  Caiello,  con 
sicurezza  che  le  vostre  lettere  non  vengano  intercettate,  affidatele 
a  me.  Ma  sopratutto  avvertite  che  bisogna  far -presto  e  lasciar  Ve- 
nezia,  e  lasciar  l'Italia. 

Bruno  assentì  del  capo  e  s'accommiatò  da  Tita  avviandosi  alla 
porta  del  palazzo  ducale,  d'onde  fu  presto  frammisto  alla  folla  chias- 
sosa,  che  ancora  brulicava  per  la  piazza  S.  Marco. 

Vi  si  trattenne  a  lungo,  ripensando  al  colloquio  avuto  e  rian- 
dando colla  mente  i  giorni  trascorsi  al  palazzo  del  Mocenigo  e  i  suoi 
rapporti  con  costui,  la  doppiezza  del  carattere  del  quale,  già  da  lungo 
notata,  gli  si  chiariva  ora  in  tutta  la  sua  perfidia. 

La  notte  era  già  alta  quando  Giordano  decise  di  ricondurci  a 
San  Samuele.   ' 

Passando  pei  calli  di  Frezzeria  giunse  al  campiello,  di  S.  Moise 
e  volgendo  a  destra  sali  pei  gradi  del  ponte  che  attraversava  il  canale. 

Il  cielo  era  in  parte  coperto  di  nubi,  che  di  quando  in  quando 
si  squarciavano,  sospinte  dalla  brezza  che  veniva  dal  mare  e  lascia- 
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Venne  quindi  introdotto  Giordano  Bruno.  Tutti  gli  sguardi  si  volsero  im- 
mediatamente sopra  di  lui.  che  li  sostenne  senza  spavalderia  e  senza  tre- 
pidanza.  (pag.   199) 
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vano  scorgere  larghe  distese  azzurre.  E  allora  il  nostro  satellite- 
appariva  in  tutta  la  gloria  del  plenilunio,  rivestendo  colla  stia  luce 
d'argento   i   bruni,   severi  edifici. 

Era  arrivato  a  metà  del  ponte  e  incedeva  lentamente,  coll'ampio 
cappuccio  calalo  fin  quasi  sugli  occhi,  ma  guardando  cautamente 
innanzi  a  sé,  quando  uno  sprazzo  di  luce  improvvisa  gli  lece  distin- 
guere due  persone,  appostate  appiè  della  calata,  dietro  il  canto  del 
palazzo,  che  quivi  sorgeva.  Non  se  ne  diede  per  accorto  e  procedette 
impavidamente  oltre. 

Tornare    indietro  non  era  né  prudente   né  consentaneo    al    suo 
carattere.   Trasse  un  lungo    pugnale    catalano,    che    teneva    sotto    la 
onaca,  e  s'apprestò  alla  difesa. 

Una  densa  nube  aveva  coperto  ancora  l'astro  della  notte  quando 
Bruno  giunse  appiè  della  calata  del  ponte.  Una  mano  armata  di 
stile  piombò  tosto  sopra  il  suo  petto  ;  ma  la  lama  avversaria  incontrò 
quella  del  frate,   che  abilmente  schermivasi. 

Si  scambiarono  parecchi  colpi,  al  buio,  e  Giordano  senti  la  propria 
destra  irrorata  di  sangue  caldo.  Aveva  dunque  ferito  l'aggressore  ; 
ma  leggermente,   perchè  questi  non  era  caduto. 

Né  da  una  parte,  né  dall'altra  si  profferiva  verbo. 

In  quel  mentre  la  luna  riappariva  sfolgoreggiante  e  Bruno  dietro 
al  sicario  riconobbe  il  vecchio  gentiluomo,  col  quale  s'era  imbattuto 
il  giorno  al  palazzo  Mocenigo,  sebbene  portasse  un  cappello  a  larga 
tesa  calcato  sulla  fronte  e  fosse  avvolto  in  un  ampio  mantello,  but- 
tato sulle  spalle  in  modo  da  coprirgli  la  parte  inferiore  del  volto. 

La  lotta  diventava  impari  e  Giordano  pensò  di  buttarsi  a  corpo 
perduto  sopra  di  loro,  per  vender  cara  la  sua  vita,  sebbene  non  si 
dissimulasse  le  gravi  conseguenze  che  sarebbero  scaturite  dal  fatto, 
se  pur  fosse  uscito  vittorioso. 

Un  suono  acuto  di  gioconde  risate,  accompagnate  da  allegre 
canzoni  ruppe  in  quel  momento  l'alto  silenzio  della  sera,  determi- 
nando un  po'  di  esitazione  da  parte  dei  contendenti. 

Fu  un  baleno. 

Ma  bastò  perché  i  due  assalitori,  vista  ormai  perduta  la  partita, 
dileguassero  nell'ombra  nera,   proiettata  dall'edilìzio. 

Bruno  ripose  il  pugnale  in  seno  ;  pochi  minuti  dopo  entrava 
al  palazzo  Mocenigo  e  si  ritraeva  nelle  sue  stanze,  lieto  d'aver 
scampato  d'un  grave  pericolo  e  fermamente  deciso  ad  andarsene, 
per  evitar  gli  altri,  che  Tita  gli  aveva  annunziato  e  che  egli  stesso 
presentiva   imminenti. 
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Era  la  notte  del  22  maggio  1592  —  venerdì,  giorno  infausto 
secondo  la  superstizione  e  infausto  davvero  per  Giordano  Bruno. 

Invece  di  coricarsi  come  di  consueto  il  nolano  filosofo,  persuaso 
non  essere  ornai  più  tempo  di  indugi,  si  occupò  a  raccogliere  tutte 
le  sue  carte  e  i  suoi  effetti,  per  prepararsi  alla  partenza,  che  contava 
fare  il  domani,  senza  darne  contezza  ad  altri  che  al  fido  'l'ita. 

Aveva  già  tutto  assestato  e  si  accingeva  a  scrivere  a  Marina, 
per  narrarle  l'attentato  di  cui  per  poco  non  era  rimasto  vittima  ed 
informarla  de'  suoi  divisamenti,  quando  udì  bussare  lievemente  alla 
sua  porta,  chiusa  internamente  a  chiavistello. 

—  Chi  è  la?...  —  domandò  sorpreso,  senza  muoversi  dallo 
scrittoio. 

—  Sono  io,   Bartolo. 

—  Che  volete? 

—  Apritemi,  fra  Giordano,  devo  parlarvi  da  parte  del  padrone. 
Un  sinistro  presagio  strinse  il  cuore  del  filosofo. 

Non  aveva  mai  avuto  una  chiamata  a  quell'ora  da  parte  del 
suo  discepolo. 

Pure  si  alzò,  e  aperse  al  messo. 

—  Che  avete  a  dirmi?  —  domandò  a  Bartolo,  che  sapeva,  più 
che  servo,  confidente  del  Mocenigo. 

—  L' illustrissimo  mio  signore,  desidera  veder  fra  Giordano. 

—  Domattina  alla  prima  ora  sono  da  lui. 

—  Non  prima? 

—  Sono  stanco  ed  assonnato  ;  non  ho  lena  di  parlare,  non  che 
di  discutere. 

—  Pare  si  tratti  di  affari  urgenti. 

—  Non  amo  trattar  d'affari  a  notte  inoltrata  replicò  il  Bruno 
seccato  ed  inquieto  per  quell'  insistenza  sconveniente  del  servo. 

—  E  se  fosse  impossibile  dilazionare? 

—  Riferite  al  vostro  padrone  la  mia  risposta.  Egli  sarà  indub- 
biamente più  cortese  di  voi. 

—  Non  lo  credo,  ma  vi  ubbidisco  —  replicò  Bartolo,  beffar- 
damente sogghignando,  e  fece  atto  di  ritirarsi. 

Un  pensiero  subitaneo    attraversò  la  mente  del  Bruno  ;  il  pen-' 
siero  che  nasce  spontaneo  in  tutte  le  menti  innanzi  ad  un  pericolo, 
che  si  vorrebbe  scansare  :  sottrarsi,  colla  tuga. 

Stese  la  mano,  per  accennare  al  servo  di  sostare  un  momento. 

—  Annunziate  all'  illustrissimo  signor  Mocenigo  che  sarò  fra 
brevi  istanti  a'  suoi  ordini. 


'  i 
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Bartolo  si   inchinò,   più   beffardo  che   mai,   e  usci. 

(/iordano  stette  in  ascolto  finché  udi  i  ]>ass;  del  servo  che  si 
allontanava.  Dileguato  ogni  rumore,  raccolse  in  fretta  le  sue  carte 
ne  fece  un  fardello  colle  sue  robe,  spense  il  lume  e  s'avviò  pel 
corridoio,  che  conduceva  alla  scala  di  servizio  del  palazzo. 

Era  appena  disceso  dal  primo  capo,  che  una  vivida  luce  ruppe 
le  tenebre  e  Mocenigo  in  persona,  seguito  da  Bartolo,  e  da  altri  sei 
servi,   gli   apparve-  innanzi. 

—  Fra  Giordano,  voi  fuggite,  dunque  vi  sentite  reo  —  esclamò 
la  stridula  voce  del  gentiluomo  ;  e  voltosi  subitamente  a  suoi,  ordinò; 

—  Arrestatelo. 

—  Giuda  baciò  il  maestro  ;  voi  più  tristo  di  lui  lo  consegnate 
di  vostra  mano  ai  manigoldi.  Ma  voi  Mocenigo,  non  avrete  il  coraggio 
ch'ebbe  il  tradito-e  di  Cristo;  voi  non  vi  appiccherete  ad  un  fico; 
vivrete  per  l'onta  vostra  —  tonò  Giordano,  senza  oppor  resistenza, 
mentre  Bartolo  gli  toglieva  il  fardello  e  gli  altri  servi  lo  cingevano 
di  funi. 

—  L' ingiuria  di  chi  nega  la  divinità  del  Cristo  che  voi  ricordate, 
non  mi  tange  —  rispose  alteramente  il  Mocenigo  ;  il  Santo  Ufficio, 
vi  giudicherà  e  punirà  i  vostri  misfatti.  Non  fuggirete  da  Venezia, 
come  fuggiste  da  Napoli  e  da  Roma. 

—  A  me  il  rogo  forse,  a  voi  certo  l' infamia  -  replicò  il  Bruno 
e  più  non  disse. 

Gli  sgherrani  del  Mocenigo,  portarono  Giordano  in  un  solaio 
del  palazzo,  dove  lo  chiusero  a  chiave,  lasciandolo  avvinto  nelle  corde. 

Ridisceso  nel  proprio  appartamento,  il  Mocenigo  sciolse  il  far- 
dello tolto  da  Bartolo  di  mano  al  captivo,  ne  esaminò  le  carte  e  le 
unì  a  quelle  adunate  per  corredare  la  sua  denunzia  al  Santo  Ufficio 
e  tosto,  per  mezzo  del  confidente,  a  quello  le  trasmise. 

All'  indomani  il  Santo  Ufficio  mandava  al  palazzo  di  San  Samuele 
un  suo  capitano,  affinchè  si  assicurasse  che  l'eresiarca,  come  già  lo 
chiamavano,  non  potesse  un'altra  volta  sottrarsi  alla  sua  azione. 
Questi  non  riputando  il  prigioniero  abbastanza  sicuro  nel  solaio,  lo 
fece  trasportare  in  un  buio  sotteraneo  del  palazzo  stesso  e  la  notte 
susseguente,  esaminata  la  denuncia  e  trovatovi  buon  fondamento 
all'accusa,  lo  fece  da  un  altro  suo  capitano,  Matteo  d'Avanzo,  tradurre 
nelle  proprie  carceri. 

D'onde  la  improvvisa  determinazione  del  Mocenigo  di  assicurarsi 
del  frate  e  di  consegnarlo  al  Santo  Ufficio5 

11  conte    fallito  il  colpo,    temendo    d'  essere    stato    riconosciuto 
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dall'aggresso  e  ad  ogni  modo  prevedendo  ch'egli  avrebbe  cercato  di 
sottrarsi  al  pericolo  di  un  nuovo  ;  gguato,  era  ritornato,  subito  dopo 
il  fatto,  dal  Mocenigo  ed  esponendogli  nettamente  la  situazione,  lo 
aveva  sollecitato  ad  agire  prontamente  ed  energicamente,  facendogli 
comprendere  la  responsabilità  che  cadeva  sopra  di  lui,  se  al  Bruno 
fosse  riuscito  dì  fuggire  un'altra  volta. 

Tutta  Venezia  colta  e  pensante  provò  un  senso  di  disgusto  e 
di  sdegno  alla  notizia  della  denunzia  del  filosofo  al  Santo  Ufficio  e 
più  del  modo  scellerato,  con  cui  il  Mocenigo  aveva  condotto  la 
bisogna.  E  i  più  influenti  gentiluomini  si  proposero  di  spiegare  tutta 
la  loro  influenza  perché  il  processo  si  sbrigasse  sollecitamente  e  con 
tutte  le  cautele  che  imponevano  le  leggi  della  repubblica. 


Cap.  II. 
Il  processo  di  Venezia. 

Il  tribunale  dell'  inquisizione,  giusta  il  rito  veneto  —  dice  il 
Romanin  nell'ottavo  volume  della  Storia  documentata  di  Venezia  — 
componevasi  del  Nunzio  apostolico,  del  Patriarca,  del  Padre  inqui- 
sitore e  di  tre  nobili  assistenti,  chiamati  i  Savi  de/f  Eresia,  rinnovati 
ogni  anno  dal  governo  e  dal  medesimo  dipendenti,  ai  quali  correva 
l'obbligo  di  nulla  celare  al  Doge  ed  al  Senato  di  ciò  che  si  facesse 
dal  Santo  Ufficio,  e  di  sospenderne  le  deliberazioni,  quando  appa- 
rissero in  opposizione  alle  leggi  dello  Stato  ed  alle  istruzioni  segrete 
ricevute. 

La  serenissima  repubblica  deve  la  sua  lunga  e  florida  esistenza 
ai  propri  istituti,  alle  cautele  ed  alla  fermezza  con  cui  difese  la  propria 
indipendenza,  non  solo  dalle  armi,  ma  ben  anco  coli' accortezza, 
dalla   invadente  influenza  di  Roma  papale. 

Il  tribunale  eretto  a  giudicare  Giordano  Bruno,  in  ordine  alle 
accuse  portate  contro  di  lui  dalla  formale  denunzia  del  Mocenigo. 
si  componeva  adunque  di  monsignor  Taberna,  nunzio  apostolico  in 
Venezia,  —  il  quale  cessò  d'intervenire  dopo  la  prima  seduta,  per 
una  questione  politica  insorta  fra  il  governo  veneto  e  il  papa;  —  di 
monsignor  Prudi  patriarca,  che  aveva  conosciuto  il  Bruno  nel  1582 
a  Parigi,  mentre  vi  stava  ambasciatore;  del  domenicano  Padre  Inqui- 
sitore Giovanni  Gabriele  da  Saluzzo  ;  di  Luigi  Foscari,  assistente  alle 
prime  sedute,   poi  di  Sebastiano    Barbarigo  e  Tommaso  Morosini,  i 
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Savi  de/f  Eresìa,   dei  quali    bastava    la    presenza  d'un   solo,   ma  era 
indispensabile,  sotto  pena  di  nullità  del  processo. 

La  mattina  di  martedì  26  maggio  1592  si  aperse  il  giudizio 
colla  lettura  delle  lettere  di  denunzia  del  Mocenigo,  alle  quali  segui 
tosto  l'audizione  dei  testi,  i  librai  Ciotto  e  Bertano,  i  quali  deposero 
quanto  sapevano  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  del  filosofo  nolano, 
senza  menomamente  aggravare  la  sua  posizione,  anzi  studiandosi  di 
giovargli  per  quanto  era  da  loro. 

Venne  quindi  introdotto  Giordano  Bruno. 

Tutti  gli  sguardi  si  volsero  immediata tiente  sopra  di  lui,  che 
li  sostenne  senza  spavalderia  e  senza  trepidanza.  —  «  E  un  110.110  — 
dicono  le  carte  del  processo  —  che  non  dimostra  più  di  quarant'anni, 
di  statura  ordinaria  e  colla  barba  color  castagno.   » 

Invitato  dal   padre  Inquisitore  ad  obbligarsi   con    giuramento  di 

dire  la  verità,  posando  la  destra  sulle   sacre    pagine  dell'  Evangelo, 

Bruno  rompe   tosto  il  silenzio  e  senza    attendere    le    interrogazioni, 

con  rapido  e  facile  eloquio  si  fa  ad  esporre  i  moventi   che  l'hanno 

.  condotto  da  Francoforte  a  Venezia. 

L'ascoltano  i  giudici  con  vivo  interesse  e  lasciano  ch'egli  divaghi, 
narrando  per  filo  e  per  segno  i  casi  della  sua  vita  nomade  ed  av- 
venturosa. 

Questo  racconto  non  poteva  esser  breve  ed  occupa  tutta  la 
seduta,  la  susseguente,  tenuta  il  giorno  d  >po,  e  parte  di  quella  del 
2  giugno,  terza  tornata  del  tribunale. 

Esaurita  siffatta  narrazione  il  padre  Inquisitore  gli  domanda  con 
piglio  severo,   ma  non  aspro  : 

—  Nelle  pubbliche  e  private  lezioni  che  avete  fatto  nelle  mol- 
teplici città  da  voi  visitate,  insegnaste  mai.  mai  disputaste,  mai  pro- 
fessaste opinioni  contrarie  o  ripugnanti  alla  cattolica  fede  ed  alle 
prescrizioni  della  Santa  Romana  Chiesa? 

Giordano   Bruno,  che   nella    solitudine  del  carcere  aveva  archi 
tettato  il  suo  sistema  di  difesa,  il  quale  doveva  consistere  nel  cercare 
una  via  d'uscita,   senza  rinnegare  la  scienza  e  i  suoi  postulati,  rispose: 

—  Il  mio  pensiero  filosofico  non  può  conformarsi  al  dogma, 
come  non  vi  si  conforma  quello  di  Aristotele  e  di  Platone.  Ma  nulla 
io  dissi  od  insegnai  che  avesse  per  diretto  intento  di  oppugnare  la 
fede  o  di  combattere  la  Chiesa. 

Qui  giova  avvertire,  per  ben  [spiegare  il  senso  della  risposta 
di  Giordano,  che  a  que'  tempi  era  quasi  universale  opinione  che  la 
filosofia  non  dovesse  soffrire  sindacato.  I  filosofi,  pur  sempre  mostrando 
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di  rispettare  il  dogma,  affermavano  che  i  pronunciati  della  scienza 
si  potessero  difendere  pur  quando  ad  esso  contraddivano.  In  altri 
termini  stabilivano  una  linea  di  demarcazione  fra  la  filosofia  e  la 
religione,  che  né  questa  né  quella  avevano  ad  oltrepassare,  per 
confondersi. 

Passando  quindi  alla  esposizione  del  suo  sistema  filosofico,  il 
Bruno   continuò  : 

—  Io  credo  in  un  universo  infinito  in  grandezza,  ed  infinito  per 
moltitudine  di  mondi,  simili  al  nostro  ;  credo  questo  universo  gover- 
nato da  una  legge  generale  e  costante,  la  Provvidenza,  in  virtù  della 
quale  ogni  cosa  vive,  vegeta,  si  muove  e  sta  nella  sua  perfezione. 
Credo  che  la  Divinità  abbia  tre  attributi  :  potenza,  sapienza  e  bontà, 
ovvero,  mente,  intelletto  e  amore,  per  i  quali  attributi  le  cose  hanno 
prima  l'essere,  per  ragione  della  mente  ;  poi  ordinamento,  per  ragione 
dell'intelletto;  e  finalmente  concordia  e  simmetria,  per  ragione  del- 
l' amore. 

—  Vi  si  accusa,  —  riprese  il  domenicano  Inquisitore,  ponendo 
la  mano  sulle  lettere  di  denunzia  del  Mocenigo  —  d'aver  dichiarato 
che  Gesù  fu  un  tristo  e  che  ben  poteva  predire  di  dover  morire 
giustiziato,  a  cagione  delle  sue  male  opere. 

—  Menzogna  !  —  gridò  il   Bruno. 

—  Vi  si  accusa  —  continuò  il  padre  Giovanni  Gabriele  da 
Saluzzo  —  d'aver  affermato  che  Cristo  fu  un  mago,  il  quale  fece 
de'  miracoli  apparenti  e  i  suoi  apostoli  del  pari. 

—  Menzogna. 

Vi  si  accusa  d'aver  detto  che  vi  basterebbe  l'animo  di  ripetere 
tutti  i  miracoli  del   Salvatore. 

—  Menzogna. 

—  Vi  si  accusa  d'aver  bandito  che  non  vi  ha  punizione  del 
peccato  ;  che  le  anime  passano  da  un  corpo  all'altro  ;  che  gli  uomini 
nascono  dalla  putredine,  come  tutti  gli  altri  animali  ;  che  la  nostra 
fede  è  un  tessuto  di  falsità  e  di  bestemmie... 

Bruno  ascoltando  queste   proposizioni  dell'  inquisitore  tentennava 

il   capo,   per  dimostrarne  la  parziale  erroneità,    e  il   frate  continuava  : 

-  ...che  San  Tomaso  e  tutti  i  dottori  nulla  sapevanno  ;  che  vi 

sentireste  da  tanto  da  far  ammutolire  tutti  i  teologi  ;  che  i  frati  sono 

tutti   ignoranti  ed  asini... 

Un  sorriso  increspò  le  labbra  di  Giordano  a  quest'ultima  pro- 
posizione e  l'ilarità  si  comunicò,  benché  tosto  repressa,  ai  giudici  ed 
ai  Savi  dell'  Eresia,    perché  siffatta  opinione  era  da  molti  allora  di- 
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Pallida  anelante,  angosciata,  Marina  teneva  gli  occhi  fissi  'al  mare  e  pareva 
chiedesse  ai  flutti  il  responso  duna  questione  crudele  che  aveva  posto  a 
se  stessa,    (pag.  211)  ^  a 
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visa,  come  ne  fanno  fede  le  commedie,  le  poesie  e  le  prose  di  molti 
autori  dell'epoca.  L'inquisitore  prosegui: 

—  Vi  si  accusa  d'aver  manifestata  l'intenzione  di  dedicarvi  al- 
l'arte divinatoria,  per  attrarre  le  genti  inconscie  dietro  di  voi  e  vol- 
gerle a  vostro  talento... 

—  Menzogna  !  —  sclamò  sinceramente  l'accusato  interrompendo. 

—  Vi  si  accusa  —  tirò  innanzi  fra  Gabriele  —  d'aver  proclamato 
indispensabile  una  riforma  generale,  per  giungere  alla  quale  facevate 
assegnamento  sul  re  di  Navarra. 

—  Menzogna. 

—  E  che  di  questa  riforma  volevate  porvi  a  capo,  per  godervi 
i  tesori  altrui. 

—  Menzogna. 

—  Vi  si  accusa  finalmente  d'aver  asserito  non  essere  colpa  il 
carnale  godimento  e  d'esservi  a  tale  asserto  conformato. 

—  Io  non  saprei  chi  possa  aver  trovato  queste  diavolerie  — 
rispose  Giordano.  —  Io  non  ho  mai  né  detto,  né  pensato  cose  sif- 
fatte. Potrà  essermi  sfuggito  qualche  scherzo  riprovevole  intorno  ai 
peccati  della  carne  e  ne  faccio  di  grand'animo  ammenda.  Tutto  il 
resto,  ripeto,  è  menzogna.   Le  mie  opinioni  sono  scritte  nei  miei  libri. 

.  Ripudio  ogni  altra  che  mi  venga  attribuita. 

A  questo  interrogatorio  ne  seguirono  altri  due  il  3  ed  il  4  giu- 
gno, nei  quali  le  domande  si  aggiravano  nuovamente  sui  particolari 
delle  premenzionate  accuse,  pòrte  lealmente  e  senza  studio  di  met- 
tere in  contraddizione  le  risposte  del  Bruno.  Dopo  il  quattro,  Gior- 
dano è  lasciato  a  sé  per  ben  due  mesi,  onde,  avesse  agio  di  ri- 
pensare alle  cose  dette  e   di  consultare  la  propria  coscienza. 

Ricondotto  alle  carceri,  Giordano  si  senti  l'animo  alquanto  sol- 
levato. Nel  contegno  dei  giudici  gli  era  sembrato  di  scorgere  della 
simpatia  e  della  benevolenza.  Conoscendo  la  fiera  indipendenza  del 
governo  veneto,  avvalorata  dalla  presenza  nel  tribunale  de'  suoi  rap- 
presentanti, concepì  la  speranza  di  una  sentenza  assolutoria  e  pro- 
pose a  se  stesso  di  far  del  suo  meglio  per  meritarsela. 

Il  suo  trattamento  non  era  di  soverchio  duro  e  rigoroso.  Tranne 
la  libertà,  gli  erano  concessi  tutti  quei  lenimenti  che  rendono  sop- 
portabile l'esistenza  del  prigioniero.  Aveva  facoltà  di  leggere  e  scri- 
vere e  gli  pervenivano  di  fuori  gli  alimenti  in  abbondevol  copia  e  di 
ottima  qualità,  inviatigli  nominalmente  dal  libraio  Ciotto,  per  com- 
missione, supponeva,  de'  suoi  amici  di  Venezia.  Conservavansi  per- 
tanto buone  le  sue  condizioni  fisiche,    come  alto  era  il  suo  morale. 
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Passava  le  sue  giornate  in  compagnia  de'  libri  prediletti,  stu- 
diando, proponendosi  e  risolvendo  i  più  ardui  problemi  di  matematica, 
meditando  sulla  sua  dottrina  della  pluralità  e  abitabilità  degli  astri  e 
sul  moto  della  terra  e  poetando  nell'ora  dolce  e  melanconica  del 
tramonto. 

Era  in  quell'ora  appunto  che  il  sole  gli  inviava,  come  saluto,  un 
raggio  dorato,  soave  conforto  della  captività  e  speranza  di  liberazione. 

Dal  remoto  canale  sul  quale  prospettava  la  cella,  gli  saliva  di 
quando  in  quando  la  voce  d'un  gondoliere,  o  il  lieto  cachinno  di  una 
risata  muliebre  ;  e  pur  questo  contribuiva  a  rasserenargli,  se  non  a 
giocondargli  lo  spirito. 

Era  scorso  un  mese  dal  suo  ultimo  interrogatorio,  quando  una 
sera,  mentre  ancora  teneva  aperta  l' imposta  della  finestrina,  sprangata 
di  ferro,  per  godersi  la  brezza  che  veniva  dal  mare  e  gli  argentei 
chiarori  del  plenilunio,  udi  lontan  lontano  la  ritmica  cadenza  d'una 
barcarola,   cantata  da  una  voce  maschile,   fresca  e  poderosa. 

Stette  in  ascolto:  la  voce  si  avvicinava  e  al  Bruno  pareva  avesse 
delle  inflessioni  a  lui  non  ignote.  La  gondola  passò  pel  canale  e  ra- 
sentò le  mura  dell'edificio.  Il  cantore  aveva  abbassato  il  tono  e  il 
prigioniero  non  poteva  comprendere  le  parole  della  barcarola  ;  ma 
provava  un'emozione  che  non  sapeva  spiegarsi,  che  lo  invadeva  in 
modo  da  farlo  quasi  venir  meno. 

Il  giorno,  o  più  precisamente,  la  sera  dopo,  all'ora  identica,  Bruno 
riudì  da  lungi  la  voce  medesima  e  il  medesimo  ritmo  musicale.  Fece 
forza  a  se  stesso  per  dominare  l'emozione  che  lo  vinceva,  tese  l'o- 
recchio e  pur  non  potendo  comprendere  il  senso  della  canzone,  af- 
ferrò un  nome  che  era  in  quella  :   Marina. 

Nessun  dubbio  possibile.  La  passata  della  gondola  doveva  avere 
uno  scopo  ;  il  gondoliere  una  missione.  Necessario  quindi  agevolargliela. 

Bruno  ci  pensò  tutta  la  notte,  durante  la  quale  non  potè  chiuder 
occhio.  La  sua  induzione  fu  questa:  Il  cantore  non  poteva  sperare 
di  avvici narglisi  e  parlargli,  senza  essere  udito  da  altri  :  doveva  aver 
quindi  qualche  cosa  a  consegnargli.  Bisognava  vederlo,  innanzitutto, 
poi  calargli  una  fune,  alla  quale  potesse  attaccare  ciò  che  aveva  a 
rimettergli. 

Giunto  a  questa  conclusione,  Giordano  si  pose  tosto  all'opera: 
accostò  alla  parete,  nella  quale  s'apriva  la  finestrella,  le  tavole  del 
suo  giaciglio  in  modo  da  potervisi  arrampicare  fino  al  davanzale 
interno,  che  si  alzava  dodici  piedi  dal  suolo,  e  ne  fece  l'esperimento. 

Giunto  a  capo  delle  tavole,  attaccandosi  alla  corda  che  serviva 
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per  aprire  e  chiudere  i  battenti,  e  poggiando  i  piedi  nelle  commes- 
sure dei  mattoni  della  parete  scrostata,  pervenne  a  salire  sulla  fine- 
stra, d'onde  scorgevasi  un  lembo  di  ciclo  in  alto  e  uno  scorcio  del 
canale  di  sotto.  Si  persuase  per  tal  modo,  che  egli  avrebbe  potuto 
vedere  la  gondola  allo  svolto  e  forse  essere  veduto  dal  suo  rematore. 
Ridiscese,  e,  disfando  una  delle  sue  maglie,  potè  procurarsi  tanto 
filo  di  lana,  da  farne  una  robusta,  benché  sottile,  funicella.  Tale  la- 
voro gli  occupò  tutta  la  giornata  e  l'aveva  appena  condotto  a  termine 
quando  incominciò  ad  udire  le  prime  note  lontane  della  solita  barcarola. 
S'arrampicò  lestamente  sul  davanzale  della  finestra,  attaccò  uno 
dei  capi  della  corda  ad  una  delle  sbarre  di  ferro  e  stette  ad  attendere. 
La  gondola  non  tardò  a  svoltare  nel  canale  ;  nel  cantore  che 
la  guidava  ritto  in  piedi  a  poppa,  Giordano  riconobbe  subito  Tita  e 
fu  da  questi  veduto.  Ridiscese  subito,  per  timore  di  essere  scoperto, 
e  quando  intese  dalla  voce  che  il  gondoliere  s'era  allontanato,  risali 
sulla  finestra,  ritrasse  la  funicella  e  vi  trovò  attaccato  un  piccolo  piego. 
Nessuna  penna  potrà  mai  descrivere  la  commozione  che  desta 
nell'animo  di  un  prigioniero  il  primo  oggetto  pervenutogli  clande- 
stinamente dal  di  fuori.  Il  cuore  di  Bruno  palpitava  in  modo  che 
sembrava  volesse  rompergli  il  petto.  Aperto  il  piego,  vi  aveva  scorte 
delle  linee  scritte,  che  gli  tornava  impossibile  di  leggere  nella  semi- 
oscurità in  cui  giaceva  avvolta  la  cella,  ma  che  egli  divinava  essere 
della  mano  di  Marina.  Gli  fu  giocoforza  attendere  fino  al  mattino. 
Né  mai  più  lunga  parve  la  notte  al  carcerato,  sebbene  brevissima 
fosse  di  fatto,   poiché  correvano  i  primi  di  luglio. 

All'incerta  luce  dell'alba  potè  finalmente  Bruno  leggere  la  mis- 
siva della  sua  donna.  Marina  era  stata  di  tutto  informata  da  Tita, 
e  alla  fedeltà  e  perspicacia  di  costui  si  dovevano  le  agevolezze 
ottenute  dal  prigioniero.  Ella  erasi  recata  a  Nola  di  bel  nuovo,  per 
informare  il  vecchio  vescovo  dell'andamento  delle  cose,  e  Scarampo 
l'aveva  esortata  a  persuadere  Bruno  di  condursi  umilmente  innanzi 
ai  giudici,  di  chiedere  venia  de'  suoi  trascorsi,  di  domandare  di  essere 
riammesso  in  grembo  alla  Chiesa  e  nel  proprio  Ordine,  promettendo 
tutto  il  suo  appoggio  presso  il  papa,  al  quale  era  disposto  di  per- 
sonalmente presentarsi,  per  ottenere  il  perdono  di  Bruno.  La  signora 
di  Caiello  si  profondeva  nelle  più  tenere  proteste,  si  accusava  d'essere 
la  causa  delle  sventure  di  lui  e  lo  scongiurava  di  salvarsi,  affermando 
che  non  avrebbe  potuto  sopravivergli.  C'era  tanto  impeto  di  passione 
e  tale  sodezza  di  ragionamenti  in  quella  lettera  che  Giordano  ne  fu 
profondamente    scosso.    Il    sentimento    della  vita  e  con  esso  quello 
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della  propria  salvezza  risorgeva  in  lui.  Provava  un  desiderio  infi- 
nito di  pace.  Rivedeva,  cogli  occhi  della  mente,  la  sua  cella  sorridente 
di  San  Domenico  Maggiore,  l'austera  chiesa,  le  cui  severe  arcate 
avevano  ripetuto  tante  volte  l'eco  della  sua  parola,  quel  confessionale, 
dove  s'erano  scambiati  le  più  dolci  confidenze.  La  nostalgia  lo  gua- 
dagnava man  mano. 

—  Oh!  potessi  respirare,  anco  una  volta  l'aria  della  mia  Nola! 
—  mormorò,  e  stette  fisso  in  questi  pensieri  fino  al  giorno  in  cui  fu 
nuovamente  chiamato  a  comparire  innanzi  al  tribunale. 

Era  il  trenta  di  luglio   1592. 

Nuovamente  interrogato  non  ismenti  le  sue  deposizioni,  e  così 
con  chi  use  : 

—  Può  essere  che  in  tanto  corso  di  tempo  io  abbia  errato  e 
deviato  dalla  Santa.  Chiesa  ;  sono  qui  nelle  mani  delle  Signorie  Vostre 
Illustrissime  per  ricevere  rimedio  alla  mia  salute,  epperciò  domando 
perdono  a  Dio  ed  a  Loro  de'  miei  trascorsi  e  se  mi  sarà  concessa 
la  vita  prometto  di  condurmi  con  universale  edificazione. 

Con  queste  solenni  parole  che  rispecchiano  fedelmente  lo  stato 
psicologico  del  Bruno  in  quel  momento,  si  chiuse  il  processo  di  Venezia, 
prologo  del  terribile  dramma  che  doveva  svolgersi  a  Roma  ed  avere 
il  suo  tragico  epilogo  sulla  piazza  di  Campo  de'  fiori. 


Cap.  III. 
Da  Venezia  a  Roma 

Terminato  l' ultimo  esame  Giordano  Bruno  fu  ricondotto  al 
carcere,  senza  che  fosse  pronunziata  sentenza  contro  di  lui.  Il  tribu- 
nale veneto  mandò  all'Inquisizione  Generale  di -Roma  gli  atti  che 
non  le  erano  già  stati  comunicati,  durante  i  cinquantacinque  giorni 
intercorsi  fra  la  penultima  e  1'  ultima  seduta  del  tribunale. 

Il  Cardinale  Sanseverino,  segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri 
del  Papa,  scrisse  tosto,  cioè  non  appena  fu  in  possesso  degli  atti, 
in  data  12  settembre  1592,  al  Santo  Uffizio  di  Venezia,  di  mandare 
con  sicuro  mezzo  il  Bruno  al  Governatore  di  Ancona,  che  avrebbe 
pensato  a  farlo  tradurre  a  Roma. 

Ricevuto  tal  ordine  il  vicario  del  Patriarca,  il  padre  Inquisitore 
e  Tomaso  Morosini,  uno  dei  Savi  dell'Eresia,  assistente  al  Tribunale, 
recarono  al  Doge  la  domanda  di  Roma,  non  senza  informarlo  degli 
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andamenti  del  processo.  11  Doge  rispose  che  il  Collegio  vi  avrebbe 
fatto  sopra  «  conveniente  considerazione  »  ed  avrebbe  in  seguito  par- 
tecipato loro  la  sua  risoluzione.  Nel  dopopranzo  del  medesimo  giorno 
ritornarono  i  membri  summenzionati  del  Tribunale  per  conoscere  le 
deliberazioni  del  Collegio,  avvertendo  che  tenevano  in  pronto  una 
barca  per  mandare  il  Bruno  ad  Ancona.  Rispose  il  Collegio  che  la 
licenziassero  pure  perchè  non  si  era  potuto  per  anco  «  fare  risoluzione  > 
intorno  alla  richiesta. 

Il  Collegio  trasmise  intanto,  giusta  la  consuetudine,  all'amba- 
sciatore della  repubblica  a  Roma,  Donato,  copia  della  domanda, 
incaricandolo  di  far  sentire  all'autorità  pontificia,  come  fosse  poco 
conveniente  alla  dignità  del  Tribunale  veneto,  il  dover  inviare  a  Roma 
i  cittadini  ritenuti  e  processati  a  Venezia. 

Evidentemente  il  supremo  magistrato  della  Serenissima  non 
inclinava  ad  abbandonare  il  Bruno  nelle  mani  della  Inquisizione  Gene- 
rale, ad  onta  delle  pressioni  che  d'ogni  parte  si  cercava  d'esercitare 
sovr'esso.  Tanto  è  vero  che  avendo  il  Nunzio  Apostolico  in  Venezia, 
eccitato  dalla  corte  papale,  ripetuto  in  forma  la  domanda,  il  Collegio 
tornò  a  schermirsene,  ripetendo  le  ragioni  addotte  al  Donato. 

Obbiettava  il  Nunzio  che  il  Bruno  non  era  suddito  della  repub- 
blica, perchè  nato  a  Nola,  che  era  poi  stato  sotto  processo  a  Napoli 
ed  a  Roma  e  che  per  la  sua  qualità  di  frate  eresiarca,  doveva  essere 
consegnato  al  pontefice. 

E  frattanto  Mocenigo  e  il  conte  spiegavano  tutta  l'attività  per 
indurre  il  Doge  ed  il  Collegio  ad  annuire  alla  domanda  del  Nunzio, 
dimostrando  i  vantaggi  che  si  sarebbero  ritratti  dal  far  cosa  grata 
al  Papa. 

Pur  troppo  tutti  questi  maneggi  approdarono,  e  addì  9  gennaio 
1593  si  diede  avviso  all'ambasciatore  veneto  a  Roma  che  la  repubblica 
consentiva  alla  richiesta,  e  contemporaneamente  venivano  spediti 
all'  Inquisizione  Generale  tutti  gli  atti  del  processo. 

In  tutto  questo  frattempo,  sei  mesi  circa,  Giordano  rimase  nelle 
carceri  del  Santo  Ufficio,  minutamente  informato  di  tutto  l'andamento 
delle  cose  a  Venezia  ed  a  Roma,  per  le  solerti  cure  di  Tita  e  della 
Contessa,  la  quale  erasi  all'uopo  trasferita  a  Roma.  Di  modo  che  quando 
gli  fu  annunziata  l' imminente  sua  partenza  per  Ancona  egli  ne  era 
già  edotto  e  un  raggio  di  speranza  gli  aveva  già  rischiarata  la  mente 
e  confortato  il  cuore. 

Sul  far  dell'alba  del  15  gennaio  159^,  il  filosofo  nolano  usciva 
in  ceppi  dal  carcere  e  affidato  a  forte  scorta  veniva  imbarcato  sopra 
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un  veliero  che  salpò  immediatamente  per  Ancona.  Quando  venne 
prosciolto  il  pallido  sole  iemale  era  già  a  mezzo  il  suo  corso  e  la 
massa  bruna  di  Venezia  da  parecchie  ore  scomparsa  dalla  vista  del- 
l'equipaggio dell' 'Immacolata,  che  batteva  la  bandiera  di  San  Marco. 
Giordano  trasse  un  profondo  sospiro  di  soddisfazione  dall'  imo  petto 
e  domandò  il  permesso  di  salire  in  coperta.  Gli  fu  tosto  accordato, 
ed  egli  ne  approffittò,  dissimulando  a  stento  la  gioia  che  gli  ferveva 
rigogliosa  nell'animo. 

—  Frena  i  tuoi  palpiti,  o  mio  povero  cuore  —  diceva  mental- 
mente —  pochi  istanti  ancora  e  l'alito  della  libertà  t'infonderà  no- 
vella vigoria.  —  E  figgeva  l'acuto  suo  sguardo  al  settentrione,  dove 
una  lieve  sfumatura  sull'orizzonte  annunziava  l'estrema  punta  della 
penisola  istriana,   dove  sorge 

Pola,  presso  il  Quarnaro 
Che  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna. 

La  notte  era  buia  :  il  cielo  coperto  di  nubi  dense  e  minacciose, 
rotte  spesso  dai  lampi  :  sospinti  da  un  forte  libeccio,  i  cavalloni  neri, 
frangiati  e  chiazzati  di  bianca  spuma,  flagellavano  la  costiera  adria- 
tica. Non  c'era  una  vela  al  vento  sul  mare,  che  si  potesse  scorgere 
dalla  tolda  dell  'Immacolata.  Ma  se  il  suo  capitano  fosse  stato  mu- 
nito dello  strumento  ottico,  che  un'altra  vittima  dell'  Inquisizione, 
Galileo  Galilei,  stava  allora  costruendo  e  che  doveva  non  guari  dopo 
presentare  ai  reggitor  della  Serenissima,  al  cospetto  di  Gustavo 
Adolfo  di  Svezia,  avrebbe  potuto  vedere  al  chiarore  del  frequente 
lampeggiare,  lo  svelto  ed  elegante  profilo  di  una  piccola  nave  da 
corsa,  che  teneva  le  acque  fra  Fano  e  Sinigallia  e  pareva  aspettasse 
la  preda,  ballonzolando  impavida  sulla  cresta  delle  onde. 

—  Capitano  —  diceva  un  uomo  sulla  cinquantina  dalle  atletiche 
spalle,  dal  piglio  audace  e  motteggiatore,  volgendosi  al  comandante 
del  legno  da  corsa  —  ci  avete  promesso  la  caccia  per  questa  notte  ; 
ma  mi  pare  che  resteremo  colle  -mani  alla  cintola. 

—  Non  è  mia  colpa.  Que'  poltroni  devono  aver  avuto  paura 
del  libeccio;  scommetterei  cento  piastre  che  hanno  ammainate  metà 
delle  vele. 

—  E  allora? 

—  Arriveranno  a  giorno. 

—  Sarà  più  difficile  l' impresa. 

—  Cercheranno  di  sfuggirci,  ma  taglieremo  loro  la  strada. 

—  E  se  fuggissero? 


CLEMENTE  VIIT. 


E  credete  voi,  Sanseverino,  che  sia  questa  la  migliore  delle  soluzioni  ?  domandò 
il  papa,  dando  alle  sue  parole  una  lieve  intonazione  ironica,  (pag.  214) 
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—  Li  colerò  a  fondo  coi  miei  pezzi. 

—  Adagio  amico,  questi  non  sono  i  nostri  patti:  c'è  qualcuno 
a  bordo  che  ci  preme. 

—  Ci  penserete  voi  a  raccoglierlo. 

—  E  se  fosse  incatenato  in  fondo  alla  stiva  questo  qualcuno? 

—  Sarà  più  ardua,  ma  non  impossibile  la  bisogna:  dovrete  pen- 
sare a  pescarlo.   Del  resto  non  è  che  un'  ipotesi.  Siete  sicuro  de'  vostri  ? 

—  Come  di  me  stesso. 

Il  comandante  guardò,  sogghignando,  la  corpulenta  figura  di 
Mellone,   che  questi  era  il  suo  interlocutore,  e  sbozzò   un  sorriso. 

—  Pare  che  io  non  vi  ispiri  di  molta  fiducia  :  eppure  le  mie 
prove  le  ho  fatte  per  benino  —  disse  un  po'  corruciato  l'ex-frate  ed 
ex-bandito. 

—  Non  ne  dubito.  Ma,  mi  sembrate  non  ben  tagliato  per  cor- 
rere all'arembaggio. 

—  Una  vela  al  nord!  —  gridò  in  quel  mentre  una  voce  che 
scendeva  dall'alto:  quella  d'un  mozzo  che  era  stato  messo  in  vedetta 
sulla  gabbia  più  elevata. 

Il  comandante  piantò  sui  due  piedi  Mellone,  e  in  due  salti  rag- 
giunse il  mozzo  che  aveva  dato  l'avviso,  per  accertarsi  della  cosa 
coi  propri  occhi. 

La  mattina  fredda,  pungente  e  melanconica,  trovò  la  signora  di 
Caiello  già  appostata  su  di  un  piccolo  promontorio  del  Conerò  che  na- 
sconde Ancona  a  chi  scende  per  la  costa  adriatica.  Pallida,  anelante, 
angosciata,  Marina  teneva  gli  occhi  fissi  al  mare  e  pareva  chiedesse  ai 
flutti  il  responso  d'una  questione  crudele  che  aveva  posto  a  se  stessa. 

Una  galea  pontificia  era  uscita,  seguita  da  un'altra  nave,  dal 
porto  volgendo  ad  ovest  del  medesimo. 

Muoveva  in  soccorso  dell 'Immacolata  per  assicurarsi  del  prigio- 
niero che  si  trovava  al  suo  bordo?  Neil'  ipotesi  affermativa,  che 
avrebbe  fatto  il  corsaro  da  lei  noleggiato  per  istrappar  Bruno  dalle 
mani  de'  suoi  persecutori,  pronti  a  tramutarsi  in  carnefici  ?  Avrebbe 
impegnata  la  lotta  col  piccolo  veliero  veneziano  e  colle  galee  pon- 
tificie ?  Era  possibile  questa  lotta  ?  Presentava  delle  probabilità  di 
successo  ? 

Tutti  questi  quesiti  turbinavano  nella  mente  della  contessa,  e  le 
travagliavano  l'anima,  mentre  collo  sguardo  fisso  all'orizzonte,  stu- 
diava i  movimenti  della  navi. 

Non  appena  scoperta   X Immacolata,    il  capitano    àeW  Istrice,   lo 
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snello  corsaro  che  aveva  assunto  la  missione  di  togliere  il  filosofo 
nolano  dalle  mani  degli  sgherri  dell'  Inquisizione,  fece  spiegar  tutte 
le  vele  e  disse  a  Mellone  : 

—  A  noi,  messere!  Vedremo  fra  mezz'ora,  se  un  elefante  può 
balzar  sul  dorso  d'una  balena. 

—  Balzerà  capitano,  non  ne  dubitate.  Nella  peggior  ipotesi, 
potrà  accadere  che  affondino  insieme. 

E  tosto  ordinò  a'  suoi,  che  si  tenessero  pronti  all'  arembaggio. 

Tutte  le  armi  furono  portate  in  coperta  :  si  apprestarono  i  ram- 
poni, le  funi  munite  di  ganci,  i  bastoni  uncinati  ;  si  caricarono  i  mo- 
schetti e  i  pistoni,  si  provarono  le  lame  delle  armi  bianche.  Mel- 
lone fece  un  ampia  distribuzione  di  vino  per  rinfocolar  gli  ardori 
marziali  de'  corsari. 

\J  Istrice  correva  intanto,  col  vento  in  poppa,  verso  X Immaco- 
lata, piegando  lievemente  sul  fianco  sinistro,  come  un  cavallo  da 
corsa  lanciato  in  un  circo. 

Ma  ormai  era  giorno  chiaro,  e  lo  snello  corsaro  non  poteva  na- 
scondersi agli  occhi  delle  vedette  del  porto.  La  sua  presenza  e  il 
suo  atteggiamento  furono  tosto  segnalati,  e  pochi  momenti  dopo,  le 
galee  pontificie,  evidentemente  tenute  in  pronto  per  qualsiasi  evento, 
uscivano  maestosamente,  dirigendo  la  prora  a  nord-ovest,  per  frap- 
porsi  fra  il  corsaro  e  il  veliero  veneto. 

—  Maledizione!  —  urlò  il  capitano  &e\Y  Istrice  —  non  appena 
vide  spuntar  le  vele  delle  galee  —  siamo  scoperti. 

—  Scoperti?  —  domandò  Mellone. 

—  E  inseguiti  —  aggiunse  il  capitano. 

—  Che  cosa  possiamo  fare? 

—  Di  possibile  non  e'  è  che  la  fuga. 

—  Combattere  almeno?  Tentar... 

—  Tentar  di  sfondare  le  mura  di  Gerusalemme? 

Mellone  avrebbe  voluto  aggiungere  qualche  sollecitazione,  seb- 
bene riconoscesse  anche  lui  per  disperata  la  situazione.  Ma  non  ne 
ebbe  il  tempo. 

Il  capitano,  mentre  ordinava  da  una  parte  la  manovra  per  virar 
di  bordo  e  prendere  il  largo,  comandava  di  trasportar  le  armi  nella 
stiva  e  di  nasconderle,  e  faceva  ritirar  gli  uomini  sotto  coperta,  per- 
mettendo al  solo  Mellone  di  restar  sul  cassero. 

Le  galee  pontificie,  quand'  ebbero  constatata  la  manovra  del- 
' Istrice,  invece  di  inseguirlo,  pensarono  bene  di  lasciarlo  andar  pei 
fatti  suoi,  e  ripresero  la  rotta  verso  l' Immacolata. 
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—  Hanno  paura  di  cadere  in  un  tranello  —  disse  il  capitano 
del  corsaro.  —  Forse  credevano  che  il  nostro  movimento  abbia  per 
iscopo  di  trarli  fuori  strada,  allontanandoli  dal  veliero  veneziano, 
mentre  un  altro  legno,  n  intraprendesse  la  caccia.  Buona  fortuna 
per  noi... 

—  Bella  fortuna  !  —  mormorò  Mellone,  che  aveva  perduto  fin 
1'  ultimo  filo  di  giovialità,  e  pensava  alle  conseguenze  del  fallito 
tentativo. 

Due  ore  dopo  X Immacolata,  scortata  dalle  galee  pontificie,  en- 
trava in  porto  d'Ancona,  dove,  non  appena  sbarcato.  Giordano  Bruno 
veniva  fatto  salire  sopra  un  rozzo  veicolo,  colle  braccia  conserte  e 
avvinte  da  solide  funi  e  circondato  da  un  manipolo  d'armati,  avviati 
sulla  strada  di  Roma. 

Sul  fondo  del  carro,  a  lato  del  filosofo,  si  era  collocato  un  altro 
domenicano  ;  quando  levò  gli  occhi  sopra  di  lui,  e  ne  ravvisò  le 
sembianze,  gli  corse  per  le  vene  un  brivido  di  terrore. 

Era  Montalcino. 


Cap.  IV 
L'  a  e  e  u  s  a. 

Non  appena  fu,  Giordano  Bruno,  assicurato  alla  feroce  giustizia 
dell'Inquisizione  Generale,  nelle  carceri  del  Santo  Ufficio  di  Roma, 
il  cardinale  Bellarmino,  che  presiedeva  alle  cose  dell'  interno  e  il 
cardinal  Sanseverina,  alle  insistenze  del  quale  era  dovuta  l'estradizione, 
concessa  dal  Collegio  veneto,  si  recarono  dal  papa,  per  recargliene 
la  fausta  novella. 

Stava  Clemente  Vili,  figlio  del  fuoruscito  senese,  Silvestro  Al- 
dobrandini,  nel  suo  gabinetto  di  studio,  quando  i  due  porporati  fu- 
rono ammessi  alla  sua  presenza. 

Seduto  in  un  ampio  seggiolone,  ornato  dalle  sue  armi,  ma  senza 
gli  emblemi  della  pontificia  autorità,  innanzi  ad  un  tavolo  coperto  da 
un  tappeto  di  velluto  rosso  d'Utrecht,  Clemente,  col  gomito  destro 
appoggiato  al  tavolo  e  la  mano  sorreggente  il  mento,  fissava  l'acuto 
sguardo  negli  occhi  del  Sanseverina,  ritto  innanzi  a  lui,  dal  manco 
lato,  mentre  in  eguale  atteggiamento,  dalla  parte  opposta  favellava 
il  Bellarmino. 

—  Finalmente  è  nelle  nostre  mani  —  diceva   costui  —  e  pa- 
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gherà  il  fio  delle  sue  lunghe  nequizie  :  apostata,  eresiarca  ed  assas- 
sino egli  non  uscirà  dalla  prigione  che  per  muovere  al  rogo. 

—  E  credete  voi,  Sanseverina,  che  sia  questa  la  migliore  delle 
soluzioni?  —  domandò  il  papa,  dando  alle  sue  parole  un' intonazione 
lievemente  ironica. 

—  Se  ci  fu  mai  delinquente  meritevole  dell'estremo  supplizio, 
è  questo  sedicente  filosofo,  che  è  nato  coll'animo  perverso  e  portò 
ingenita  in  esso  l'eresia.  È  questo  il  quarto  processo  che  il  Santo 
Uffizio  erige  contro  di  lui.  Incorse  nel  primo,  mentre  non  era  ancor 
sacerdote,  e  negli  intimi  favellari  co'  suoi  fratelli  del  chiostro,  negava 
la  verginità  di   Maria  e  oppugnava  il  dogma  della  transustanziazione. 

—  E  perchè  non  s'è  impedito  il  sacrilegio,   negandogli  gli  ordini? 

—  La  sua  mendacia,  l'arte  sua  dissimulatrice  e  la  giovine  età, 
impietosirono  a  torto  i  reggitori  di  San  Domenico  Maggiore. 

—  Chi  erra,  espia.  L'ordine  domenicano  sopporta  ora  le  con- 
seguenze di  quell'errore.  La  fama  europea  di  scienziato  che  ora  cir- 
conda il  nome  del  frate  nolano,  è  un  usbergo,  attraverso  il  quale 
non  si  può  passare  senza  pericolo. 

—  Inclinerebbe  la  Santità  Vostra  all' indulgenza  verso  un  mostro 
di  siffatta  specie?  —  chiese  stupefatto  il  Bellarmino. 

Clemente  non  rispose  a  tale  intei  pellanza,  e  il  Sanseverina  ag- 
giunse tosto,  con  cipiglio  quasi  fiero  : 

—  Se  dovesse  rimanere  inulta  tanta  scelleraggine,  converrebbe 
abolire  l' Inquisizione,  chiudere  il  Santo  Uffizio,  e  aprire  agli  ere- 
siarchi  il  varco  alle  supreme  cariche  della  Chiesa. 

Il  papa  aggrottò  le  ciglia  a  quest'ardita  proposizione  del  San- 
severina :  la  tempesta  gli  muggiva  nel  cranio. 

Prima  di  salire  agli  onori  della  porpora,  Sanseverina  era  stato 
giudice  dell'Inquisizione  e  Vicario  generale  del  cardinale  Alfonso  Ca- 
raffa in  Napoli,  dove  aveva  spiegato  tanta  ferocia  di  repressione 
contro  i  novatori,     che    per    ben  due  volte  si  attentò  alla  sua  vita. 

La  sua  severità  e  rigidezza  erano  proverbiali.  Tutti  sapevano 
aver  egli  qualificata  lietissima  pei  cattolici  la  terribile  notte  di  San 
Bartolomeo,  durante  la  quale  si  era  compiuta  a  Parigi  la  strage  degli 
Ugonotti. 

Tuttavia  godeva  di  grande  autorità  in  Roma  ed  era  stato  pre- 
conizzato pontefice  massimo  nel  conclave  medesimo,  dal  quale  era 
invece  uscito  papa  l' Aldobrandino  Clemente  d'indole  più  mite  e  forse 
più  veggente  non  l'amava,  e  pur  mantenendolo  alla  direzione  delle 
c»se  di  fuori,   controllava  assiduiàmente  il  suo  operato. 
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—  Al  disopra  degli  interessi  di  una  casta,  o  di  un  ordin»  — 
rispose  il  papa,  con  voce  secca  e  tagliente  —  stanno  gl'interessi  ge- 
nerali della  Chiesa  e  di  questa  sedia  apostolica. 

—  Contro  la  quale  ha  il  Bruno  pur  cospirato,  in  compagnia 
de'  suoi  più  fieri  nemici  —  ribattè  il  Sanseverina. 

—  Le  condanne  e  le  esecuzioni  di  Aonio  Paleario  e  di  Carne- 
secchi,  hanno  suscitato  un  fremito  d'orrore  nel  mondo  —  rispose 
Clemente  Vili.  —  Si  è  detto  che  il  Vicario  di  Cristo  non  rifugge 
di  lavarsi  le  mani  nel  sangue  delle  più  chiare  intelligenze. 

—  Quando  l'intelligenza  è  volta  all'errore  è  dovere  il  soppri- 
merla —  replicò  Sanseverina. 

—  Né  deve  risalire  al  papa  la  responsabilità  de'  giudizi  —  ag- 
giunse il  Bellarmino.  —  E  la  mano  del  carnefice  che  punisce;  è  la 
coscienza  del  giudice  che  condanna. 

—  Né  io  mi  oppongo.  Ma  il  Signore  vuole  la  conversione,  non 
la  morte  del  peccatore.  Per  quanto  mi  consta,  il  Bruno  ha  fatto  am- 
menda de'  suoi  errori,  innanzi  al  tribunale  di  Venezia  e  palesato  il 
proponimento  di  sottoporci  le  opere  ch'egli  crede  non  ripugnanti 
alla  dottrina  della  Chiesa,  rinnegando  le  altre,  per  ottenere  da  noi 
il  perdono  de'  suoi  trascorsi  e  la  sua  riammissione  in  grembo  alla 
medesima  e  nell'ordine  domenicano. 

—  Mendace  ammenda,  falsi  proponimenti  —  mormorò  il  San- 
severina. 

—  Una  solenne  abiura  de'  suoi  errori  e  delle  sue  erronee  dot- 
trine, riuscirebbe  più  esemplare  e  più  giovevole  agli  interessi  della 
Chiesa  e  del  papato,  di  qualunque  condanna  e  di  qualsiasi  più  atroce 
supplizio. 

Così  conchiuse  Clemente,  e  volgendosi  al  Bellarmino  aggiunse  : 

—  A  vostra  Eminenza    incombe   di  realizzare  questo  voto  de 
papa:    recatevi    dal  Bruno    e    spiegate    tutto  lo  zelo  per  indurlo  a 
quest'atto.    Se  rifiuterà  di  compierlo,   lascieremo  che  sopra  di  lui  si 
aggravi  inesorabile  la  mano  della  Santa  Inquisizione   e  nessuna  po- 
tenza umana  potrà  sottrarlo  al  Santo  Uffizio. 

Il  Bellarmino  s'inchinò  congedandosi.  Sanseverino  restò  col  papa, 
per  lavorare  con  lui  intorno  alle  faccende  estere,  né  più  si  parlò 
di  Giordano  per  quel  giorno.  Ma  non  cessarono  per  ciò  i  loro  con- 
trasti. 

Clemente  Vili  aveva  ornai  deciso  di  rinunziare  al  parteggiare 
contro  Enrico  IV  di  Francia,  e  di  ritirare  Je  scomuniche  lanciategli, 
per  ricongiungerlo  alla  Chiesa,  ad  onta  delle   fiere   opposizioni   dj 
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Spagna  e  della  lega  cattolica  francese,  che  s'accordavano  per  to- 
gliere il  trono  al  Bearnese.  Il  Sanseverina  più  corto  di  vedute  non 
condivideva  le  idee  del  papa  e  scorgendovi  in  esse  gravi  pericoli 
per  la  Chiesa,  tentava  di  dissuaderlo.  Ma  Clemente  tenne  fermo, 
staccò  la  Francia  dall'Inghilterra,  colla  sua  accorta  politica  e  cosi 
giunse  ad  infrenare  le  irruenze  spagnole.  Disgraziatamente  questo 
non  valse  a  sottrarre  Enrico  al  pugnale  di  Ravaillac. 

Terminata  l'udienza  Sanseverina  si  ritrasse  ne'  suoi  appartamenti 
ad  escogitare  i  mezzi  per  assicurare  la  perdita  del  Bruno,  il  quale 
più  a  lui  che  al  papa  dovette  il  rogo. 

La  speranza  di  ricuperare  la  libertà,  l'influenza  esercitata  sul- 
l'animo suo  dalle  esortazioni  delle  lettere  di  Marina,  pervenutegli 
nel  carcere  di  Venezia  e  un  infinito  desiderio  di  pace  e  di  riposo 
avevano  piegato  l'animo  del  Bruno  e  indottolo  a  chieder  venia  dei 
suoi  trascorsi,  promettendo  di  condurre  per  lo  avvenire  vita  esem- 
plare, innanzi  ai  giudici  del  Santo  Uffizio  Veneto.  Ma  quando,  fal- 
lito il  tentativo,  organato  dalla  contessa  e  da'  suoi  per  sottrarlo  al 
duro  fato  che  l'attendeva,  togliendolo  dall' Immacolata,  prima  del  suo 
arrivo  ad  Ancona,  si  vide  chiuso  nelle  prigioni  dei  domenicani  di  Roma, 
egli  ritrovò  tutta  1'  antica  energia,  si  votò  al  sagrificio  pel  trionfo 
della  propria  dottrina  e  per  la  gloria  del  suo  nome  nel  futuro. 

Cosi  comparve  fiero  ed  indomito  innanzi  ai  giudici  del  Santo 
Uffizio  di  Roma  e  si  rizzò  innanzi  alla  Inquisizione  in  tutta  la  severa 
grandezza,  che  gli  conferivano  l'acuta  intelligenza,  la  vasta  dottrina 
e  la  tempra  dell'animo  gagliardo. 

Interrogato  intorno  al  dogma  della  transustanziazione  e  intorno 
alla  verginità  di  Maria,  sebbene  di  queste  eresie  non  vi  fosse  traccia 
palese  ne'  suoi  libri,  vi  si  mostrò  contrario  francamente:  e  per  tal 
modo  venne  giudicato  colpevole. 

Procedendo  al  catalogo  delle  proposizioni  eretiche  contenute 
nelle  sue  opere,  non  negò  d'essere  convinto  delle  medesime,  segna- 
tamente di  quella  che  nei  processi  religiosi  del  secolo  xvi  vien  chia- 
mata «  l'eresia  nuova  »  cioè  l'eresia  della  pluralità  dei  mondi,  e  in 
nome  della  scienza  rivendicò  la  libertà  del  pensiero  filosofico,  benché 
sapesse  che  ciò  doveva  costargli  la  vita. 

Ma  anche  senza  di  questo  sarebbe  stato  pronunziata  contro  di 
lui  sentenza  di  morte,  prima  di  tutto  perchè  «  apostata  »  avendo 
disertato  l'Ordine  nel  quale  era  stato  consacrato  sacerdote  e  relapso 
perchè  non  s'era  ravveduto  sebbene  più    volte    processato.    Concor- 
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Entrando  nella  cupa  muda  il  cardinale  trovò  il  Bruno  seduto  accanto  all'an- 
gusta finestra,  con  un  libro  fra  le  mani.  (pag.  219) 
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reva  finalmente  in  lui  la  più  grave  delle  colpe,  agli  occhi  del  Santo 
Ufficio,  ed  era  l'impenitenza,  punita  quasi  sempre  col  fuoco.  «L'He- 
retico  pertinace  —  dice  il  Masini  nel  suo  Sacro  Arsenale  o  Pratica 
del  Sant  Ufficio  —  cui  non  avrà  ufficio  alcuno  di  Christiana  pietà  po- 
tuto indurre  a  convertirsi,  dovrà  non  solamente  al  braccio  secolare 
rilasciarsi,  ma  anche  vivo,  vivo  abbruciarsi.  » 

Ritornato  al  tetro  suo  carcere  dopo  un  esame  di  tal  genere  e 
dopo  aver  convalidate  le  accuse  portate  contro  di  lui,  colla  certezza 
di  essere  condannato  alla  più  crudele  delle  pene,  Giordano  si  accinse 
tranquillo  e  sereno  alla  lettura,  come  se  il  futuro  non  destasse  in 
lui  preoccupazione  veruna. 

Entrando  nella  cupa  muda  per  compiere  la  missione  avuta  dal 
pontefice,  il  cardinale  Bellarmino  lo  trovò  seduto  sopra  un  rozzo 
sgabello,  accanto  alla  angusta  finestra,  munita  di  grosse  spranghe, 
con  una  catena  che  dal  piede  saliva  al  grosso  anello  infisso  nella 
muraglia,  e  un  libro  fra  le  mani. 

Bruno  non  si  accorse,  o  finse  non  accorgersi  della  presenza  del 
porporato  e  continuò  la  lettura. 

—  Toglietegli  i  ferri  e  lasciateci  soli,  —  comandò  il  Bellarmino. 
L'ordine  fu  tosto  eseguito. 

Giordano  si  alzò  e  si  inchinò  al  Cardinale. 

—  Vengo  per  la  salute  dell'anima  vostra  —  disse  il  Bellarmino, 
con  voce  severa. 

—  Ed  io  ve  ne  ringrazio,   eminenza. 

—  Fors'anco  per  la  salvezza  della  vostra  vita. 

—  Di  questa   punto  mi  preme. 

—  Comprendete  dunque  che  lo  scandalo  da  voi  dato  ha  d  uopo 
di  riparazione? 

—  Se  è  scandalo  bandire  colla  parola  e  cogli  scritti  la  verità, 
io  non  mi  sento  inclinato  a  ripararlo  colla  menzogna. 

—  Stolta  iattanza  è  la  vostra  Bruno.  Se  non  smettete  la  per- 
vicacia di  cui  osate  far  pompa,  le  fiamme  del  rogo,  distruggeranno 
fra  breve    il  vostro  essere. 

—  Le  fiamme  del  rogo  non  potranno  che  trasformare  la  ma- 
teria di  cui  sono  composto.  Nulla  si  distrugge  di  quanto  esiste. 

•  —  Audace  eretico  !  Il  vostro  spirito  si  sprofonderà  nell'erebo. 

—  Il  mio  spirita  tornerà  a  far  parte  dell'  anima  universale  del 
mondo. 

—  Voi  dunque  persistete  nelle  vostre  diaboliche  credenze,  scia-- 
gurato  apostata? 
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—  Io  non  rinnego  le  mie  dottrine,  perchè  spegnerei  la  luce 
divina  che  è  discesa  a  fugare  le  tenebre,  in  cui  una  fede  sciocca  e 
superstiziosa,  aveva  avvolto  il  mio  intelletto. 

Il  cardinale  fremeva  a  queste  ferme  e  franche  risposte  del  filo- 
sofo captivo  e  a  stento  si  conteneva. 

—  Nulla  varrà  dunque  a  rimuovervi  dalla  via  perversa  in  cui 
vi  siete  messo  ?  Non  laj  voce  della  coscienza  ?  Non  1'  autorità  della 
Chiesa?  Non  l'amorevolezza  del  sommo  suo  gerarca,  che  a  voi  mi 
invia,  per  porgervi  una  mano  salvatrice? 

—  Né  le  minaccie,  né  le  seduzioni  hanno  presa  sull'animo  mio. 
Se  per  il  trionfo  della  verità,  della  scienza,  della  libertà  del  pensiero 
e  necessario  il  mio  sagrifizio,  si  compia.  Io  porterò  alta  la  testa  al 
supplizio  e  il  mio  cuore  non  affretterà  né  rallenterà  i  suoi  palpiti. 
Avete  ben  arso  vivo  Pomponio  Algerio,  mio  concittadino  nolano, 
non  son  per  anco  trascorsi  otto  lustri,  nel  fior  de'  suoi  25  anni,  po- 
tete bene  bruciar  me  che  sono  giunto  ornai 

In  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Ma  non  distruggerete  l'alito  de'  tempi  nuovi,  che  passerà  sulla  vostra 
testa  come  il  simoun  del  deserto  africano  e  inaridirà  per  sempre  uo- 
mini ed  istituti,  stupidi  errori  e  fallaci  credenze. 

Il  Bellarmino,  che  aveva  ascoltato  il  discorso  di  Bruno,  ratte- 
nendosi  a  fatica  e  s'era  fatto  pavonazzo  in  viso  per  lo  sdegno  che 
gli  faceva  affluire  il  sangue  al  cervello,  minacciandolo  d'una  conge- 
stione, tonò  alfine  : 

—  Giordano  Bruno  tu  sei  un  tristo,  de'  quali  i  secoli  venturi 
non  crederanno  l'iniquità.  Scarsa  pena  è  il  rogo  per  te  e  conver- 
rebbe almeno  che  tutto  l'orbe  cattolico    assistesse  al  tuo   supplizio. 

—  Non  è  necessario,  eminenza:  il  rogo  del  filosofo  nolano, 
sarà  un  nuovo  indelebile  stigma  per  la  chiesa  di  Roma,  che 

Per  confondere  in  sé  due  reggimenti 
Cade  nel  tango  brutta  sé  e  la  soma 
Questo  ve  lo  ha  impresso  al  divino  poeta,  aggiungendo  che 

Fatto  v'avete  Dio  d'oro  e  d'argento. 
E',  la  fatalità  che  vi  sospinge  ;  nemici  della  luce,  la  luce  del 
genio  vi  sfolgora:  battete  ritorte  e  cingetelo  di  catene,  rizzate  pati- 
boli, accendete  roghi,  non  riuscirete  a  spegnerlo,  perchè  il  genio 
non  muore  e  spazia  coli 'ali  poderose,  al  disopra  di  voi,  pei  campi 
dell'Infinito,  che  è  l'unico,   che  è  il  vero  Dio. 

Pronunciando  quest'apostrofe,  Giordano  Bruno  s'era  quasi  tra- 
sfigurato ;  umile  prigioniero  in  ceppi,    egli    giganteggiava    sul    prin- 
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cipe  della  Chiesa,  avvolto  nella  porpora  ;  l'ampia  sua  fronte  radiosa 
pareva  cinta  d'un  aureola;  da'  suoi  grand'  occhi  uscivan  lampi. 

Il  povero  cardinale  si  sentiva  soggiogato,  avvilito:  comprese  che 
proferendo  altre  parole,  non  avrebbe  fatto  che  menomarsi,  se  pur 
si  può  menomare  una  persona  già  annichilita.  Fece  uno  sforzo  su- 
premo per  darsi  del  contegno,  e  usci  ostentando  un  disprezzo  che 
non  sentiva,  e  ordinando  che  si  rimettesse    in   catene   il  prigioniero. 

Partendo  dal  carcere  di  Bruno,  Bellarmino  si  recò  direttamente 
dal  Cardinale  Sanseverina,  per  riferirgli  1  esito  del  suo  colloquio  col- 
l'eresiarca.  Gliene  narrò  i  particolari,  colorendoli,  come  l'onta  della 
patita  sconfitta  gli  suggeriva  ed  insistette  singolarmente  sulle  sue 
imprecazioni,  contro  la  potestà  sovrana  del  pontefice,  riassunta  nei 
versi  dell'Alighieri. 

—  Non  è  soltanto,  apostata  ed  eresiarca,  è  un  ribelle  —  con- 
chiuse —  eia  congregazione  dell'Inquisizione  saviamente  opererebbe 
cercando  di  appurare  ciò  che  v'ha  di  fuggevolmente  accennato  nei 
rapporti  del  priore  di  San  Domenico  Maggiore,  intorno  alle  segrete 
intelligenze,  che  il  Bruno,  mentre  vi  si  trovava,  manteneva'  co*  ne- 
mici della  Santa  Sede. 

—  V  ha  infatti,  —  rispose  Sanseverino  —  la  storia  di  quel 
piego  misterioso,  trafugato  e  ripreso,  che  non  si  seppe,  o  non  si 
volle  a  quell'epoca  investigare,  ed  è  grande  iattura  che  i  morti  non 
possano  parlare.  Il  brigante  Famfrido  ucciso  sulla  strada  di  Napoli 
da  un  complice  del  Bruno,  come  lui  fuggito  dal  chiostro  e  del  quale 
si  è  perduta  ogni  traccia,  e  quella  del  Lanfosco,  l'agente  domenicano 
che  l'apostata  gettò  nel  Tevere,  sono  due  argomenti  di  prova  indut- 
tiva. Resta  fra  Montalcino,  che  segui  Giordano  all'estero,  come  l'ombra 
segue  il  corpo  ;  ma  le  notizie  da  lui  fornite  nulla  ci  insegnano,  es- 
sendo tutte  converse  a  dimostrare  1'  eresia  contenuta  nelle  dottrine 
del  Nolano. 

—  Ad  ogni  modo,  è  necessario  che  la  luce  si  faccia,  anco  per 
persuadere  Sua  Santità,  troppo  proclive    ad    indulgere,    verso  il  reo. 

—  Per  quanto  alta  1'  autorità  del  papa,  non  si  imporrà  alla 
Congregazione.  Non  saranno  certo  né  il  cardinal  Camillo*  Borghese, 
odiatore  degli  eresiarchi  quant'  altri  mai,  né  il  Deza  tutto  esalta- 
zione per  il  culto  di  Maria,  contro  il  quale  temperò  Bruno  i  suoi 
strali  più  avvelenati,  né  Ippolito  Beccaria,  generale  dei  Domenicani, 
al  cui  ordine  recò  l'apostata  si  grande  sfregio,  che  peroreranno  la 
sua  causa. 

Terminato  cosi  il  loro  colloquio  i  due  cardinali  si  portarono  da 
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Clemente  Vili,  al  quale  esposero  lo  stato  delle  cose,  sforzandosi  di 
persuaderlo  dell'assoluta  impossibilità  di  indurre  Giordano  all'agognata 
solenne  abiura. 


Cap  V. 
Tentativi  e  riluttanze. 

La  signora  di  Caiello,  vestita  a  corrotto  per  la  morte,  di  fresco 
seguita  a  Venezia,  del  conte  suo  marito,  in  seguito  ad  uno  stravizio, 
che  gli  tolse  il  piacere  di  assaporare  la  vendetta  sì  a  lungo  medi- 
tata, e  con  si  perfida  arte  condotta  innanzi,  si  trovava  sola  nel  gabi- 
netto dell'appartamento  preso  a  pigione  in  uno  de'  più  superbi  palazzi 
di  Roma. 

Il  dolore  e  gli  anni  avevano  impresso  tracce  profonde  sul  suo 
volto  severo.  La  bella  fronte  appariva  solcata  da  lievi  rughe,  che 
ne  deturpavano  la  marmorea  candidezza.  I  suoi  capelli  incomincia- 
vano ad  incanutire  sulle  tempia.  La  persona  si  era  fatta  più  asciutta 
e  più  rigida,  per  la  perdita  delle  morbide  curve.  Sui  grand'occhi,  cer- 
chiati profondamente,  spandevano  un'ombra  triste  le  lunghissime 
ciglia.  Le  sue  labbra  porporine  e  sensuali  s'erano  assottigliate,  ed 
avevano  impallidito.  All'estremità  della  bocca,  superbamente  disegnata, 
due  piccole  pieghe  le  davano  un'espressione  di  durezza. 

Appoggiata  col  dorso  alla  spalliera  del  seggiolone  scolpito,  colle 
mani  abbandonate  sui  bracciuoli.  immobile,  collo  sguardo  fisso  nel 
vuoto,  sembrava  immersa  nella  meditazione  ;  ma  il  giuoco  de*  muscoli 
del  volto  tradivano  le  preoccupazioni  della  sua  mente  e  mostravano 
chiaramente  che  essa  attendeva  qualcuno  o  qualche  cosa. 

S'  udì  un  lieve  bussare  alla  porta  e  la  signora  volgendosi  rapi- 
damente da  quella  parte,  disse  prontamente  con  voce  mordente  : 

—  Entrate. 

La  porta  si  dischiuse,  e  tosto  si  avanzò  fino  a  lei  un  prete, 
dalla  snella  corporatura,  dal  profilo  tagliente,  dall'occhio  mobilissimo 
e  dal  portamento  disinvolto. 

—  Ebbene  ?  —  domandò  la  dama. 

—  Tristi  nuove,  signora  Contessa. 

—  Dite. 

—  Il  partito  ostile  a  fra  Giordano  prende  il  sopravvento  nella 
Congregazione.   Nell'ultima    adunanza  tenuta    stamane  e  presenziata 
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dal  papa,  Sanseverino  propose  di  sottoporre  Bruno  alla  tortura,   per 
strappargli  delle  confessioni  intorno  alla  cospirazione  di  Napoli. 

—  E  Clemente? 

—  Il  pontefice  assenti  in  massima.  Egli  sarà  immediatamente 
trasferito  in  una  più  penosa  cella  ;  gli  verranno  tolti  i  libri,  e  non 
potrà  più  avere  alcuna  comunicazione  con  persone,  ali 'infuori  dei 
carcerieri  e  dei  giudici. 

Marina  si  passò  la  bianca  mano  sulla  fronte  pensosa  e  mormorò  : 

—  Abbiamo  troppo  a  lungo  indugiato, 

—  Forse. 

—  Non  avete  escogitato  alcun  mezzo  per  corrispondere  con  hàH 

—  Ho  tastate  tutte  le  vie,   ma  non  mi  venne  fatto. 

—  Dicesi  che  l'oro  apre  tutte  le  porte... 

—  Quelle  del  paradiso  comprese  ;  ma  non  quelle  delle  carceri 
dell'  Inquisizione. 

—  Si  dovrà  dunque  rinunziare  ad  ogni  speranza  di  salvarlo? 

—  11  diavolo,  madonna,  che  ha  l' incarico  di  volgere  in  male 
il  bene,  si  diverte  talora  a  trarre  per  proprio  conto  il  bene  dal  male. 

—  Spiegatevi. 

—  Venendo  qui  ho  incontrato  Mellone,  che  avete,  perdonate 
la  mia  franchezza,  signora,  che  avete  avuto  torto  di  licenziare  dal 
vostro  servizio,   dopo  il  fallito  tentativo  d'Ancona. 

—  Si  è  condotto  da  malaccorto,  quell'era  una  occasione  che 
non  doveva  lasciarsi  sfuggire. 

—  La  colpa  non  fu  sua,  ma  della  dappocaggine  del  coman- 
dante dell'  Istrice  ;  questi  cani  di  turchi  quando  hanno  incassato  il 
prezzo  dell'opera  loro  richiesta,  non  si  affannano  di  soverchio  per 
compierla.   Bisognava  prevederlo. 

—  È  inutile  riandare  il  passato,  in  tanta  urgenza  di  casi. 

—  È  vero.  Mellone,  che  nutre  pur  sempre  un  caldo  affetto  per 
il  Bruno  e  sente  per  lui  la  più  viva  riconoscenza  per  aver  egli  sal- 
dato il  suo  vecchio  conto  con  Lanfosco,  buttandolo  a  fiume,  mi  ha 
tosto  chiesto  notizie  di  lui.  Gliele  ho  date,  quali  a  voi  or  le  porsi, 
ed  egli,  dopo  aver  riflesso  per  pochi  istanti  mi  disse  :  —  Va  Par- 
paglia  dalla  nostra  padrona,  e  dille,  che  o  salirò  io  prima  la  forca, 
o  Giordano  non  salirà  il  rogo. 

—  Vane  parole. 

—  Mellone  non  è  una  grande  intelligenza,  ma  un  uomo  di 
fatti.  Alla  forca  fors'era  predestinato  dalla  nascita  e  non  gli  incute 
troppo  spavento;  e  chi  non  ha  paura  della  forca... 
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—  Siete  in  vena  di  celie?  —  domandò  aspramente  la  contessa,  alla 
quale  tutto  quel  cicaleccio  tornava  disgustoso,  non  scorgendovi  nel 
fondo  alcunché  di  concreto. 

—  Nelle  situazioni  disperate,  si  afferra  qualunque  tavola  di 
salvezza  —  rispose  Parpaglia  mortificato.  D'altronde  l' ho  prevenuta 
signora  contessa,  che  non  recavo  buone  nuove. 

Marina  riconoscendo  la  giustezza  del  ragionamento  del  suo  fido 
servitore,  addolcì  un  poco  il  tono  della  voce  e  riprese. 

—  Che  intende  di  fare  Mellone? 

—  Non  l' ha  voluto  dire,  per  quanto  insistessi.  —  Fra  tre 
giorni  avrete  mie  nuove,  disse  e  se  ne  andò,  senza  lasciarmi  il  tempo 
neppure  di  offrirgli  del  denaro. 

—  Non  c'è  tempo  da  perdere  in  inutili  commenti,  —  disse  la 
contessa  —  andate  a  spogliarvi  di  quelle  vesti  compromettenti  e 
tornate. 

Parpaglia  s' inchinò  ed  usci. 

Quando  ritornò,  giusta  gli  ordini  della  sua  signora,  aveva  ripreso 
i  suoi  consueti  indumenti.  Marina  gli  porse  una  lettera  che  aveva 
scritta  frattanto. 

—  E'  necessario  che  questa  lettera  giunga  al  più  presto  possi- 
bile e  sicuramente  nelle  mani  del  vescovo  di  Nola. 

—  Farò  sellare  Fulmine  e,  se  non  mi  schiatta  sotto,  dopodo- 
mani la  rimetterò  a  monsignore. 

E  parti. 

Due  giorni  dopo,  mentre  Bruno  era  ancora  steso  sul  suo  gia- 
ciglio, entrarono  nella  sua  cella  il  carceriere  consueto  seguito  da  un 
altro  di  lui  molto  più  alto  e  tarchiato,  dal  volto  più  arcigno  e  dalle 
maniere  più  rozze. 

—  Eccovi  il  prigioniero  che  il  Santo  Ufficio  vi  affida  —  disse  il 
primo  carceriere  ;  tenetelo  ben  d'occhio. 

—  Non  dubitate,  lo  mettete  in  buone  mani. 

—  Per  conto  mio  mi  faccio  il  segno  di  croce  col  gomito,  d'esser 
esonerato  dall'  incarico  di  custodirlo. 

- —  Siete  d'animo  pietoso  voi?  —  domandò  sogghignando  il 
nuovo  carceriere. 

—  Non  sono  pietoso  pei  delinquenti  ;  ma  ci  tengo  alla  mia 
pelle  e  credo  che  un  nodo  scorsoio  intorno  al  collo  potrebbe  sciu- 
parmela. Il  Santo  Ufficio  non  ischerza. 

—■  Lo  so. 


LA  VISITA. 


il  bruno  profilo  di  una 
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—  E  questo  è  un  certo  piccione  che  ha  le  ali  solide  :  è  scappato 
già  tre  o  quattro  volte. 

—  Non  fuggirà  di  qui  certamente. 

—  Ad  ogni  modo  tenetevelo  per  detto. 

—  Se  mai  —  con  queste  —  disse  additando  le  sue  mani  grosse 
—  gli  farei  provar  prima  il  piacere  di  quelle  strette,  che  riserverebbe 
a  me  la  Santa  Inquisizione. 

—  Bravo.  E  un  eresiarca  famoso  che  un  giorno  o  l'altro  met- 
teranno arrosto.  Ma  deve  aver  il  diavolo  dalla  sua. 

—  Gli  butterò  addosso,  ogni  mattina,  unsecchio  d'acqua  benedetta. 
Bruno  udiva  questo  dialogo  dei  due  carcerieri,  ma  non  mostrava 

di  accorgersi  della  loro  presenza. 

—  Eh!  signor  dormiente  —  gli  disse  il  nuovo  carceriere,  sco- 
tendolo  per  le  spalle  —   dopo  aver  deposto  in  un  canto   sullo  sga- 
bello il  pane  e  l'acqua  che  aveva  portato,  badiamo  a  ma'  passi,  perchè 
con  me  non  si  scherza. 

E  dopo  essersi  assicurato  che  la  catena  era  ben  salda,  uscì 
seguendo  il  suo  predecessore. 

Bruno,  rimasto  solo,  non  pensò  più  che  tanto  alla  scena  dei 
due  carcerieri;  comprendeva  benissimo  che  si  aveva  in  animo  di 
esasperare  il  suo  trattamento,  com'era  vecchia  abitudine  dell'Inqui- 
sizione, per  piegare  colle  sofferenze  fisiche  l'animj  fiero  dei  giudi- 
candi  e  trarli  ai  propri  voleri. 

Ma  che  caleva  a  lui  di  questo?  A  lui  che  si  era  votato  al 
martirio,  reputandolo  indispensabile  al, progredire  ed  al  trionfo  ago- 
gnato delle  sue  idee  ?  Egli  pregustava,  per  cosi  dire,  la  voluttà  della 
morte.  Quanto  più  atroce  dovesse  essere,  e  quanto  più  crudeli  i  pa- 
timenti che  l'avrebbero  preceduta,  tanto  maggior  copia  d'infamia  sa- 
rebbe ricaduta  su'  suoi  persecutori  e  sopra  gli  istituti  che  de'  mede- 
simi si  servivano. 

Parato  quindi  a'  peggiori  tormenti,  non  fece  punto  il  viso  del- 
l'armi al  nuovo  carceriere  quando,  poche  ore  dopo,  gli  ricomparve 
innanzi,  cautamente  aprendo  la  porta  della  prigione  e  non  meno 
cautamente  dietro  di  sé  chiudendola. 

—  Fra  Giordano  —  gli  disse  umilmente  il  carceriere  —  spero 
non  mi  saprete  male  del  linguaggio  che  ho  tenuto  poco  fa  con  voi 

Bruno  fece  un  atto  di  disgusto:  l'ipocrisia  gli  urtava  i  nervi 
più  assai  della  burbanza. 

—  Era  necessario  —  continuò  il  carceriere,  non  badando  a  tal 
atto  —  per  non  svegliare  sospetti. 
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E  accostandosegli,  sollevò  la  testa  e  fissò  negli  occhi  il  prigio- 
niero, chiedendogli  con  voce  sommessa: 

—  Non  mi  riconoscete  dunque  più? 

Bruno  rimase  un  istante  perplesso,  guardando  con  attenzione  i 
lineamenti  del  suo  interlocutore,  riannodò  le  memorie  antiche  e  sor- 
preso, trasognato  quasi,  sclamò  : 

—  Che!  Voi?  Tu?.  .  Impossibile! 

—  Possibilissimo,  anzi  vero  addirittura,  io,   Mellone. 
Giordano,   commosso,  aprì  le .  braccia  come  Sordello  a  Virgilio, 

e  il  carceriere  vi  si  gettò. 

Stettero  cosi  abbracciati  in  silenzio. 

—  Come  mai  in  questo  luogo  e  in  tale  ufficio,  cosi  ripugnante 
al   tuo  carattere,  e  da  quando?  —  domandò  incalzando  il  frate. 

—  Sono  qui  da  ieri  sera,  perchè  da  ieri  soltanto  ho  ottenuto 
il  posto,  che  per  onore  del  vero,  pochi  sollecitano;  esso  è  perfetta- 
mente consentaneo  al  mio  carattere,  trattandosi  di  farla  in  barba  al- 
l'Inquisizione  ;  e  non  è  forse  ufficio  mio  l'aiutarvi  a  fuggire? 

—  Fuggire?  —  esclamò  Bruno  —  non  mai  ! 

—  Avete  detto? 

—  Che  non  fuggirò  un'altra  volta,  h  necessario,  è  indispen- 
sabile che  il  destino  si  compia. 

—  Sogno  o  son  desto?  Ma  non  sapete  che  la  vostra  sorte  è 
ornai  decisa,  che  vi  metteranno  a  morte?  Non  sapete  che  il  rogo 
v'aspetta? 

—  Lo  salirò  con  passo  fermo,   e  fronte  levata. 

—  Scusate  fra  Giordano,  non  mi  pare  che  possiate  essere  in 
vena  di  celiare;  la  lunga  detenzione  avrebbe  mai  alterate  le  vostre 
facoltà  intellettuali? 

—  La  mia  mente  è  serena,  il  mio  animo  tranquillo,  la  mia  vo- 
lontà irremovibile. 

—  Ma  io  vi  porterò  via,  vostro  malgrado. 

—  Non  lo  farai,   Mellone. 

—  Perdio  se  lo  farò!  E  darò  fuoco  all'edificio,  se  mi  tornerà 
utile  all'intento. 

—  Non  lo  farai,  Mellone,  perchè  non  voglio,  perchè  te  lo  im- 
pedirò ad  ogni  costo. 

Mellone,  convinto  che  non  sarebbe  riuscito  a  smuovere  il  pri- 
gioniero dal  suo  proposito,  ben  conoscendone  la  fermezza,  si  dispe- 
rava, si  mordeva  le  mani,  si  strappava  i  capelli  e  lasciata  ogni  pru- 
denza gridava  : 
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—  Ebbene  sì,  denunziatemi  al  Santo  Uffizio,  dite  che  vi  ho 
proposto  di  fuggire,  che  sono  un  traditore,  un  bugiardo,  un  assas  • 
sino.  Mi  manderanno  alla  forca  e  io  ci  andrò  imperterrito,  quanto 
voi  al  rogo.  La  morte  non  fa  paura  neanche  a  me.  L'ho  guardata 
in  faccia  tante  volte. 

Il  povero  carceriere  pareva  delirante. 

—  Mellone  —  gli  disse  amorevolmente  Giordano,  posandogli 
una  mano  sulla  spalla  per  chetarlo  —  ti  preme  la  mia  fama? 

—  Più  che  la  mia  certamente,  che  è  avariata  un  bel  po'.  Ma 
la  vostra  fama  non  ne  soffrirà  detrimento. 

—  Che  ne  sai  tu? 

—  Sono  un  ignorante,  sono  una  bestia,  ma  non  mi  persuade- 
rete mai,  che  per  acquistar  riputazione  si  debba  lasciarsi  bruciar  vivo. 
Sono  fisime  di  que'  vecchi  santi,  pei  quali  non  mi  consta  che  abbiate 
avuta  mai  gran  simpatia. 

—  Ascoltami  e  te  ne  convincerai. 

—  Potrete  ben  convincermi  che  la  terra  si  muove,  mentre  io 
la  sento  salda  sotto  le  mie  piante;  ma  non  che  vi  giovi  l'abbando- 
narvi in  balia  de'  vostri  nemici,  i  quali  vogliono  farvi  fare  la  fine 
d'un  capretto.  Udite  Bruno.  Io  vi  lascio  tre  giorni  di  tempo  per  ri- 
flettere. Al  quarto  mi  parteciperete  la  vostra  decisione  :  io  saprò 
come  dovrò  condurmi.  Addio. 

E  imbronciato,  se  ne  ne  andò  via  richiudendo  la  cella,  senza 
aggiunger  motto. 

Uscito  Mellone,  fra  Giordano  si  ripose  alla  lettura  interrotta, 
ma  il  pensiero  ribelle  volava  altrove.  Egli  era  ben  determinato  e 
fermo  sul  proposito  di  sacrificarsi;  ma  le  memorie  dolci  del  passato 
lo  assalivano  e  gli  insinuavano  nell'  animo  una  mestizia  ineffabile. 
Riandava  i  giorni  della  sua  giovinezza  al  paese  natio  :  ne  rivedeva 
il  bel  mare  azzurro,  solcato  dalle  candide  vele  delle  barche  pesche- 
reccie ;  i  monti  verdeggianti  per  hi  vegetazione  lussureggiante  ;  le 
bianche  case,  dai  tetti  coperti  di  lava,  rifrangenti  i  raggi  dello  splen- 
dido sole;  le  trasparenze  del  cielo;  e  dilatava  le  nari,  quasi  volesse 
aspirarne  le  miti  aure  odorate  dall'arancio  e  dall'ulivo.  Ricordava  i 
primi  colloqui  con  Marina,  soavemente  bella  e  affascinante  e  le  eb- 
brezze de'  suoi  fuggevoli  amplessi  Gli  si  riaffacciavano  i  giorni  delle 
gloriose  battaglie  dell'eloquenza,  combattute  ad  Oxford,  a  Londra, 
a  Parigi  e  in  Germania.  Rammentava  gli  amici  lontani,  Mauvissière, 
la  sua  degna  signora,  la  bionda  Maria,  alla  quale  aveva  tante  volte 
accarezzato  i  fili  d'oro  della  sua  ricca  capigliatura.  Al  cospetto  della 
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morte  crudele  che  lo  attendeva,  vibravano  in  lui  tutte  le  corde  più 
sensibili  della  vita.  Poi  l'alata  mente  lo  trasportò  in  un  altro  ordine 
di  idee.  L'odio  del  conte,  il  tradimento  di  Mocenigo,  la  persecuzione 
di  Montalcino,  le  fiere  lotte  coi  domenicani  e  col  Sant'Uffizio,  gli 
risvegliarono  il  desiderio  della  pace  solenne  e  profonda  del  sepolcro. 
E  cosi  i  suoi  nervi  agitati  tornarono  in  calma  e  potè  abbandonarsi 
al  sonno,  che  durò  tutto  quel  giorno  e  la  notte,  con  gran  beneficio 
del  suo  fisico  spossato. 

La  mattina  susseguente,  mentre  assiso  sul  suo  sgabello,  col 
capo  appoggiato  al  manco  braccio,  guardava  il  sole  che  per  pochi 
momenti,  entrando  dall'angusta  finestruola,  inondava  di  luce  la  tetra 
cella  ed  era  immerso  in  una  meditazione  soave,  vide  apparirglisi 
innanzi  il  bruno  profilo  di  una  donna  in  gramaglie  e  col  capo  av- 
volto in  un  fitto  velo,  che  gli  protendeva  le  mani  congiunte.  Credè 
sognare,  ma  la  voce  lievemente  appannata  della  contessa,  che  gli 
suonava  all'orecchio  melodiosa  e  penetrante,  lo  avverti  della  realtà. 

—  Bruno  —  mormorava  Marina  —  per  la  memoria  di  vostra 
madre,  in  nome  di  tutto  ciò  che  avete  amato  sulla  terra,  per  la 
pace  dell'anima  mia,  ve  ne  scongiuro  :  fuggite,  sottraetevi  alla  bar- 
bara fatalità  che  incombe  sopra  di  voi. 

Fra  Giordano  scuoteva  mestamente  la  testa  e  non  rispondeva: 
alla  donna  rigavano  il  pallido  volto  copiose  e  cocenti  le  lagrime. 

Quando  Bruno,  dopo  aver  a  lungo  assaporato  la  dolcezza  d'a- 
scoltarla, ruppe  il  silenzio,  la  'pareva  gii  uscì  dalle  labbra  cosi  fluente, 
calma,  serena  e  persuadente  che  Marina  ne  fu  commossa  fin  nell'ime 
latebre  del  cuore.  Era  venuta  la  sua  volta  d' udire  in  silenzio.  Il 
prigioniero  trovò  note  di  un'  eloquenza  cosi  profonda  e  cosi  viva, 
che  la  contessa,  pur  sentendosi  straziata,  non  potè  a  meno  di  com- 
prendere ed  ammirare  l'altezza  del  sagrificio  e  di  subirne  il  fascino, 
misterioso. 

Il  colloquio  durò  finché  Mellone,  il  quale  giocando  la  propria 
testa,  aveva  segretamente  introdotta  nel  carcere  la  donna,  e  ne  ve- 
gliava 1'  accesso,  li  avvisò  che  sarebbe  stato  pericoloso  il  protrarlo 
ancora. 

Prima  di  uscire  Marina  porse  la  fronte  madida  di  gelato  sudore 
a  Giordano,   che  vi  depose  un  bacio  —  l'ultimo. 
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Cai>.  VI. 

La    tortura. 

All'  indomani  di  questa  giornata,  in  cui  il  Bruno  si  era  tro  - 
vato  esposto  alla  più  terribile  prova  per  l'animo  suo  e  dalla  quale 
era  uscito  vittorioso,  vide  entrar  nella  cella  Mellone,  col  volto  sfi- 
gurato dal  dolore.  Depo  averne  accuratamente  rinchiusa  la  porta 
dietro  di  sé,  si  buttò  ginocchioni  innanzi  a  Giordano. 

—  Padre,  amico,  maestro,  padrone  una  grave  sventura  ci  col- 
pisce: d'ordine  della  Congregazione  dell'Inquisizione  voi  dovete  es- 
sere trasferito  in  un'altra  cella  più  triste,  con  maggior  rigore  custo- 
dito e  dove  mi  sarà  impossibile  raggiungervi.  Io  speravo  aver  tempo 
di  rimovervi  dall'  insano  proposito  d' abbandonarvi  ai  nostri  efferati 
nemici:  ora  mi  è  tolto  Bisogna  dunque  fuggire  e  tosto.  E  giorno 
chiaro  e  non  so  se  riusciremo  ;  ma  ad  ogni  modo  vi  giuro  che  ven- 
deremo cara  la  vita.  Dopo  tutto  meglio  morir  combattendo,  che  arsi 
come  tizzoni. 

—  E'  inutile  Mellone.  Non  fuggirò. 

—  Siete  irremovibile  assolutamente? 

—  Assolutamente. 

—  In  tal  caso  so  che  mi  resta  a  fare  —  mormorò  l'ex  bri- 
gante con  un  cipiglio  che  non  dava  punto  a  sperar  bene  delle  sue 
determinazioni. 

—  Che  mai  ?  —  chiesegli  ansiosamente  il   Bruno. 

—  Andarmene  di  qui  innanzi    tutto. 

—  Sta  bene.  Poi? 

—  Tagliar  il  collo  al  primo  frate  o  al  primo  prete  che  incontro. 

—  Per  essere  arrestato  e  mandato  alle  forche? 

—  Mi  ci  sono  abituato  all'  idea  della  forca,  come  voi  a  quella 
del  rogo.  Del  resto  non  sono  novellino  e  vedrò  di  realizzarla  al  più 
tardi  che  sia  possibile.  Mi  butterò  intanto  alla  macchia  :  cosi  ripren- 
derò la  gloriosa  carriera,  che  non  avrei  mai  dovuto  abbandonare. 

—  Disgraziato! 

—  Perchè  disgraziato?  Ci  si  sta  tanto  bene  d'  estate  in  una 
selva  ben  fitta  d'alberi,  d'inverno  in  una  caverna,  riparata  dalle  in- 
temperie, tepida,  in  lieta  brigata,  dividendo  le  spoglie  dei  derubati 
«  recitando  delle  giaculatorie  per  quelli  che  son  rimasti  sulla  strada. 
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—  Mellone,  parlando  così  tu  mi  fai  orrore.  E  se  questi  fossero 
davvero  i  sentimenti  che  il  mio  affetto  ti  ha  ispirato,  farei  io  pure 
orrore  a  me  stesso. 

—  Non  dite  cosi  fra  Giordano  ;  non  toglietemi  1*  ultimo  bar- 
lume di  ragione  —  supplicò  l'ex  bandito  —  seguirò  i  vostri  con- 
sigli,  obbedirò  ai  vostri  ordini.  Favellate. 

—  Torna  alla  contessa,  che  ti  accolse  fuggiasco,  provvide  ai 
tuoi  bisogni  per  tanti  anni  e  assicurerà  la  tua  esistenza  ancora,  grata 
di  quanto    hai  fatto  per  me. 

—  Lo  volete,   Bruno? 

—  Te  ne  prego. 

—  E  sia.  Datemi  prima  che  me  ne  vada  un'ultima  prova  della 
vostra  bontà  per  me. 

—  Quale? 

—  Un  abbraccio  ed  un  bacio. 

Bruno  gli  prostese  le  braccia  e  Mellone  vi  si  precipitò,  strin- 
gendolo nelle  sue  fino  a  togliergli  il  respiro,  e  gli  inondò  il  volto 
severo  di  baci  e  di  lagrime.  L'emozione  aveva  vinto  quel  cuore  rude 
e  si  fieramente  provato  alle  battaglie  della  vita. 

Quando  si  furono  sciolti  da  quell'  amplesso,  accomiatandosi  da 
Giordano,   Mellone,  per  ultimo  saluto,   gli  disse: 

—  Non  vi  dico  addio,  ma  arrivederci,  perchè  non  rinunzio  alla 
speranza  di  salvarvi,  ad  onta  della  vostra  volontà.  Se  non  mi  verrà 
fatto  mi  troverete  a  piedi  del  rogo. 

E  per  sottrarsi  all'emozione  che  lo  dominava,  uscì,  senza  più, 
dalla  cella. 

Il  giorno  stesso  Giordano  fu  tramutato  in  un'  altra  più  buia 
prigione,  dove  a  stento  distingueva  il  giorno  dalla  notte;  gli  furono 
tolti  i  libri  ;  gli  si  accorciò  la  catena  ed  appesantirono  i  ferri  ;  non 
ebbe  più  per  vitto  che  pane  ammuffito  ed  acqua  :  non  vide  più 
anima  viva  all' infuori  del  carceriere,  il  quale  non  entrava  da  lui  che 
la  mattina,  per  recargli  le  scarse  provvigioni  e  la  sera,  senza  mai 
rivolgergli  la  parola. 

Siffatto  trattamento  durissimo  era    stato  imposto  dalla  Congre 
gazione  dell'Inquisizione,   all'intento  di  deprimere  la  naturai  vigorìa 
del  suo  animo,  fisicamente  martoriandolo,  e  di  trarlo,  per  tal  modo, 
alla  confessione  de'  supposti  suoi  intrighi  politici  ed  all'abiura  delle 
sue  dottrine. 

Ma  la  Congregazione  dovette  presto  convincersi  che  aveva  fatto 
i  calcoli,   senza  contare  1'  indomita  energia    del    carattere   di  Bruno, 
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il  quale  traeva  dalle  persecuzioni  e  dalle  sofferenze,   nuova  forza  e 
nuova  lena  a  combattere. 

Dopo  due  settimane,  il  carceriere  entrò  una  sera  nella  dura  pri- 
gione, improvvisamente  ;  scioltolo  dai  ferri  che  lo  tenevano  avvinto 
lo  fece  uscire  e  lo  consegnò  agli  sgherrani  del  Santo  Uffizio,  che  lo 
attendevano  Pochi  momenti  dopo  Giordano  si  trovava  in  un'  ampia 
sala  circolare,  costruita  a  guisa  d'anfiteatro,  dalle  cui  pareti  pende- 
vano gli  strumenti  di  tortura,  mentre  sotto  l'arcata  di  fondo  sedeva 
il  tribunale. 

—  Giordano  Bruno  —  gli  disse  il  giudice  domenicano,  che 
fungeva  da  presidente  —  vi  abbiamo  lasciato  il  tempo  necessario 
perchè  poteste  interrogare  la  vostra  coscienza,  invocare  da  Dio  il 
perdono  de'  vostri  traviamenti  e  il  ravvedimento.  Avete  in  questi 
giorni   riflesso  sulla  vostra  situazione? 

—  Molto. 

—  E  a  quali  conclusioni  siete  giunto? 

—  Sono  giunto  alla  conclusione  che  Dio  dovrebbe  essere  il 
genio  del  male,  se  voi  foste  suoi  ministri  quali  vi  vantate  ;  la  reli- 
gione un'empietà,  se  conduce  alle  conseguenze  alle  quali  voi  l'avete 
tratta. 

—  Bestemmiatore  scellerato  !  —  tonò  il  giudice  interlocutore, 
mentre  i  suoi  colleghi  si  guardavano  trasognati  tant'era  la  sorpresa 
che  loro  cagionava  l'audacia  del  prigioniero. 

—  Bestemmiatori,  voi  che  chiudete  Dio,  che  è  l' Infinito,  nel- 
l'angusta cerchia,  tracciata  dalla  vostra  mente  piccina.  Scellerati;  voi 
che  nel  nome  di  questo  vostro  Dio  pigmeo  tormentate  quelle  che 
affermate  sue  creature. 

—  La  vostra  mente  Bruno  —  disse  l' inquisitore  mutando  su- 
bitamente tono  e  dando  alla  sua  voce  un'  intonazione  melliflua,  che 
stonava  coll'ambiente  e  colla  situazione  —  la  vostra  mente,  forse  ha 
subito  un'  alterazione,  prodotta  dalla  solitudine  del  carcere,  e  dal 
rigido  trattamento.  Cristiani,  vi  perdoniamo  l' ingiuria,  giudici  il  do- 
vere ci  impone  di  trovare  la  verità,  spiegando  tutti'i  mezzi  che  sono 
a  nostra  disposizione. 

In  quel  mentre  due  uomini  dalla  faccia  patibolare,  uscendo  da 
una  porticina  mascherata  dalla  parete  opposta,  a  quella  ov'  era  il 
banco  de'  giudici,    si  posero  ai  fianchi  di  Giordano,  senza  far  motto. 

—  La  mia  mente  spazia  pei  liberi  cieli,  dove  spazierà  l'anima 
mia  immortale,  per  ricongiungersi  e  compenetrarsi  neh'  anima  del- 
l'universo. 
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—  Eresie,  eresie  e  sempre  eresie  v'escono  dal  labbro,  o  in- 
felice traviato,  riprese  l'inquisitore  colla  stessa  inflessione  di  voce  — 
Mio  Dio  !  Qual  demone  si  è  dunque  impossessato  di  voi  fino  dai 
primi  anni  della  vita,  quando  candida,  pura,  immacolata  sorride  ai 
giovani  la  fede? 

—  Il  demone  della  scienza,  se  demone  voi  chiamate  quell'ansia 
perenne  di  sapere  che  affatica  gli  intelletti  non  volgari. 

—  Nome  vano  è  la  scienza,  che  non  deriva  da  Dio;  fallace  il 
sapere  che  non  si  conforma  alla  sua  dottrina.  Ma  non  è  delle  antiche 
e  nove  eresie  vostre  che  dobbiamo  oggi  intrattenervi.  Fra  le  carte 
de'  vostri  processi,  pervenuti  alla  suprema  Congregazione  dell'Inqui- 
sizione, v'hanno  documenti  che  provano  aver  voi  cospirato  contro  la 
potestà  della  Chiesa  e  del  suo  supremo  gerarca.  Siete  voi  disposto 
a  confessare  il  vero  sopra  questo  argomento,  a  denunziare  i  vostri 
complici,  d'altronde  già  ben  conosciuti  ? 

—  Se  possedete  dei  documenti,  non  c'è  bisogno  che  io  faccia 
delle  confessioni,  sulla  pretesa  cospirazione  ;  se  conoscete  i  miei  com- 
plici, perchè  me  ne  chiedete  i  nomi? 

—  Non  risponderete  voi  dunque  alle  interrogazioni  che  stiamo 
per  farvi? 

—  Nulla  ho  a  rispondere. 

—  Vedremo. 

L'inquisitore  fece  un  cenno  ai  due  manigoldi  che  stavano  ai 
fianchi  di  Bruno  e  questi  afferratolo  per  le  braccia,  in  brevi  istanti 
lo  denudarono;  quindi  legarongli  le  mani  dietro  il  dorso  con  un  capo 
della  fune,  che  pendeva  dalla  volta  della  tetra  sala,  scorrendo  sopra 
una  carrucola  di  ferro.  Compiuta  quest'operazione,  volsero  gli  occh 
al  tribunale  per  attenderne  i  cenni. 

—  Giordano  Bruno  —  disse  il  giudice  che  lo  presiedeva,  —  è 
in  vostra  facoltà  di  sottrarvi  al  tormento  che  vi  si  appresta,  rispon- 
dendo alle  interrogazioni,  confessando  schiettamente  la  verità.  Siete 
disposto  ? 

—  Non  ho  nulla  a  dire  —  rispose  Bruno,  senza  che  la  sua 
voce  tradisse  la  menoma  emozione. 

—  Alzate  !  —  ordinò  l' inquisitore  ai  manigoldi.  E  questi  fa- 
cendo scorrere  la  corda  nella  carrucola  sollevarono,  per  le  braccia 
arrovesciate  dietro  il  dorso,  il  paziente.  Le  sue  ossa  scricchiolavano, 
i  muscoli  degli  omeri  gonfiavansi  a  dismisura  ;  il  sudore  gli  colava 
copioso  dalla  fronte,  gli  rendeva  madidi  i  capelli  e  la  barba;  ma  non 
un  lamento  usciva  dalle  sue  labbra. 
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—  Calatelo  —  ordinò  il  giudice  e  tosto  i  manigoldi  eseguirono 
il  comando,  facendo  sedere  il  paziente  sopra  un  grosso  ceppo,  ap- 
positamente preparato. 

La  luce  rossastra  della  lampada,  pendente  dalla  volta  innanzi 
al  banco  del  tribunale,  discendendo  sul  gruppo  composto  dal  Bruno 
e  da'  suoi  tormentatori,  dava  alla  scena  un  carattere  anco  più  orri- 
bile ;  lo  strazio  delle  membra  aveva  esaurite  le  forze  fisiche  di  Gior- 
dano, il  quale  si  piegava  sopra  sé  stesso,  e  doveva  essere  sorretto 
per  le  braccia  dai  manigoldi. 

—  Siete  disposto  ora  a  confessare  ?  —  domandò  l' inquisitore. 

—  Non  ho  nulla  a  dire,  —  ripetè  il  prigioniero,  con  voce  resa 
fioca  dal  dolore,  ma  pur  sempre  ferma. 

Per  ben  tre  volte,  Giordano  Bruno  sopportò  quella  infame  tor- 
tura. La  sua  debolezza  si  faceva  sempre  maggiore,  ma  non  piega- 
vasi  per  ciò  l'animo  suo  indomito.  Alla  perfine  svenne  e  dovette 
essere  riportato  a  braccia  dai  manigoldi  alla  sua  cella. 

Oltre  due  mesi  durarono  le  torture  inflitte  al  Bruno,  a  brevi 
intervalli,  appena  bastevoli  a  ristorarne  le  sue  forze  fisiche  in  modo 
che  potesse  sopportarle ,  con  tutti  :  crudeli  inasprimenti,  ideati 
dalla  feroce  e  pur  troppo  ferace  fantasia  degli  Inquisitori.  E  pur 
nondimeno  riuscirono  frustranee  sempre.  Egli  rifiutò  di  rispondere 
costantemente  a  tutte  le  domande,  vertenti  intorno  alle  supposte  sue 
cospirazioni,  e  quanto  alle  accuse  d'eresia  sosteneva  con  meravigliosa 
intrepidezza  la  sua  dottrina.  Ma  non  per  questo  cessarono  le  inda- 
gini e  le  investigazioni  del  Santo  Ufficio,  protratte  per  sette  anni  e  tor- 
nate a  vuoto.  Sette  anni  di  martirio  eroicamente  sofferto,  che  bastereb- 
bero di  per  sé  soli  a  condannare  all'  esecrazione  eterna  i  suoi  car- 
nefici. 

Cap.  VII. 

La  sentenza  e  il  supplizio. 

Il  21  dicembre  dell'anno  1599  Giordano  Bruno,  tratto  dal  car- 
cere venne  condotto  innanzi  alla  Congregazione,  al  cospetto  dei  car- 
dinali i  quali  lo  interrogarono  sulle  sue  necessità  e  —  atroce  ironia 
—  gli  favellarono  de'  suoi  meriti.  Poi  fattolo  ritirare,  questi  commi- 
sero al  generale  dell'ordine  domenicano,  padre  Ippolito  Beccaria  da 
Mondovi,  e  al  padre  Paolo  Vicario  di  intrattenersi  con  lui  per  indurlo 
a  riconoscere  i  propri  errori  e  a  ravvedersi. 
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—  Non  debbo  né  voglio  ravvedermi,  non  ho  materia  per  ciò, 
né  so  perchè  debba  ravvedermi. 

Ecco  l'unica,  testuale,  sublime  risposta  che  ottennero  le  loro 
esortazioni. 

Ai  20  di  Gennaio  la  Congregazione  di  nuovo  si  adunò;  Bec- 
caria e  Vicario  riferirono  la  risposta  di  Giordano  e,  in  seguito  a 
questa  Clemente  VII,  perduta  ogni  speranza  di  persuaderlo  all'abiura, 
ordinò  che  fosse  data  la  sentenza  e  venisse  consegnato  alla  curia  seco- 
lare, per  l'esecuzione. 

Addì  8  febbraio  la  sentenza  fu  profferita  nel  palazzo  del  Su- 
premo Inquisitore,  alla  presenza  dei  cardinali  del  Santo  Ufficio,  dei 
teologi  consulenti,  del  magistrato  secolare  e  del  governatore  di  Roma. 
Bruno  l'ascoltò,  colla  fronte  eretta  e  senza  che  un  muscolo  del  suo 
volto  tradisse  la  benché  minima  emozione.  Quando  la  lettura  fu 
terminata,  il  filosofo  nolano,  fiero  di  sé  stesso,  felice  d'esser  giunto 
all'ora  estrema  del  lungo  martirio,  pronunziò  quelle  memorande  pa- 
role, che  fanno  fremere  di  commozione  e  di  sdegno  ancora,  ricordan 
dole  dopo'tre  secoli. 

—  Maggior  timore  provate  voi  nel  pronunziar  la  sentenza  contro 
di  me,  che  non  io  nel  riceverla  —  disse  con  voce  pacata,  ma  alta 
e  severa,  mentre  i  suoi  giudici  allibivano.  E  senza  più  si  volse  alle 
guardie  che  lo  trassero  nel  carcere  di  Stato  a  Tordinona,  dove  gli 
si  lasciarono  nove  giorni  prima  di  passare  all'esecuzione  della  sen- 
tenza, nella  stolta  lusinga  che  egli  avesse  a  far  atto  di  pentimento 
e  d'abiura,  per  sottrarsi  al  rogo. 

Ma  non  erano  per  anco  finite  le  torture  morali  che  dovevano 
infliggergli,  prima  di  condurlo  al  nefando  supplizio.  Questo  era  stato 
stabilito  per  le  prime  ore  del  mattino  del  17  febbraio  (1600).  La 
Confraternita  di  San  Giovanni  Decollato,  istituita  nella  seconda  metà 
del  secolo  xv  per  confortare  i  condannati  a  morte,  mandò  i  suoi 
confortatori,  Cappellani  di  Sant'Orsola,  al  carcere  di  Tordinona,  ove 
fu  dato  loro  in  consegna;  il  Bruno,  che  venne  introdotto  nella 
Cappella.  Chiamati  quindi  due  domenicani,  due  gesuiti,  due  filippini 
e  un  frate  di  San  Girolamo,  gli  si  posero  intorno  per  indurlo  al 
pentimento.  Giordano  non  solo  li  ascoltò  tranquillamente,  discusse 
ben  anco  con  loro  «  aggirandosi  il  cervello  e  l'intelletto  —  dice 
la  relazione  dei  Confortatori,  in  questi  giorni  scoperta  negli  archivi 
di  San  Giovanni  Decollato  —  con  mille  errori  e  vanità  ed  anzi  im- 
perversò nella  sua  ostinazione.  » 

La  mattina  del   17  febbraio,  erano  presenti  in  Roma  non  menò 
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di  cinquanta  cardinali;  le  vie  erano  gremite  di  popolo  e  di  pellegrini 
d'ogni  paese,  intervenuti  al  Giubileo  indetto  da  papa  Clemente  Vili, 
salmodianti. 

Sull'ampia  piazza  denominata  Campo  di  Fiori,  presso  l'antico 
anfiteatro  fabbricato  da  Pompeo,  dopo  la  guerra  con  Mitridate,  era 
stata  allestita  una  catasta  di  legna  in  mezzo  alla  quale  sorgeva 
un  palo.  Preceduto  da  frati,  da  soldati,  circondato  dai  membri  della 
confraternita  di  San  Giovanni  che  cantavano  le  litanie,  giunse  Gior- 
dano Bruno,  alta  la  fronte,  nobilissimo  l'incesso,  come  uomo  che  mo- 
vesse al  trionfo,  non  a  barbara    morte. 

Appiè  del  rogo  venne  denudato  d'ogni  indumento  e  in  tal  modo 
egli  vi  sali  con  fermo  passo,  girando  lo  sguardo  sereno  intorno  alla 
folla,  stipata  nel  campo,  affollata  alle  finestre  delle  case,  aggrappata 
a  tutte  le  sporgenze.  Il  carnefice  lo  legò  al  palo,  quindi  scese  per 
dar  fuoco  alla  pira.  In  quel  momento  un  domenicano  col  cap- 
puccio calato  sugli  occhi,  saliva  sulla  catasta  e  presentava  al  paziente 
un  crocifisso,  con  satanico  sogghigno.  Bruno  riconobbe  nel  frate 
Montalcino,  respinse  il  crocifisso  e  seguì  il  domenicano  collo  sguardo, 
mentre  discendeva  e.  piegati  i  ginocchi  a  terra,  s'univa  al  coro  delle 
litanie.  Dietro  di  lui  s'appostò  un  uomo  dalle  forme  atletiche,  i  cui 
occhi  corruscanti  s' incontrarono  con  quelli  di  Giordano. 

Le  fiamme  simili  a  lingue  di  fuoco    serpeggiando  prima  intorno 
alla    catasta,  salirono  in  breve  fino  alla  sommità,  investirono  il  filo 
sofo,  e  gli  abbrustolirono  le  carni,  senza  che  un  lamento  uscisse  dalla 
sua  bocca.  11  supplizio  fu  relativamente  breve.   Pochi  momenti  dopo 
Bruno  cadeva  combusto  sulle  braci  ardenti. 

S'udì  in  quel  momento  un  grido  straziante,  ma  nessuno  vi  pose 
attenzione. 

La  larga  lama  del  pugnale  di  Mellone   aveva  spaccato  il  cuore 
della  spia  domenicana,  del  traditore  Montalcino. 


Dalla  vita  del  Benemerito  sagrificato,  nacquero  autorevoli  scrit- 
tori e  filosofi  di  poi,  che  trassero  validissimi  argomenti  per  rivendicare 
la  libertà  dell  uman  pensiero  e  per  infliggere  un  indelebile  stigma 
d'infamia  a'  suoi  sacrificatori. 


FINE. 
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LA  CIECA  DI  SORRENTO. 


Volume  di   pag.    160,    splendi- 
damente illustrato    .     L.   |foo 

E  uno  dei  più  popolari  romanzi  della  nostra  letteratura,  ricco  di  immaginazione,  di  forti  situazioni  di 
scene  stupende,  di  caratteri  straordinari.  Ebbe  un  successo  clamoroso  in  tutta  Italia  e  portata  sulle  scene 
dallo  stesso  autore,  che  vi  cavò  un  dramma,  continua  a  rappresentarsi  entusiasticamente  applaudito. 


seguito  alla  Cieca  di  Sor" 

rento.  Volume  di  pag.  160, 
con  20  incisioni L.   |,oo 

Ha  gli  stessi  meriti  della  Cieca  che  completa  ed  ebbe  le  medesime   fortunate   accoglienze   tanto 
come  romanzo  che  come  dramma. 


LA  CONTESSA  DI  MONTES 


IL  MIO  CADAVERE. 


Un  ve 'urne  di  pagine   160,   illustrato  da 
20  disegni L.   |,oo 

E  la  storia  di  un  uomo  ricco  che  lascia  in  retaggio  il  proprio  cadavere  a  co'ui  che  lo  ha  assassinato, 
e  che  è  costretto,  per  godere  i  frutti  del  cospicuo  patrimonio,  e  fargli  ogni  giorno  di  sua  mano  la  più  accurata 
toilette.  Niente  di  più  fantastico,  di  più  romanzesco  e  di  più  commovente.  Le  edizioni  si  succedono  e  vanno 
a  ruba.  Que4a  nostra  è  senza  alcun  dubbio  la  più  bella  e  più  a  buon  mercato. 
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seguito  al  Mio  Cadavere.  Un  voi. 

di  pag.    160  con   20  disegni     L.   |,oo 

Un  dramma  interessantissimo  si  svolge  nelle  pagine  di  questo  romanzo  che  per  bellezza  di  situazioni, 
varietà  di  scene  ed  origin<.'.;Tà  di  caratteri,  come  per  l' intreccio  può  essere  collocato  fra  i  migliori  dell'esimio 
autore  e  sveglia  profonda  sensazione  nel. lettore. 


LE  OMBRE. 


Parte   I.  -  La  Figlia  del  Forzato  -  Un  voi. 

di  pag.   136  con   18  disegni  L.    |,oo 

»  Parte  II.  -  L'Orfana  -  Un  voi.  di  pag.    208,  con 

29  disegni L.     1,30 

»  Parte  III.  -  La  Moglie  -  Un  voi.  di  pag.  108  con 

1 3  disegni L.   0.7S 

»  Parte  IV.  -  La  Madre  -  Un  voi.  di  pag.  224,  con 

28  disegni L.      lfoo 

Pochi  romanzi  della  nostra  letteratura  possono  vantare  un  successo  come  quello  ottenuto  nelle  Ombre 
nej  quale  la  fantasia  dell'autore  feracissima  s'è  sbizzarrita  con  coiKdpituenti  straordinari,  sorprendenti,  clu 
ve  ngono  l'animo  del  lettore  continuamente  sospeso  e  perplesso,  commuove;  lolo  fin   nelle  più  riposte   latebre 
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